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PREFAZIONE. 

Gli  è  pur  da  bramarfi,  che  Io 
ftudio  delle  facre  Antichità  va- 
da di  mano  in  mano  promo- 
vendofi,  e  fpecialmente  fra  gli 
Ecclefiaftici .  Quanti  punti  de- 
gli antichi  fimboli,  iftituti,  e 
riti  della  Chiefa ,  e  molto  più 
della  noftra ,  non  fi  poirebbo- 
no  con  effe  rifchiarare  ?  Quanta  maggior  pietà  coli' 
efempio  de'  noftri  Maggiori  in  certuni  (Vegliare, 
e  accendere  ?  Qual  forza  fare  in  fine  a  i  Nemici 
vicini  di  noftra  Santa  Fede,  con  moftrar  loro  i  Mo- 
numenti incontraftabili  della  Religion  di  coloro , 
che  li  precedettero ,  e  da  cui  fconfigliatamente  fi 
dipartirono?  Troppo  lungo  farei,  fé  le  innumera- 
bili prove  di  tutto  ciò  voleffi  qui  addurre ,  e  con 
la  teftimonianza ,  e  coli'  efempio  de' più  celebri 
Scrittori  confermare .  Anche  fra  i  Noftri  non  fono 
certamente  pochi  coloro  che,  dall'  evidente  uti- 
lità commoffi  ,  in  sì  fatti  ftudj  s'impiegarono, 
e  tuttavia  durano  con  laude  la  gran  fatica  d' illu- 
ftrare,  promovere,  e  vendicare  le  facre  noftre  Ifto- 
rie,  come  il  Saffi ^  il  Sorniani^  Y  Irico^  il  Lattimela^ 
VOltrocchi ,  ed  alcuni  altri  abbaftanza  al  Mondo 
noti ,  e  particolarmente  a  noi  •  Ma  vaglia  per  tut- 
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(  Vl)^ 

ti  in  quefta  parte  di  Antichità  ,  che  io  qui  tratto^ 
il  Regnante  Sommo  Pontefice  BENEDETTO 
XIV.,  il  quale  perla  vaftafua  dottrina,  e  lunghiffima 
efperienza  conofciuto  avendo,  quanto  effa  promo- 
veffe  il  decoro ,  la  fermezza  ,  e  '1  vantaggio  della 
noftra  vera  credenza,  non  folamente  fu  contento 
di  far  rimettere,  purgare,  e  pulire  gli  antichi  Cri- 
fìiani  Monumenti  di  Roma ,  ma  di  più  ha  voluto 
fenza  rifparmio  ,  e  profegue  ivi  a  formarne  il  Cri- 
ftianoMufeo,  che  farà  certamente  ne'  futuri  fecoli 
una  delle  piii  belle  e  luminofe  memorie  del  fuo  ce- 
lebre Ponteficato .  Così  ne  aveffero  tenuto  mag- 
gior conto  gli  Antenati  noflri,  che  ora  non  avrem- 
mo noi  a  piangerne  la  perdita  da  loro  fatta  fenza 
riparo.  Quanti  Mufaici  ne'  baffi  tempi  qui  ancora 
diffiparono ,  quante  Infcrizioni  ,  quanti  figurati 
Marmi ,  quanti  Trofei  in  fomma  della  Milanefe 
Criftiana  pietà ,  e  religione  ?  Talché  io  fra  me., 
talora  per  effi  arroffifco  ,in  leggendone  indicata  la 
Itrage,  e  non  riparate  quafi  mai  con  una  defcrizio- 
ne  almeno  le  mine.  Il  Ciampini  in  fatti,  che  cita 
egli  delle  cofe  noftre  ne'  fuoi  Monimenti  degli 
jtlnttchi  (  I  )  ?  dove  per  altro  non  folo  quelli  di 
Roma  defcrive,  e  fpiega,  ma  di  altre  Nazioni  an- 
cora, nella  magnificenza,  pietà,  e  dottrina  a  que- 
fta noftra  Città  inferiori .  Che  il  Buonarroti  (  2  )  ? 
Che  il  Mamacchi  (3)  ?  E  pur  chi  non  vede,  quanto 
mai  quefto  nobiliffimo  Scrittore  abbia  fatto  valere 
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(  vn  ) 
tali  Monumenti,  e  quanto  profegue  a  farlo  con- 
tra  la  Scifma,  e  la  Erefia?  Piaceffe  a  Dio,  che  alle 
di  lui  Origini  e  antichità  Cri/liane^  le  quali  fi  pof- 
fono  dir  veramente  un  teforo  di  erudizione  amplif- 
fimo,  certuni  fi  volgeffero,  che  in  barbari,  o  vani 
ftudj,  o  meno  utili  e  certi,  i  giorni  e  l'ore  fpen- 
dono,  onde  farfi  una  volta  più  gravi,  e  più  eruditi 
Teologi.  Tanto  ornai  richiede  negli  Ecclefiaftici 
il  buon  gufto  del  Secolo,  e  per  vantaggio  della^ 
Chiefa  ,  e  per  loro  fteflb  decoro .  Benché  io  fon 
certo ,  che  tutti  i  feguenti  Monumenti ,  i  quali 
dopo  il  mio  ritorno  in  Patria  ho  in  quefta  Quare- 
fima  avvertiti ,  fé  da  altri  pria  Io  foffero  flati ,  e  de- 
fcritti ,  e  pubblicati ,  farebbon  anche  flati  non  fo- 
lamente  da  i  già  detti  Autori ,  ma  dal  Bo/to  (4),  dall* 
^rijtgbi  {y) ,  dal  Fair  etti  (6),  dal  Boldetti  (7), 
dal  Marangoni  (8),  e  dal  vivente  Monfignor  Bot- 
tari  (9) ,  a  perpetua  gloria  della  antichiffima  Chiefa 
noftra  ,  e  de'  noftri  Maggiori  ,  nelle  famofe  loro 
Opere,  affai  meglio  che  da  me  ,  illuflrati  e  collo- 
cati .  Mentre  io ,  che  a  tale  imprefa  mi  fono  accin- 
to, troppo  addietro  di  effi  mi  fto  per  potermi  lu- 
fingare  di  averne  fcritto  competentemente .  E  tan- 
to più  che  in  efporli  di  mano  in  mano  che  gli  ho 
riconofciuti,  ficcome  ho  ufato  lottile,  e  maneg- 
giata la  materia  come  mi  è  venuto,  così  poi  mi  è 
flato  neceffario  di  lafciar  le  Differtazioni  come^ 
eran  fatte  ;  onde  avviene  che  alcune  cofe  fono 
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talvolta  replicate  .  Ma  poche  a  dir  vero ,  né  dif- 
guftofe;  avendo  procurato,  quanto  per  me  fi  po- 
teva ,  di  fpiegarle  non  folo  alle  orecchie  con  nuo- 
va erudizione,  ma  fpecialmente  al  cuore  colle  ri- 
fleffioni  del  noftro  grande  Arcivefcovo  S,  Ambro- 
gio (io)  ,  le  di  cui  Opere  fono  anche  in  quello 
genere  una  miniera  veramente  inefaufta  e  divina. 
Comunque  però  io  mi  abbia  in  quefto  breve  tem- 
po ciò  efeguito,  prego  Te,  chiunque  leggi  quefte 
per  ora  poche  carte ,  ad  approvare  in  me  quel 
genio ,  che  ad  onor  della  Nazione  mi  trafpor- 
ta,  piuttofto  che  una  piena  abilità  di  foddisfarti; 
e  vivi  felice. 


(  I  )  Veterum  Moiìimenta .  Roma  1690 ,  e  di  nuo- 
vo nel  1747.  Tom,  a.  fol.  De  jEdificiis  Confiantin. 
lóg'^.foL  aggiunto  per  terzo  Tomo  al  Veter.  Ma- 
nim.  nel  detto  anno  1747. 

(2)  OJfervazioni  [opra  alcmii  frammenti  di  vafì 
antichi  di  vetro  ornati  di  figure  trovati  ne''  Cimiterj 
di  Roma.  Firenze  1716.  in  4.  OJfervazioni  iftoriche 
[opra  alcuni  Medaglioni  antichi .  Roma  1698.  in  4. 

(3)  Originum  &-  Antiquitatum  Chriftianarum 
Libri  XX.  I  volumi  di  queft'  Opera  fono  fin  ora^ 
cinque ,  ftampati  in  Roma  da  i  Pagliarini  in  4. 
Trattato  de'  Co/itimi  de'  primitivi  Cri/ìiani .  Roma 
1753.  voi,  3.  in  8.  per  Lorenzo  Barbiellini, 
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(4)  Roma  fott  errane  a  mejja  in  ordine,  e  accre" 
f cinta  deir  ultimo  libro  dal  Severano.  Roma  \6yi. 
foL ,  e  con  meno  figure  ivi  1650.  in  4. 

(5)  Roma  fubterranea  Romce  x6^i.yo\.i.  in£o\. 
Parifiis  1659.  tradotta  in  lingua  Tedefca  com- 
pendiofamente ,  e  ftampata  in  Arnemio  1668.  in 
12.  poi  in  latino  ivi  1671.  in  12. 

(6  )  Infcriptiones  Antiqtioe  domeflic^. Komx  1 699, 
fol. ,  e  1702. 

(  7  )  Ojjervazioni  [opra  i  Cimiterj .  Lib.  1 1 1 .  Rora  a 
IJ20.  fol. 

(8)  Delle  co  fé  gentile fche  trafportate  ad  tifo  ed 
ornamento  delle  Chic  fé  .  Roma  1744.  in  4. 

(9)  Sculture ,  e  Pitture  /acre  e/ir  atte  da  i  Cimiterj 
di  Roma.'Roma.  Tom.j.j^/.T.  1. 1737.  T.  2.1746. 
T.  3.  1754. 

(  io)  S,  Ifidoro  di  Siviglia  gli  ha  fatto,  ed  appe- 
fo  nella  fua  Biblioteca  quefto  elogio  ,  riportato 
dal  Muratori  ^necdot.  Tom.  i.pag.  208. 

Ambroftus  Dottor ,  Signis  infìgnis ,  &  Hymnis^ 
Enitet  heic  Titulis ,  enitet  Eloqtiiis . 


ARGO- 


ARGOMENTI 

DELLE    DISSERTAZIONL 

DISSERTAI  10  Ì^E     L 
Sopra  la  Tradizione,  che  Galla  Placidia,  Figlia  del  gran  Teodono, 
abbia  eretto  in  Milano  il  Tempio  di   S.  Genefio,  oggi  detto  ài 
S.  Aquilino  5  e   vi  fofTc  Teppellita.  z»^^.   i, 
DISSERTAZIONE     IL 
Sopra  un  Mufaico  nella  itelTa  Chiefa  ,  rapprefentante  la   difputa  di 
Gesù  Crilìo  co'  Dottori  nel  Tempio,  pag,  9. 
DISSERTAI  IONE     HI. 
Sopra  un  Sarcofago,  detto  di  Galla  Placidia,  efiftentc  nella  Chiefa 
di  S.  Aquilino,  pag,  25. 

DISSERTAZIONE      I^. 
Sopra   il   gran  Sarcofago  Criftiano  ,  che  fta  fotto  il  Pulpito  della 
Bafilica  Imperiale  di  S.  Ambrogio,  pag,  45. 
D ISSERT  AZIONE     F. 
Si  confuta  il  Prideaux,  e  'l  fuo  Editore  d'Ollanda  circa  il  Serpente 
di  bronzo  eretto  nella   fìeffa   Bafilica  ,  pag,  y$. 
DISSERTAZ  IONE     FI, 
Continuazione  del  rritdcfnTio  Argomento.  pAg.  91. 

DISSERTAZIONE     FU. 
Ricerca  dell'origine,  e  fignificazione  di  que' rozzi    Animali,  chcj 
nelle  Fabbriche  dette  Gotiche  veggonfi  comunemente  in  marmo 
{colpiti .  pag,  loi. 

DISSERTAZIONE     FUI, 
Sopra  un  Agape  in  marmo  co' fuoi   Simboli,  pag.  lì ^. 

Coro //arto. 
Sopra  un  Vitello  in  atto  di   fuonar   la  Cetra.  /»^£,  125. 

DISSERTAZIONE      IX, 
Sopra  la  Porta  di  Marmo  della  Bafilica  Imperiale  di   S.  Ambrogio, 
e  particoIarm.entc  fopra    varj  Animali  4a  e0a ,  ed    ivi  intorno 
effigiati,  pag  131. 

DISSERTAI  IONE      X. 
Sopra  le  Porte  di  S.  Celfo,  e  di  S.  Simpliciano,  pag,  i6j. 

DISTRI- 


(XI  ) 

DISTRIBUZIONE  DELLE  FIGURE 

CHE  L'OPERA  ADORNANO,  E  VI  SI  SPIEGANO. 

1.  Croce  fui  monte,  pag.  f^,  [piegata  pag.  ^2,  not.  4. 

2.  S,  Genefio  col  violino*  pag.  5.  fpiegat,  pag.  4.  not.  2# 
g.  agnello  con  la  Croce,  pag.   11,  fpiegat,  pag.  2j. 

4.  Jrieti  conia  Croce ^  équiU^  teorie^  e  Coccodrillo,  pag.  2J.  fpiegat. 
pag.  2g.  not.  4.  pag.  150* 

5.  s.  Paolo  col /imbolo  di  S*  Marco,  pag.  47.  fpiegat,  pag.  7J.  not.  4. 

6.  Colonna  col  Serpente  ,  ^  Crocifi((o  di  fronte  .  pag.   77.  fpi^gat. 

pag.  81.  ^  /?^r  //y//^   /^  DifTértazione  V. 

7.  .y,  Jmhrogio  con  due  hacoU*  pag.  95.  fpicgat,   pag.  96.  97. 

è.  Centauro  con  a(la  ,  ^  corno»  pag.  log.  jpi^gat.  pag.  109.  not.  i. 

Pag«  >5Ó. 
9.  y4^^^/;^  co^  fuoi Simboli,  pag.  11^.  fpiegat.  per  tutta  la  DiOerta- 
zione  Vili. 

10.  Aì'tora  n^ono grammatica  .  pag.   w^.  fpiegat,  pag.  119. 

11.  Fitello  in  atto  di  {uonare  la  Cetra,  pag.  125.  fpiegat.  per  tutta  il 
Corollario. 

12.  Daniele  infra  i  Leoni,  pag.  i^l»  fpi^gai»  pag.  148. 

13.  Z?//^  Colombe  ad  un  Calice y  Vomo  con  Croce  in  petto^  ed  Aquila  • 

pag.  \6y,  fpiegat.  pag.  41. 

14.  Due  Manubrj    di  bronzo  nelle  Porte  di  S.  Ambrog\o .  pag.    164. 

fpiegat,  ivi. 

15.  Collare  crudelifjtmo .  pag,  i8i.  fpiegat.  ivi. 

ordì  ne     DE'    RAMI 

POSTI   IN   FINE,  E   LORO   SPIEGAZIONE. 

TAVOLA  1,  [piegata  pag.  1 1.  fegg. 

TAVOLA  11.  [piegata  pag.  2']*  Tegg. 

TAVOLA  Uh  fpiegat  a  pag.  gì.  feg. 

TAVOLA  IV.  [piegata  pag.  50.  ffgg.  -^ 

TAVOLA  V,  [piegata  pag.  58.  fegg. 

TAVOLA  VL  fpiegat  a  pag.  65.  fegg. 

TAVOLA  VII,  [piegata   pag,  126.  fegg. 

TAVOLA  Vili,  fpiegat  a  pag.  \6%.  fegg.  174.  fegg. 

NOS. 


NOS  F.  VINCENTIUS  MARIA  FERRETTI 

Sacrae  Tlieclogi«  Profeflbr,  ac  totius  Ord  FF.  Praed.  humilis 
Magifter  Vicarius,  &  Procurator  Generalis,  ac  Servus. 

HArum  (cric,  noflriqnc  nu6^orirate  cfficii ,  quantum  in  nobis  cft,  facuUatcìn^ 
conccdimus  R.  P  L.  F.  Jolcpho  Allegranza  Proviucise  noUrs  S.  Perri  Martyris 
typis  edendi  Opus  ab  iplb  claboratura  ,  cui  titulus:  Spiegazione  ,  e  Riflfjfi'jm  [opra 
altura  [acri  amichi  Mommenti  di  Milano  dummodo  a  RR.  PP.  Magirtris  F.  Johaiiì.e 
Angelo  Landriani  Priore  Conventusnoltri  S.  Euli©rgii  Mediolani  ,  F.  Ange.o  Hyu- 
cintho  Trivicri  prssfatae  noli  ras  ProvinciìcHìftoriographo  preio  digniuii  judicciur  ,  8« 
Icrvcntur  cantera  de  jiirc  icrvanda.  In  nomine  Parris,  &  FiJii,  6i  Spiritus  San6ìi. 
Amen .  In  quorum  fidera  &c. 
Daium  Romas  in  nolko  Conventu  S.Mariae  Tupcr  Minervara  die  x^.  Maji  anni  17 $6. 

Fr.  Vincentius  Maria  Ferretti  Vicarius,  &  ProcuratorOrdinis. 

Reg.  pag.  8.  Fr.  Thomas  Ignatìus  Maria  Natta  Mag. ,  &  Socius, 

APPROVAZIONI. 

A  Vendo  noi  Ietto  per  comraiffione  àó  aoflro  Rcverendiffirao  Padre  Maeflro  Vi- 

Xl  cario,  e  Procurator  Generale  F.Vincenzo  Maria  Ferretti  il  Libro  inritolato  : 

Spiegazione  ,  e  RifleJJìoni  del  P.  Giufeppe  Aìlegrama  Domenicano  [opra  alcuni  [acri  Monu- 

memi  antichi  di  Milano  ;  né  avendovi  trovata  cola  alcuna  ripugnante  alla  S.  Fedo 

Cattolica,  ed  a  5  buoni  co/ìumi,  giudichiamo  che  poffa  darfi  alle  {lampe. 

Dato  nel  Convento  di  S.  Euftorgio  di  Milano  quefto  dì  30.  Giugno  175(5. 

F.  Gian  /ingioio  Maria  Landria-ni  de*  Predicatori  Maeflro  iti  Sacra  Teologia  ,  e  Priore  dello 

ftefjo  Convento, 
F.  Giufeppe  Giacinto  Trivieri  Maeflro, 

f>  Er  ubbidire  ai  veneratifTimi  comandi  del  Reverendifllmo  Padre  Inquifitore  ho 
JÌ-  lette  le  làggie ,  ed  ingegnole  Spiegazioni ^  e  Riflejjìoni  [opra  alcuni  Sacri  Monnmenti 
amichi  di  Milano  del  P,  Giufeppe  Allegranza  dell'  Ordine  de' Predicatori ,  e  non— 
avendo  in  quelle  ritrovata  alcuna  cofa  oppofta  né  alle  verità  della  noftra  Cattolica 
Religione,  né  ali*  oneflà  de*  Criftìani  coitumi,  Aimo  perciò  che  fé  ne  pofla  giu- 
fiamentc  approvare  la  (lampa,  giacché  elle  non  potranno  fé  non  riulcirc  di  fingolar 
gradimento  agli  erudiii,  e  curiofi  Ricercatori  delle  più  vecchie  facie  Memorie  di 
quella  noftra  Patria.   Dal  Collegio  di  S.  Aleffandro  di  Milano  xi.  Luglio  1756. 

Von  Gian  Filippo  Monti  Chierico  Regolare  di  S.  Paolo . 

mm^mmKm  »mtm^mm  «^— ^— ^— —  . ^ --     ■    -  ■  ^H^iaa «h^^^  mwmm^  «-^^^«  ^mw^im  mm^mmt^ 

Die  13.  Julii  iy$6. 

Adtcnta  fuprafcripta  adtedatione . 

IMPRIMATUR. 

Fr.  I-lef menegildus  Todefchini  O.  P.  S.  Theolog.  Mag.Inquifitor  Generalis  Mediolani. 

J.  A.  Vifraara  prò  Eminenti^.  &  Reverendifs.  D.  D.  Card.  Archicpilcopo. 

Vidit  Julius  C«far  Berfanus  prò  ExcellentilTimo  Senatu, 


DISSERTAZIONE    L 

DELLA   TRADIZIONE, 

CHE  GALLA  PLACIDIA, 

FIGLIA     DEL    GRAN     TEODOSIO, 

ABBIA  ERETTO  IN  MILANO 

IL    TEMPIO    DI    S.   GENESI  O, 

OGGI      D  E  T  r  0 

DI    S.    AQUILINO, 

E  VI   FOSSE  SEPPELLITA. 
J  L      SIGNOR      ABATE 

D.    CARLO     TRIVULZIO 

PATRIZIO     MILANESE. 


DIS  SERTAZIONE    I. 
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I.    br     'Àh^.  ^  O  aveva  certamente  ftabilito ,  illuftrandoii  Mufaico, 

ed  il    Sarcofago  (i)  efiftenti   nella   C^'^^fa    dì 
S,  Aquilino,  di  non  inveftigare  punto  la  noftra 
Tradizione ,  che  Galla  Placidia  folle  nel  medefi- 
mo  fcpolta,  ed  avelie  quefto  bel  Tempio  cretto, 
e  a  S. Genefio  dedicato.  Ma  poiché, dopo  alcune 
conferenze,  come  foglio,  leco  tenute  ella  vuole, 
che  comunque  iopolTa  ne  ragioni,  rimetto  a  Lei 
medefima,  che  sì  bene  lo  fìudio  delle  Antichità 
coltiva  e  intende,  quanto  ne  ho  in  qucfti  giorni 
penfato  e  diftefo  ;   lufingandomi,  che  fé  non  ne 
vedrà  toccata  da  me  la  meta,  ne  vedrà  almeno  per  giugnervi  aperta 
altrui  la  via.  Non  fono  finalmente  fole  le  lapidarie  Infcrizioni,  che 
de  i  fatti  ci  adlcurano.  Ella  ben  fa   che   quefte,   e  fpecialmente  fra 
di  noi,  la  maggior  parte  perirono.  Le  pefti,  le  guerre,  e  le  defola- 
2;oni,  gli  inccndj  replicati  della  congiunta  Bafilica  di  S.Lorenzo,  le 
riparazioni  di  S.  Aquilino  in  certi  tempi  fatte,  e  gli  avidi  Scarpellini, 
a  quante  cofe  (Dio  buono)   non  dierono  il   guado!   La  ignoranza,,^ 
ftelTa  degli  Artefici   quanti  bei  monumenti  lafciò  perire,  fcompofe, 
cdiftruile,  anche  per  non  faperli  riparare!  Così  debbe  effe  re  avve- 
nuto di  una  gran  parte  de'  Mufaici  di   S,  Lorenzo,  che  n'era  pieno 
di  qutgli  ivi  entro  di  S.  Ippohto,  e  di  tutti  quegli  ancora  di  S.  Aqui- 
lino. Ma  ficcome  le  memorie  ne  furono  talvolta  da  qualche  Scrittor 
diligente  regiOrate,  così  da  altri  Conofcitori  ne  furono  difegnati  i 
lavori ,  e  copiati  gli  Epigrammi.  Quanti  di  quefti  non  fé  ne  vedono 
negli  Archivi,  e  nella  Vaticana  di  Roma?  Quante  ella  pure  delle  cofe 
nortre  non  ha  fin  ora  raccolto,  che  unitamente  alle  preziofe  fue  oOer- 
vazioni  fi  è  compiaciuta  di  parteciparmi,  onde  io  ne  ho  taluna  in«# 
quefli  fcritti  per  fua  degnazione  trafportato?  Così  mi  fofle  riufcito  di 
trovarvi  nel   preiente  argomento  alcun  valido  appoggio,  che  non 
avrei  a  trattarlo  ,  snche  per  fretta  della  ftampa  ,   meno  decifiva- 
mente . 

A  2  II.Tro*. 


il)  F.  le  Dtfferiazioni  icgueaii . 


^  v|  ■  •  I  rg 
II.  Trovo  bensì  nella  Cronaca  maggiore  del  noftro  Galvaneo 
Fiamma  (i),  il  quale  fiorì  nel  i  ggo.,  che  quefto  Tempio  foOe  chia- 
mato  la  Cappella  della  Regina  ;  e  veggo  in  una  Tavola  dello  aeOb  in 
fine,  ofufleguente  fecolo,  la  quale  ivi  ancora  efilte ,  dipinti  a  deftra 
S.  Pietro  Martire  ,  indi  S.  Lorenzo  ,  in  mezzo  poi  la  Vergine  col 
fuoDivin  Figlio, apprelTo  S.Gcnefio  col  violino(2),  in  fineS.Lucia: 
Opmy  come  leggo  d.  fotto,  XptBophori  de  Moretti  deCremona.  Anzi 
leggo  prcffo  il  Puricellì  (g),  che  in  una  Pergamena  del  Secolo  XL, 
pendente  ancora  a  tempi  fuoi  nella  Bafilica  conneOa  di  S.  Lorenzo, 
foiTe  relitto  così:  ihie^,  cioè  nel  detto  Tempio  di  S.  Genefio,  iht 
e[i  ^rca  marmorea  magna  ^  in  qua  jacet  corpus  Regine  Galle  cuyyu, 
RegeMulfo,  o  fia  Ataulfo,  che  fu  il  di  lei  primo  Manto.  Ma  oltra 
che  dal  Giordano  (4)  fi  dice  Ataulfo  uccifo  in  Barcellona,  e  Galla 
da  Procopio  (5)  morta  in  Roma;  vi  ha  poi  anche  Girolamo  de'Roffi, 
(6;,  il  quale  dopo  l'Agnello,  Scrittore  del  IX.  Secolo,  la  vorrebbe 
n^  co  1"  ^^''^""^  "^*  Tempio  da  lei  ivi  fabbricato  in  onore  de'  no- 
fìri  SS. Martiri  Nazario  e  Celfo.  E'  vero,  che  l'Agncilo  nel  fuo  Pon^ 
tepale{y)  Icrive:  «/  ajnni  multi,  e  lo  ftefTo  RolTi  ufa  ivi  il  verbo 
tradunt,  dove  noi  nella  noftra  Pergamena  non  abbiamo  alcuna  con- 
dizione elpreOa  ;  ma  nondimeno  i  Ravennati  pretenderanno  ,  che 
intorno  a  tale  Depofito  li  favorifca  ,  come  più  vecchia  ,  la  lor  Tra- 
dizione. Il  Roflì  in  fatti  nello  fteiTo  luogo  foggiunge,  che  alcuni  di 
affermavano  di  aver  eglino  fteflì  veduta  la  Regina  in  quel  Maufoleo 
fedente,  ed  altrove  ne'  baQl  tempi  narra  certo  miracolo,  ivi  per  lei 


non 


(i  )  Cap.  t6:,  e  così  nella  Ejìravagante ,  ed  airrove  """~ 

(»)  l^cW^  Lettera  iniziale  della  pre/cnie  D^Jfertaziove  fé  ne  vede   il  difegno  ,   ed  io 
pcafo,  che  con  que(to  llromento  debbono  aver  prctefo  i  noftri   Ma4iori  di 
diflinguere  l'Irtrione  Romano  S.  Genefio  Marti  e,  eh'  ebbe  cui  o  Sfkal  a 
da  qucll-  altro  Notajo  di  Arles  parimenti  Martire  ,  cui  la  Francia    ^laSpa^^^^ 
prellarono  molta  venerazione  .  K  Bolland.  Ali  SS.  Tom,  vìjuJi  dlVlZ 

U)  ^^'sf^^^tlr;^!'^'^^^^  ^'"^  nome,e.ruoCorp^onel^o;Lete. 

(4)  De  Rebus  Gcticis  cap.  31.  ^.  41  j. 


{6)  Hill.  Ravcnn.  liò.  3.  \n  princip, 

(7  )  Pan.  /.  cap.  (5.  nel  Tom.  t.Rtr.  Ital.  Script.  P.  i.  pag.  ci. 


tradizioni  di  6 alla  Pìacidia  et*  %> 

non   fo  da   clii  ottenuto  ,   ficcome    morta   la   dice    in   concetto 
di    Santità. 

III.  Io  non  voglio  prendermi  la  briga  diefaminarc  quefte  ultime 
cofe,  le  quali  non  ci  convincono  che  di  una  Tradizione  prcflb  i  Ra- 
vennefi  continuata ,  come  predo  di  noi.  Dirò  bene,  che  fé  per  tefta- 
mcnto,  come  dice  il  Rofil  ,  fu  nel  detto  Tempio  Galla  fepolta  ,  il 
quale  per  quanto  è  fcritto  (  i  ),  deve  eflere  ftato  da  lei  XXIV.  anni 
almeno  dopo  il  noflro  fabbricato  ;  fcmbra  poi  ftrano  ,  che  il  Figlio 
(uo  Valentiniano  111.  Impcradorc  permettefle  il  fuo  Sepolcro  di  due 
fole  volute  così  in  faccia,  come  di  dietro  adorno,  dove  quello  ivi 
del  di  lei  Fratello,  e  di  Grata Onoria  vedonfi  appunto,  come  il  no- 
iìro ,  di  tre  fimili  Porte  in  fronte  fregiati  •  Un  tale  Teftamcnto  ,  o 
indicato  dove  leggcrfi  ,  o  riportato  ,  quanto  per  altre  cofe  ancora 
non  avrebbe  dato  piacere  agli  Eruditi?  E  noi  forfè  avremmo  in  elfo 
veduto  ritrattata  quella  difpofizione,  che fupponiarao  avede  già  fatta 
di  eflere  in  quefto  noftro  Tempio  feppellita.  Certo  è  ,  che  da  Roma 
potè  egualmente  l'imperadore  fuo  Figlio  farla  a  Ravenna  ,  come  a 
Milano  trasportare  .  E  in  ogni  cafo  il  Rodi  medefimo,  che  niduH-» 
regio  legno  dice  offcrvaio  in  quel  fedente  cada  vero  ,  vi  avrebbe 
potuto  altra  perfona  di  minore  età  più  comodaiiieiitc  foliituire  . 
D'onde  però,  fé  non  altro,  ricavafi  per  la  fuddetta  conformità  di 
queir  Urna  con  quella  detta  di  Onorio,  ed  anche  in  parte  con  quella 
dello  fteffo  Valentiniano  (2),  elTer  quefto  noiìro  Sarcofago  in  que* 
tempi  veramente  facto,  ne' quali,  o  per  decadimento  della  Scultura, 
o  altrimenti  ,  fi  adoperaflTero  piuttofto  i  nudi  fimboli  ,  che  i  fatti , 
come  per  addietro,  della  facra  Iftoria, 

IV.  Benché  a  dir  vero,  fé  aveffi  le  memorie  di  tutto  ciò,  che 
avvenne,  quando  S.Carlo  ordinò,  che  da  i  Sepolcri  eminenti  fodero 

tratti, 

(  1)  Lo  fteflb  Roflì  Uh.  1.  il  dice  eretto  da  Pìacidia  I*  anno  440. ,  dove  il  noflro  fà- 
r'bbe  flato  al  più  tardi  edificato  da  lei  nel  415.;  quando  non  fi  voglia  accor- 
dare al  Bugfatfi  \fiùr.  Univerfal.pag.^C.  ch'clia,  non  folo  per  quel  poco  di  tem- 
po che  viffe  coi  fecondo  (uo  Marito  Coflanzo  ,  ma  anche  dopo,  cdendo  Tu* 
trice  del  fuo  Figlio  Valentiniano  III.,  abiralle  per  lo  più  in  Milano;  e  perle 
e  per  Cortanzo  vi  faceffe  quell'Urna  edificare  ;  il  che  io  fenza  altri  rilcontti 
non  vorrei  afierirc. 

(t)  Il  CiaiLpini ,  dopo  il  Ferretto  ,  ie  ha  delcrittc  Feter,Monim§ta,  P,  i.  cap,  ti» 
pag,  115.  tt6. 


é  £>i(prtazionff  /• 

tratti ,  e  fcppciliti  fotto  terra  i  cadaveri  (  i  ),  potrei  forfè  dctermi- 
nare  intorno  quefto,  allora  aperto  (2)  ,  Sarcofago  la  noOra  Tradi- 
zione. Chi  (a  quali  monumenti  vi  abbian  dentro  trovati?  Chi  (a^fe 
con  elfi  venide  a  confermsrfi  la  Tuppofizione  temuta  dal  Sig.  Muratori 
(5)  intorno  l'Epitafo  di  Ataulfb  iti  Barcellona?  Non  potevano  forfè 
il  Tuo  cadavere  ,  e  quello  del  Figlio  Teodofio  eflfere  flati  qua  dalla 
Moglie  ,  e  Madre  Galla  Placidia  nel  fuo  ritorno  da  Spagna  trafpor- 
tati,  affine  dì  non  lafciarli  colà  nelle  mani  de'  barbari  fuoi  SuccelTori? 
Farebbe  almeno  meftieri  di  vedere  i  quattro  Volumi,  che  il  Puricetli 
afllrifce  (4)  efflere  ndl*  Archivio  Àrcivefcovile  appartenenti  alla 
Bafilica  di  S.  Lorenzo,  o  altrimenti  l*  antico  Trattato  fatto  da  Got- 
tifredo  di  BufTaro  delle  Chic  fé,  e  Cappelle  di  quefta  Città  (5).  Forfè 
così ,  o  in  altra  maniera  (ì  avrebbe  cofa  più  accertata  ,  e  fpecìal- 
mentc  intorno  la  erezione  dì  qucfto  Tempio.  Ma  io  non  ho  tempo, 
né  comodità  per  fare  tali  diligenze  •  E'  vero  ,  che  il  Bafcapè,  Scrit- 
tore molto  accurato  (6),  ci  potrebbe  per  ogni  altro  baflare  ,  come 
quello,  che  fors'anche  prefente  alPaprimento  di  queft'Urna,  ci  dice 
francamente  ,  contra  il  coftume  che  ferba  nelle  cofe  dubbie,  elTervi 
fiata  fepolta  Galla  Placidia  ,  ed  aver  eiTa  quella  Chiefa  fabbricato 
(7),  Ma  perchè  non  ne  adduce  alcuna  tefìimonianza  ,  reflaci  la  fola 
Tradizione,  la  quale  per  altro  il  dottiflTimo  Cardinal  Federigo  Borro- 
meo chiama  negli  Atti  della  Vifita  FetuflìfpmaYn  • 

V.  Sicché  ftando  alla  Tradizione  ,  la  quale  per  tutto  ciò  ci  ri- 
manda alla  Figlia  del  gran  Teodofio  Galla  Placidia,  non  poflb  perora 
dir  altro,  fé  non  che  ella  probabilmente  abbia  dato  ordine  di  erigere 

in 


£  I  )  ^.  Giuflfan.  Vita  dì  S,  Cario  Borromeo  lib.  8.  eap.  4, 

{%)  Ciò  apparilce  dal  ferro,  che  manca  nelle  incavature  de' fianchi ,  ^.  TAVOLA  II. 
num.  15.  ly. 

(  j  )  F.  Anna),  d'hai.  A,  4i5.dove  il  eh.  Autore  riporta  qucll*  Infcriaionc ,  e  vi  fa  le  fiie 

oilervazioiii . 
(4)  Loc.cit.  fag.  345. 
(  I  MS  nclr  Archivio  della  Metropolitana  legnato  D,  num.  61.  V.  BihU  Scriftor.  Medioìan, 

dell' Argclati  T.i.  P.». 
(  tf  )  11  P.  Branda  aliai  noto  perciò  anche  che  icrìftè  a  favore  del  Bafcapè ,  mi  aflìcora 

che  dalle  lue  Lettere  ,  le  quali  rimangono  ,  apparifce  effer  egli  ilaio  in  sì 

fauc  naaier  e  un  Uomo  diligeniiffimo  . 
(7  )  F.  Lil/ro  di  aìitinQ  Cbiefs  di  Milano  .  1^76.  in  iz. 


Tradizione  di  Galla  Placidia  ec*  f 

in  venerazione  di  S.GcncnoqueftaChiera,c  di  prepararvi  il  fuo  proprio 
Avello,  allora  quando  chiamati  qua  i  Figi] dall' Imperadore  (  i  ),chc 
veder  li  volle  avanti  di  morire  ,  dovette  Onorio  con  c(Ta  venirvi  , 
e  dal  Padre  Augufto,  come  narra  S.  Paolino  (2),  furono  al  noftro 
grande  Arcivefcovo  S.  Ambrogio  raccomandati.  Potè  anche  ciò  av- 
venire ,  quando  dopo  la  ftrage  fotto  Alarico  di  Roma  andò  nell* 
Anno  CCCCXII.  prigioniera  di  Ataulfo  in  Narbona  ,  o  quando  eflb 
fatto  fuo  Marito,  e  morto,  ella  rivenne  poi  nel  CCCCXVI.  da  Ca- 
talogna all'  Impcradorc  fuo  Fratello  Onorio  •  Traggo  una  tal  con» 
gettura  da  una  particolare  oflervazione  ,  che  ho  fatto  vifitando  in- 
torno della  Cupola  dì  S.  Aquilino  la  fua  efteriore  Galleria  .  In  cia- 
fcuno  degli  otto  lati  vi  hanno  tre  colonne  ,  oltra  i  pilartri  degli  an» 
goli  .  La  maggior  parte  delle  colonne ,  c'I  capitello  di  mezzo  fono 
ineguali  ,  e  quefti  vi  fi  conofcono  di  antico  gufto  Romano  ,  e  tra- 
fportati  da  altrove  •  Ma  alcune  delle  ftefle  colonne  ,  e  gli  altri  capi- 
telli dovettero  eflere  ftati  fatti  efpreflamente  nel  tempo  della  fab- 
brica .  Ne'  capitelli  adunque  ,  che  fi  moftrano  appunto  lavorati  fe- 
condo il  genio  di  que'  tempi,  vi  fono  comunemente  in  mezzo  de're- 
golclti  due  Croci,  T  una  davanti,  l'altra  all'  oppofito  didietro 
fcolpìte,  e  così  due  Rofe,  o  due  Aquile  forfi  Colombe.  Ma  nel  ca- 
pitello, che  fta  a  finiflra  della  (cala  ,  per  cui  vi  fi  afcende  ,  fi  vede 
una  Croce  (  j),  una  Rofa  (4),  un'  Aquila  o  fia  Colomba  (5  ),  ed 
una  rozza  mezza  Figura  in  tunica  ,  avente  a  deftra  una  come  ala- 
barda, ed  a  finiftra  il  pileo  (6)  fegno  di  libertà,  quale  mirafi  nella 
medaglia  di  Bruto,  ed  anche  in  una  di  Lorenzo  de' Medici  riportata 
dal  chiariCTimo  Cavalier  Vettori  nelle  carte  prodrome alla  fua  Di([ert. 
Giypi9graph,p^g»  yi^iji,  (7).  Or  in  quclìa  Figura  appunto  ita  il 
fondamento  della  detta  mia  conghiettura.  Perchè  in  efla  volerdofi 

cflìgiaio 


(  I,)  K.  Muratori  Amali  d'Italia  A.  393.  e  TillemoDt.  lonuV,  ncll* Imperadore  TeodO' 

iìo  I.  Artide  8}.  not.  <6. 
(t)  In  Vita S  Ambrofii   pre£ic.-  il  Muratori  ivi, 
(  3  )  F.  r AVOLA  II.  nom.  i6, 

(4)  iv«  num.  ig. 

(5)  ivi  num.   17. 
(5)  Ivi  num,   19. 

<  7)  B^Qvux  lypis  Zempelianis  1739.  in  4. 


$  Vì^ttazione  /. 

effigiato  un  Uomo,  vi  poflb  intendere  il  Goto  Ataulfo,  vendicatore 
in  fuo  fenfo  della  libertà  d'Italia  ,  d'  onde  pafsò  in  Francia  a  far 
grandi  conquifte ,  e  indi  a  liberare  da  i  truci  Alani ,  e  Vandali  la 
Iberia.  Se  poi  di  Donna  ;ecco  Placidia,  che  torna  ad  Onorio  tratta 
finalmente  dell'empie  mani  di  Singerico,  e  di  Vallia. 

VL  Io  non  farò  qui  il  comn>ento,  che  ficcome  per  la  tempe- 
ra di  mare  molti  anni  dopo  fuperata  (  i  )  alzò  la  divota  Placidia 
a  S.  Gjovanni  Evangelica  un  Tempio  nella  Città  di  Ravenna,  così 
quefto  pria  crigefle  a  S.Genefio  per  la  fua  liberazione  di  Spagna .  Ne 
meno  dìnò  quanto  verrebbefi  perciò  a  confermare  la  fallita  delia- 
accennata  Infcrìzìone  dì  Barcellona,  e  la  verità  della  mentovata  no- 
itra  Pergamena.  A  me  bafta  di  avere  quefie  cofc  propofto  ,  onde-» 
fpingere  altrui  a  maggiori  ricerche, quegli  almeno,  che  nulla  o  poco 
contano  le  noQre  Tradizioni  ,  e  di  avere  infieme  ubbidito  ,  come-* 
jneglio  ho  faputo  ,  a  i  fuoi  rifpettabili  voleri  ,  ec. 


t  »  )  Neil*  anno  414. 


j^  ni  .rix\t  eie 


DISS  ERTAZIONE    IL 

SOPRA  UN   MUSAICO 

DELLA    CHIESA 

DI   S.  AQUILINO   MARTIRE. 

A   MONSIGNOR    REGIO    ECONOMO    GENERALE 

DON  GIUSEPPE   LAMBERTENGHI 

REGIO  DUCAL  QUESTORE  DELL*  ILLUSTRISSIMO  MAGISTRATO 

CAMERALE  ,    E  BENEFATTORE  DEL  VEN.  CONSORZIO 

DEL  MARTIRE  S.  AQJJILINO. 


B 


II 


DISSERTAZIONE    II. 


Chiunque  fia  sì  bene  intefo  ,  come  Ella 
n'  è  pienamente,  delle  cofe  noftre  Pa- 
trie ,  farà  mai  Tempre  di  rammarico, 
che  il  benemerito  P.  Grazioli  nell'eru- 
dito ,  e  diligente  fuo  Trattato  di  al- 
cune nolìre  più  belle  Antichità  (i), 
non  abbia  fra  le  altre  cofe  ragionato 
di  quefto  piccol  sì  ,  ma  nobil  Tempio 
dagli  Antichi  eretto  ,  e  al  Martire-i 
S.  Genefio  ,    indi  a  S.  Aquilino  pari- 
menti Martire  dedicato.  E'  vero,  che 
da  fettant'  anni  in  circa  ne  fu  per  dentro  la    fua   Teftuggine  im- 
biancata 5   ed  edo   lavorato   a   ftucchi    in  ordine  Corintio  ,  toltevi 
quelle  rotonde  lalìre  di  preziofi  marmi  ,  che   le  fottopilaftrate  degli 
Archi  adornavano    (2).  Ma  non  perciò  le  XXIllI»  colonne  dell'alta 
ciìerior  Galleria   li  tralportarono  ,  né  tutte  affatto  ,  come   anferifcc 
il  Torre  (  5  )j  H  disfecero  a    fuo  tempo  le  già  da  lui   vedute  mani- 
fatture Mulaiche,  che  vecchiamente  tutta  quella  ,  non  già  rotonda, 
come  ivi  dice,  maottangolare  Chic  fa  ricoprivano.  Ve  ne  ha  per  anche 
una  bcllilTìma  nella  volta  di  uno  de'  fei  archi  sfondati  laterale  all' Epi- 
fìola  5  ove  ferve  per  Ara  al  nuovo  altare  ivi  di  S.   Lucia  una  gran 
parte   ancora  dell'Urna  di  bianco  marmo  corniciata  ,  in  cui,  prima 
del  tiafporto  fattone  nell'mOgne  CalTa  d'argento  l'anno  i6g7. ,  gia- 
ceva il  Corpo  di  S.  Aquilino  (4).  E  cerramente  fé  il  dotto  Grazioli 
dalie  Term.e,  e  dal  funtuofo  Tempio  Erculeo   rifabbricato  poi  ,  e  a 
S.  Lorenzo  dedicato,  ioffe  penetrato  inquelìa,  che  poilìam  dire  fua 
Cappella,  ed  avelie  facto,  come  io,  oflervazione  nonfolo  al  nobil  fre- 

B  2  gio 


(  I  )  De  prceilaris  Medtolani  jEdificiis  ,   ^«*  Mnobardi  cìaiem  antecejferurjt  &c.  Mcdiolani 

in  Regia  Cuia  1755.  ?«  4. 
(i)  F.  il  Torre  Ritratto  di  Milano pag.  ikJ,  e  prima  di  lui  il  Bugaiii  nella  fua  IJioria 

Uìvverfale  pag.  ^6t 
(  3  )    IVi  ioc.  CIt. 

(4  )  r,  il  Tcire  he.  cit. 


12  Vtffert azione  IL 

gìo  della  Porta  (  i  ) ,  ed  al  Sarcofago  poco  addentro  di  Galla  Placi- 
dia  (2)5  ma  fpecialmente  ad  un  tale  Mufaico  ;  tengo  per  fermo, 
che  ficcomein  quegli  altre  cofe,  così  in  queftoaurebbe  notato  e  fpie- 
gato  affai  meglio  di  me  quella  fingolarità  ,  per  la  quale  mi  fono  in- 
dotto a  diftendere,  e  diriggere  quefìe  poche  righe  a  Lei,  che  il  pre- 
gio di  sì  fatte  cofe,  non  tanto  per  pietà  ,  quanto  per  la  vafta  fua  dot- 
trina venera,  e  comprende*,  fperando  io,  che  in  mezzo  alle  gravi  in- 
combenze de)  doppio  faticofo  fuo  minirtero,  nondimeno  in  qualche 
ora  di  ripofo,  come  fuole  nella  fcelta  fua  Biblioteca,  degnerà  anche 
quefìo  piccol  lavoro  di  uno  fguardo,  e  me  infieme  del  graviamo 
fu  di  e{ro,e  rifpettabiliiTimo  fuo  parere, 

II.  E  per  attenermi  alla  brevità,  non  dirò  io  qui  molte  cofe  di 
ciò  che  il  Mufaico  rapprefenta  ,e  da  chi  ,  e  come  folfe  tal  arte  inven- 
tata, porta  inufo,  eulta,  e  aperfezione  ridotta.  Di  queft'arte,  com* 
Ella  fa,  e  de'progrelTi  fuoi  ha  trattato  copiofamente  in  un  Libro  a 
parte  de  Mtìjtvis  (3)1!  vivente  in  Roma  Monfignor  Furietti  ;  e  al- 
tronde chiaro  fi  vede  nelle  XII.  gravi  Figure,  che  in  mezzo  hanno, 
ma  più  alto  fedente, un  Giovinetto  ,  fufficientementc  efprefTì  i  Dot- 
tori della  Sinagoga  quando  feco  lor  difputò  nel  Tempio  in  età  di 
dodici  anni  Gesù  Criflo,  come  appunto  lo  defcrifle  Sedulio  (4)1 

yìfl  uhi  hiffems  Atath  contigtt  annoSy 
Hoc  {patium  de  carne  trahens^  aviqtte  tneatus 
Humana  prò  parte  tultt\  fenioribas  effe 
Corde  'uidebatur  Sentor ,  le^if^ue   Ma^iHros 
Jnter^  ut  emerittii  refìdebat  jttre  Ma£i(ier  » 

Di  fotto  a  lui  mirafi  un'acqua  fcorrere  ,  che  tutto  il  piano  eflefa» 
fnente  allaga  ,    la  quale  molto  bene  efprime  la  dottrina  di  Criflo  , 

e  la 


(i  )  Le  Ipalle ,  ed  archi cravc  di  qucrta  Porta  fono  di  fine  bianco  marmo  ,  gentil- 
mente a  baffo  rilievo  fcolpiti ,  edoggi  colorati  .  Fra  le  altre  cole  viappariTcono 
in  alto  lei  diverte  Bighe  ,  un  Mercurio  a  cavallo  ,  Delfini ,  Colombe  ec.  ,  il  di 
cui  lavoro  ,  che  beo  corrirponde  agli  archuravi  dePe  fedeci  famofe  irfiflcnti 
colonne  del  Tempio  Erciileo,  mihaiatto  credere,  che  quella  Furia  gli  appao 
tendlc  .  lyia  di  ciò  altrove. 

('*)  Fedi  le  Dillerazioni ,  antecedente  a  quefla,  e  fuflTcgueute. 

(j)  Srarapato  in  Borra .  ly^t. 

(  4  )  Opcr.  Paichal.  Iti,  %, 


J> 
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e  la  fua  gràiia;  ond'è  che  diflTe  l'Autore  creduto  S.Ambrogio;  Fom 
ibi  efi  uhi  Chrik^s  eH .  Fons  eH ,  fit  aqttA  {npcrfiaant  requtrentìbm  : 
quo  C  uni'verfa  carnis  'uel  flagitia  dtluantur^  vcl  recinga  ani  ur  in* 
£endia  ,  Hac  ergo   efl  altitudo  {a pieni i a  ,  &  jacniìa  Dei  &e,  (  i  ) 

IH.  Ne  meno  farò  lunghe  parole  del  veftimento  ,  che  le  dette 
Figure  ci  mofìrano,  e  di  alcune  lettere,  o  teflTerc,  che  nelle  loro  ve- 
fti  fi  mirano.  Sono  quelli  due  punti,  a  Lei  ben  noti,  che  peranche  fi 
agitano  fra  i  Letterati  ;  altri  volendo  ,  che  tali  Note  ne  i  paneggia- 
rrcnti  de'  facri  Mufaici  ìmpreiTe,  come  il  T  fignifichi  il  Tauy  o  fia 
la  Croce  detta  commina  :  X  la  Croce  fimilc  appunto  airx,  che  fi  di- 
ce dec€t(fata  :  /  il  nome  di  Gesù  Jefus  :  H  lo  (ìefTo  nome  di  Gesù 
prefo  dair  Ita  nel  Tuo  greco  nome  IHSOYS  .  Così  il  Bofio  (2), 
€  l'Aringhi  (^).  Ma  centra  il  Bofio,  e  l'Aringhi  vi  ha  il  famofo 
Giovanni  Ciampini ,  e  'l  celebre  Senator  Filippo  Buonarroti ,  quello 
lìe'fuoi  Monimenti  degli  Antichi  (4)  ,  queftì  nell'  aureo  Tuo  Volume 
delle  Oflervazioni  (5),  amendue  pretendendo,  non  doverfi  in  tali 
lettere  mifterio  alcuno  imaginare  ,  per  effer  le  medefime  niente  altro 
che  l'impronta,  o  fia  il  marco,  il  figgilo  del  Fabbricator  de' panni , 
che  nel  lembo  dc'mcdefimi  ,  come  oggidì  ,  tefiuto  i  Pittori  fcru- 
polofamcnte  imitavano  .  Il  Boldeaì  in  quefla  lite  nulia  ha  dccifo 
(6),  e  Monfignor  Suarez  vuole  (7),  che  in  tali  veiiimenta  gli  Ar- 
tefici di  Mufaico  abbiano  polle  le  lettere  a  capriccio,  per  alludere 
unicamente  all'antico  coftume  d'inferir  nelle  vefti  de'Patrizj  e  de* 
Kobiii  Cittadini,  nomi,  titoli,  e  verfi  ,  ond'eiTe  erano  tenute  irL^ 
conto  grandiflìmo  •  Il  fatto  fta,  che  le  figure  in  forma  della  lettera 
greca  F  GammajOnd'erano  le  vefii  lavorate, chiamavanfi(j4;^/^^/?V^j 
come  fcrivono  i  Macri  nel  loro  Hierolexicon  (8).  Cesi  noi  veggla- 
mo  ancora,  che  dal  Luogo,  o  dall'  Arterice,  o  dalla  Fabbrica  hanno 

talora 

(  1  )  trefat.  in  Enarrata  Pfalm.  45.  e  lo  tìeflb  nel  Sermone  de  Eleemcfim ,  &  de  Muliere 

SarKaritana , 
(t)  Roma  fottcrranca  Z/^.  4.  cflp.  }. 
(  5  )  Roma  Subrcrranea  tom.  t.  Ul.  6.  cap,  t8. 

(4)  Part.  1.  cap,  ti. 
(  5  )  P^-  8p. 

(6  j  Oirervaz.  fopra  i  Cimiteri  de»  SS.  Martiri  lib.  i.  cap.  58. 
(7)  Didiriba  de  Fefiibus  làteratis pag.  7. 

(5)  r.  Gammadia. 
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talora  i  panni  il  noroe.  Sicché  a  me  pare,  non  tanto  per  rifpetto 
ed  amicizia,  quanto  per  verità,  che  abbia  giufta  il  Tuo  coftume  otti- 
mamente pcnfato  il  mio  gentilifllmo  Sig.  Commendatore  Vettori 
quando  fcrifle  (  i  ),  poterfi  talvolta  dalle  ftefle  Imagini,  in  cui  tali 
fìgle  fi  oflervano  >  ora  il  nome  arguire  ,  ora  la  Patria ,  ora  il 
marco  dell'  Artefice,  ora  Crifto,  la  Croce  ,  gli  Apoftoli,  e  talora, 
io  fcco  aggiugnerei  ,  il  nome  ,  o  la  Patria  dello  ftelTo  Effigiato  ,  il 
che  penfo  voltile  egli  nel  fuo  eccetera  ivi  fignificare  . 

IV.  Intorno  poi  la  qualità,  e  forma  del  veftiaiento,  fedi  panno 
debba  dirfi  ,  fé  inconfutile  ,  fé  pallio  ec.  ;  polTono  vederfi  gli  ftcCfi 
Autori,  e  fpecialmente  il  Ferrario,  ed  Alberto  Rubenìo  (2),  infe- 
rito dal  Grevio  nelle  Antichità  Romane  (5),  Boileau  de  re  Feflia" 
ria  Homìr,is  facrt  &c» 

V.  lo  intanto  non  dirò  altro,  fuorché  i.il  Mufaico  cHTer  ben  la- 
vorato a  tadelli  di  vetro  ,  che  Parta  gli  Antiquarj  appellano  varia- 
mente colorata  ,  e  moftrarfi  da  fé  antichifllmo  ;  talché  non  faprei 
accordare  al  Pennoto,  Scrittore  del  paflfato  fecolo  ,  ciò,  che  fra  le 
altre  cofe  dice  nella  fua  Storia  tripartita  preflb  il  Bollando  (4)  ,  ef- 
fere  flati  fatti  i  Mufaici  di  quella  Cappella  ante  anmsy  lolamentc, 
plus  miriMS  fexcentos.  Quello  in  fatti  da  me  veduto  l'anno  fcorfo  in 
Roma  fopra  l'aico  maggiore  della  Bafilica  di  S.  Paolo  è  molto  a—, 
queflo  lomigliante  così  nel  difegno  ,  come  nella  lUuttura;  ed  il  Ba- 
lenio air  anno  CCCCXLIX.  ci  aiUcura  ,  effer  d^^^o  opera  di  Galla 
Placidia ,  e  riferifce  que'  due  verfi,  non  veduti  dal  Buonarroti  (5  ), 
che  vi  fi  leggevano; 

PUcidiét  pia  mem  operis  hoc  faciehat  ^ 
Suadet  Pontificii  fitidio  [plendere  Leonia  » 

VI.  Se- 


fi  )  De  Monogrammatc  Chrifli  pag.  7. 

1%)  De  re  Vejiiaria . 

(j)   Tom.   8. 

(4)  AB,  SS,  xcj.  Januar.  Tom.  i.pfl^.  5171.  Ma  forfc  il  Pennoro  ivi  parìa  folamente  di 
quelle  Pitture,  che  la  vita  di  S.  Aquilino  lòtto  il  Mulaico  rapprclcniavano, 
nel  quale  dille  effigiato  CriLlo  infra  gli  Apertoli  .  lo  ne  ho  cercato  il  palio 
fecondo  i  luoghi  indicati  ìib,i.  esp.  tC  e  cap.  39.  ma  fin  ora  non  l'ho  poiuio 
rinvenire. 

(  5  )  OHcrvaz.  &c.  (ag.  ^4. 
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VI.  5.  apparire  le  bianche  tonache  ,  e  'l  pallio  delle  R- 
gure ,  quali  appunto  nella  fua  DKTert.  de  Fff(libni  Hebreorum  dimo- 
ttra  il  Calmet  aver  .fempre  veftito  gli  Ebrei ,  il  pallio  per  lo  più 
e0èndo  di  panno,  e  la  tonaca  inconfutile  ,  fuor  delle  maniche  ,  le 
quali  qui  appajono  cucite. 

VII.  g.  le  lettere  ,  o  note  ,  che  nelle  vefti  fi  mirano,  eflerc 
troppo  vaghe  e  incerte,  fimili,  più  o  meno  a  quelle,  che  riporta  il 
cit.  Ciampini  (1),  le  quali  porte  nelle  veftimenta  degli  Ebrei,  chi 
dirà  mai  poter  cfle  fignificare  Crifto ,  o  la  fua  Croce?  Si  pedono 
anche  vedere  le  note  di  Tirone  e  Seneca  in  fine  della  Raccolta  di 
Grutero,ed  i  Capi  XVIII.,  e  XX.  del  lib.  i.  Ethimolog.  S.  Ifidor. 
fìampato  in  Venezia  149J.  foi*  perchè  ivi  appunto  nelle  antiche  Fi* 
gtiYc  degli  accenti,  e  nelle  ^ote  delle  Sentenze  alcuni  di  quefti  fegni 
fi  rifcontrano . 

Vili.  4.  11  fregio  è  tutto  di  naftri  ,come  di  bianche,  e  verdi  fo- 
glie, e  di  ami  ,  o  dardi  comporto  ,  le  quali  cofe  poflbno  fignilncare 
la  vivezza  e  penetrazione  della  Divina  parola. 

IX.  Ma  la  fingolarità  fopraccennata  confifte  ben  in  altro  ,  che 
nelle  fuddette  cofe.  Effa  è  il  fagrofanto  Monogramma  di  Crifto  rin- 
chiufo  nel  difco,  o  fia  diadema,  che  il  capo  gli  circonda  ;  non  fa- 
pcndo  io  rammentarmi  dopo  tante  ortervazioni,  che  ho  fatto  qua  e 
là  ne'  Cimiteri,  ne'  Mufei,  e  ne'  Libri  di  querta  materia  ridondanti, 
di  aver  mai  veduto, oltra  la  Croce,  il  criftianoMonagramma,  o  fia  il 
nome  di  G.  C.  così  fituato  (2  )  Nel  folo  Sepolcro  di  Lucio  veggo 
la  detta  figla  in  capo  al  Buon  Paftore  [  fé  pur  alla  pecorella  , 
che  ha  fu  le  fpalle  ,  non  fi  voglia  attribuire  ]  riportata  arche 
dal  Padre  Mamacchi  nelle    fue  eruditifllme    Origini  ,    e  antichità 

Cri* 

(  I  )  Tow.x.  fflf^.  ict. 

(t)  Non  parlo  qui  de* Santi  ,  benché  nella  diadema  de'  raedcfiroi  non  fiafi  ,  ch'io 
fappia,  finora  veduto;  anzi  fia  rariflìmo  ,  e  forfè  unico  quel  monogramma  che 
pur  vcdcfi  fenxa  il  nimbo  dietro  il  capo  di  S.  Lorenzo  M.  in  un  frammento  di 
vetro  cimiteriale  riferito  dal  Bofìo  infoi.  /7Ì>.  3.faf.4i.,  e  dal  Ciampini  Tew.  r. 
fag.\6%.^z  dopo  effi  dal  Buonarroti  pag.  67.  ,  e  finalmente  dall' eruditiflimo 
Commcndator  Vettori  nella  fua  Dìjfert.  Plihlog.  Campata  in  Roma  1751.  ia 
quarto  pag.  87.  dove  io  riporta  aiTai  più  corretto  ,  e  vi  fi  vede  anche  l'Ome- 
ga, come  puf  farà  flato  l' Alfa  nella  parte  che  vi  manca,  agii  omeri  del  Santo 
Marcire  fituato. 
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Crifliane  (  i  )•  Ma  in  primo  luogo  quel  Monogramma  non  è  con- 
tenuto comt  quello  nella  diadema  ,  ne  ha  V  /^ifa^  e  ?  Omega  nelle 
due  aree  di  fianco  al  X,  In  fecondo  luogo  il  Buon  Paftorc  vi  rtà  ifo- 
lato;  che  febbene  preflb  i  Criftiani  folTe  mai  Tempre  intefo  per  Cri- 
fìo,  pure  con  lalefigla,  da  efll  ben  conofciuta ,  o  veniva  loro  a—, 
confermarfi  maggiormente  per  fua  una  tale  effigie  ,  o  per  effa  gli  fi 
voleva  maggior  venerazione  .  Dove  nella  noftra  altre  circoftanzc 
concorrono  a  renderla  più  venerabile .  Conciofiachè ,  oltra  la  nuovi- 
tà  ,  fi  può  credere  che  a  confufion  degli  Eretici  fpecialmente  vi 
fede  pofta. 

X.  Chi  non  fa,  quanto  gli  Ariani  in  quefta  Città  provai  fero, 
e  quali  foflero  centra  la  divinità  di  Crillo  le  orrende  loro  belkm- 
mie^  Fra  le  altre  leggefi  in  S.  Atanafio  (2),  e  in  S.  Agoftino  (g), 
che  volendo  elTi  dopo  Paolo  Samofateno  provare  Crifto  non  per  na- 
tura, ma  per  grazia  efler  vero  Figli  volo  di  Dio  ,  dicevano  ,  il  folo 
Divin  Padre  effere  la  prima  fonte  di  ogni  bontà  ,  ma  il  Figlio  averla 
da  lui  ottenuta  a  mifura  della  fede  ,  che  nel  fuo  cuore  andava  crc- 
fcendo,  come  appunto,  foggiungevano  ,  atteftò  S.  Luca  (4):  & 
Jefus  profiaebat  fapientiay  &  aiate  ^  &  gratta  apud  Deam  &  Homi" 
nes  .  Dov'è  d'avvertirfi,  che  quefte  parole,  di  cui  gli  Ariani  abufa- 
vano per  attribuire  alla  Divina  ciò,  eh'  è  detto  della  natura  umana 
da  Crirto  aflunta,  S.  Luca  appunto  le  fcrifle  dopo  aver  narrata  la  di 
lui  difputa  co' Seniori  del  Tempio. 

XI.  Or  ficcomc  la  fuddetta  ,  e  mille  altre  falfe  interpretazioni 
del  facro  tcrto  dagli  Ariani  adoperate,  il  fanto  e  coraggiofo  (5)  po- 
poi  nolirofapeva  da*  veri  Fedeli  riprovate  ,  cosi  io  mi  do  a  credere 
che  ì  zelanti  nolìri  Maggiori ,  nemici  fempre  implacabili  della  Ariana 
perfidia  (6),  qucfta  difputa   di  Crifto  volontieri  effigiaflero  come 

quella, 

(  I  )  Tom.  3.  ^ag.  18.  (i)  Orai,  j.contra  Arianos  nu.^t.fegg, 

II)  Coojra  Maximinum  Uh,  ^.cap.  ij.  (4)  Cap.  z.  v.  ly. 

(  5  )  F,  Baron.  ad  A.  3^.  ove  narra  la  maravìgliofa  intrepidezza  del  Popolo  Milanefe  in 
refiftcrc  agli  Ariani,  e  in  palcfar  fino  avverfione  aduna  Lettera  dell'  Impera- 
dore  Coiìanzo  in  loro  favore  pubblicata, 

{6)  f^edt  lo  flello  Baronio  ad  A.  387.  in  cui  non  può  Icggerfi fènza  lagrime  di  teno 
rezza  ia  pia  aramirnbil  cura,  eh'  eglino,  per  telìimonianza  di  S.  Ambrogio 
TOcdcfimo,  il  prelero  dì  difendere  lui  ,  e  le  fuc  Chicle  delle  clìreme  violcni« 
^c§li  Ariani,  e  della  ftelTa  Iropcradiice  Gi-iftlna  ,  che  lanto  li  favoriva. 
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quella,  che  non  tanto  agli  Ariani  le  inique  loro  cavillazioni  rinfac- 
ciava, ma  come  quella  eziandio  in  cui  T  umanato  Figliuol  di  Dio 
cominciò  a  tramandare  un  raggio  della  fua  naturale  increata  Sapien- 
za, onde  i  vecchj  Dottori  della  Sinagoga  ne  rimafero,  al  dir  di 
S.  Luca  (  1  ),  di  ftupore  pieni  e  di  maraviglia,  come  fta  efpreflTo  in 
quefto  Mufaico,  meglio  affai  che  in  quello  dell'arco  di  S.  Maria_ 
Maggiore  in  Roma  dal  Ciampinì  riferito  (2).  Quefta  difputa  adun^» 
que  qui,  ed  altrove  hanno  i  Fedeli  opportunamente  efprefla  per  mo- 
ftrare  in  faccia  dell'  abbattuta  Erefia,  creder  effi  trionfando  la  divini- 
tà del  Figliuolo  di  Dio,  e  bramar  che  ogn'  altro  sì  creda  vantaggio- 
famente . 

X[l.  E  per  meglio  dichiarare  la  intenzione  loro,  che  'l  tefto 
accennato  niente  gli  Eretici  favoriffe,  come  fpiegollo  contro  di  efll 
il  noftro  e  loro  gran  Padre  S.  Ambrogio  (  ^  ),  non  folaraente  l'aureo- 
la, o  fia  il  circolo  che  fignihca  la  eternità,  intorno  al  capo  dì  Gesù 
formarono,  e  in  elio  il  Santiffimo  fuoNome  ripofero,  dicendo  S.  Ci- 
rillo (4),  né  alla  (ola  divinità,  ne  alla  fola  umanità  convenire  il  no- 
me di  Crifto:  ma  di  più  in  fegno  autentico  dell*  eterna  fua  Sapienza, 
nello  fteflb  Tempio  indicata,  ie  figle  v'impreflcro  delia  fua  divinità, 
cioè  IV/jQ,  e  ^Onte^a\  giacche  appunto  così  l'eterno  Genitore,  o  pur 
anche  il  medefimo  divin  Figlio,  giufta  alcuni  Padri  (5),  la  fua  divi- 
nità manifcftò  a  S.  Giovanni  nell'  Apocaliffe  (6);  onde  fcriffe  Pru- 
denzio (7): 

Alpha  &  Omega  cogmminatar  ipfe  foni ,  &  claafula 
Omnium  quA  ^nnt  ^  fuerunt  ^  mei  po^  futura  \unt  * 

XIII.  Gli  Ariani  in  fatti,  per  conceffione  di  Monfignor  Giorgi 
(8),  I'aa^A  ,  ed    nMErA  induftriofamente  omettevano,  onde  Men- 

C  kcnio 

■    '■■<''  ■     ■  I  '        III      ■*      ..  Il  ■ 

(  I  )  hoc   cit. 

(t)  Veier.  Moniment.  Vart.  i.  pag. 100. 

(3)  Lib.  de  lucarnat.  Dominic.  cap.  7. 

(4)  Epid.  ad  Regiuas  in  Conctl.  Epbefin. 

(5)  ^"  Coriel.  a  Lapide  in  ApocaU  eap,  i.  v.  a», 

(6)  Apocal.  ivi . 

(7)  Hymt,,  de  ChviaoIX. 

(8)  De  Monogram.  Chrilii  pag,  10, 
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kenio  (i),  e  Lorenzo  Ramìrefio  (?)  faron  di  parere,  che  avanti  dell' 
Ariantiiino  niente  fofrcro  preflb  i  Fedeli  in  ufanza.  Benché  ciò  falfó 
fia,  come  vcdefi  nel  Sepolcro  di  S.  Eraclio  Martire  morto  certa- 
mente avanti  Conlìantino  il  dande  ,  ed  in  altri  facri  Monumenti, 
in  cui  P  A,  e  O  fi  fono  trovati,  come  nel  noftro  Monogramma-_i, 
egualmente  dirpofti.  Egli  è  ben  forle  vero,  che  non  erano  sì  ufitati, 
come  apparifce  dopo  la  ricordata  Ercfia.  Perocché  io  argomento, 
che  dopo  di  efla  utilmente  mefli  in  ufo ,  fieno  (tati  nel  nortro  Mu- 
faico  dentro  il  diadema  di  Crifto  fteiTo  ,  ed  intorno  il  fuo  Mono- 
gramma porti  per  additare  il  trionfo  più  volte  ottenuto  dagli 
Antenati  noftri,  e  così  mantener  psù  vigorofa  ne'  veri  Credenti  la 
Religione,  e  più  confufo  ne'  (uperbi  Erefiarchi  l'infernale  loro  orgo- 
glio; giacché  molti  fimilmente,  dopo  gli  Ariani,  negar  volendo  che 
Crifto  fofle  la  increata  Sapienza  del  Padre,  abufavano  appunto  del 
medefimo  allegato  tefto,  come  fra  gli  altri  Neftorio,  e  gli  Agnoiti 
da  S.  Eulogio  Patriarca  Aleflandrino  fpecialmente  confutati,  il  che 
può  vederfi  diflufamente  nel  chiarjfTimo  Petavio  (  5  ). 

XIV.  Noi  di  fatti  vediamo,  che  fin  nel  Secolo  XI.  continuoffi 
qui  in  Milano  ad  erudir  nella  Fede  i  Catecumeni  coi  Monogram- 
ma di  Criflo.  Landolfo  il  Seniore  e  Beroldo,  i  quali  allora  vivevano, 
raccontano  corre  telìimonj  di  virta,  che  fopra  un  cilicio  (4)  dal 
Vefcovo  benedetto,  formato  eflendo  colla  cenere  il  Monogramma 
dentro  la  Porta  orientale  del  Tempio  di  S.  Tecla ,  i  Catecumeni 
con  licenza  del  Sacerdote  vi  erano  dopo  varie  cerimonie  dagli 
Oftiarj  e  dal  Suddiacono  introdotti  ,  ed  intornovi  collocati  .  Ed 
ivi  facendofj  loro  oflervare  in  quel  Monogramma  (5)  la  prima  C-j 
l'ultima  lettera  dell'  Altabeto  Greco,  cioè  1'^  e  l'C?,  veniva  lor  det- 
to. 


(  1)  Nel  Tùtn.  I.  degli  Opufcoli  Diatrib.  de  Monogram.  Chrirti.  cap.  ii.§.  ». 

(r)  Nelle  note  ad  tbronic    Luitprand.  fag,  j^r. 

(  j  )  De  Incarnat.  lib.  11.  cap.  n. 

(4)  Del  Cilizio  ,chc  li  bcncdiva  almcf.0  per  gli  infermi ,  r*.  Mabillon  .  Iter  hai.  T.  t. 
pag.  114.  Marlene  de  Antiq  Kccl.rt.  T.  i.  pag  910.  Dell'ufo  dleir»,  che  a-.icor 
ili  pane  dura  uelia  lolira  Carif'dfale.  ne  paii'Tà  a  Tuo  tempo  il  nollro  chiaril- 
fimo  Sig.  Caionico  Irico  Dottore  della  Auibrofiani  nella  Liturgia  Miiaaeie, 
che  ?vidamentc  appettiamo. 

(  5  )  r.  TAFOLA  L  num.  1. 
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to  ,  efler  Dio  l'autore,  principio,  e  fine  di  tutte  le  cofe:  Qucfto 
Dio,  cioè  la  feconda  Perfona,  nel  P  e  X  GesùCrifto  nominata,  aver 
aflunta  la  noftra  carne  nella  cenere  efprtfla,  ed  in  Croce  efler  mor- 
to per  redimerci   dai  peccato  e  dall'  Inferno  ;  additata  la  Croce  da 
quella  linea,  che  il  retto  P  traverfa  orizontalmente,  e  cofe  fimili  : 
Gli  otto  raggi  poi,i  quali  dal  centro  vanno  alla  circonferenza,  dino- 
tare le  otto  beatitudini ,  che  non  altrimente  fi  poflono  avere  e  gode- 
re che  in  Dio,  il  quale  appunto,  come  non  avente  principio  né  fine,  è 
indicato  dalla  ftefla  Circonferenza  o  circolo  ;  conchiudendo,  che-* 
nella   cenere  e  nel  cilizio  era  d'uopo  ,  come  già  il   reale  Profeta, 
piangere  le  commefle  colpe  per  ottenere  falute  •  Vedafi  il  Beroldo 
nelle  Antichità  (taliane  de'  bafll  tempi  (  1  ),  e  maggiormente  lo  fte(^ 
fo  Landolfo  tra  gli  Scrittori  delle  cofe  d'Italia  (2  );  ove  i  Collettori 
deli' Opera,  avendo  porta  in  rame  la  figura  che  di   un  tal  iMono- 
gramma  efirteva  in  marmo  nella  appunto  nominata  Chiefa,  vi  hanno 
tralcurato    due  raggi  o  fia  tutta  la  linea  orizontale,  né  meno  dal 
Caftiglioni  oflervata,  la  quale  ad  angoli  retti  interfeca  l'arta  perpen- 
dicolare del  Py   e  forma  evidentemente  una  Croce,  come  pur  ve- 
defi  in  una  Lucerna  riferita  anche  dal  P.  Mamacchi  (5)»  Vi  è  ancora 
di  più,  che  ficcome  trafportato  il  marmo  dalla  dirtrutta  Chiefa  Cat- 
tedrale di  S.  Tecla,  e  nel  noftro  gran  Duomo,  che  vi  fu  fortituito, 
riporto  alla  Sagreftia  dt'  Vecchioni,  ed  oggi  fotto  il  Finertrone  vici- 
no al  Sacrario  di  mezzodì;  ficconie,  diflì,   rifacendofi  ivi  poi  nella 
nuova  fcttoporta  Lapida  gli  antichi  verfi  ne  furono  fcolpiti  foli  tre, 
così  nel  detto  rame  il  quarto  tralafciarono,  benché  il  riferifca   da  fé 
letto  il  Cartiglioni  (4),  e  nel  primo  verfo,  come  fiegue,  fcriveflc 
tamprehendìt y  dove  oggi  fi  legge  continet\ 

€irculus  htc  (ummi  comprehendit  nomina  Regis^ 

^tiem  fine  principio ,  &  fine  fine  videi . 
Principium  curn  fine  fimitl  ttbi  denotai  A,  O  : 

X  d*   P   Xpi  nomina  fanBa    tenent . 

C  2  XV 


(1)  Murator.  Antiquit,  Ital.Med  Mvi .  Tom.  4,  ^ag.  911. 
(»)  R.er.  hai.  Script.  Tom.  4.  fag.  66. 

(3)  Tom.  ^  pag.  jo. 

(4)  Aaiiquit.  Bau).  Vincent.  Medio!,  pg.  «4. 
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XV.  QucHo  Monogramma ,  eh'  eziandio  colla  fola  X  intreccia- 
ta al  P  unifce  mirabilmente  infiejr.e  il  nome  di  Crifto  e  la  Croce; 
ond'  è  che  forfè  il  mio  Raf^ielc  da  Pornafio  nella  fua  Piftola  de  No^ 
minthui  Jheftt  (  i  )  voleva  alla  metà  del  Secolo  XV.,  che  in  latino  fi 
coniervaile  ancora  la  maniera  di  feri  vere  A]^j  ,  e  non  Chrijlus  \ 
quello  Monogramma,  diifi ,  da  Beroldo  e  da  Landolfo ,  e  forfè  con  S.  Gi- 
rolamo è  ÒQlloChrefmòn^  o  fia  Oracolo  immediato  di  Dio, in  vece  di 
Chrefmòs  cowc  può  vederfi  nel  letico  del  Medici,  o  fia  del  Budeo,  end 
Ghlfarso  Maurino  delDufrefne.  S.  Ifidoro  nel  Libro!,  delle  Etimolo- 
gie, o  fia  delle  Origini  Cap.  XX.  de  I^cfìs  Sententiarutn ^Q\oh  di  que'fe- 
gni  che  in  leggendo  folevano  iCrifiiani  fare  in  margine  de' Libri  per 
lovvenirfi  dì  qualche  cofa,  due  ne  riporta,  uno  detto  Phietro  cioè 
forte,  che  è  un  /'con  una  interfecante  linea  ovale  nella  gamba  (2  ), 
e  l'altro  Chr$[anon^  o  come  altri  leggono  Chrefimon^  cioè  utile,  o 
fia  cofa  da  levarfi  o  correggerfi ,  di  cui  parlaCaffìodoro  (3),  che  è 
il /*  col  A' incrocicchiato  (4)  come  nel  noftro  Monogramma.  Ma 
quello  o  fimile  ,  malamente  dal  Caftiglione  chiamalo  labaro^  pre- 
tende ivi  (5)  fervifle  di  fegno  a  difiinguere  le  Chiefe  Cattoliche-» 
dalle  Idolatriche,  dicendo  che  quello  notlro  in  marmo  ftalTe  appunto 
nella  Facciata  di  S.  Tecla,  come  il  fimile  avente  il  circolo  alla  metà 
de'  raggi  Ila  ancora  in  quella  di  S.  Martino  al  Compito  (6).  Dui.^ 
altri  pure  sntichifiìmi  in  fronte  delle  noltre  Chiefe  per  anche  fufll- 
flono,  uno  fopra  la  Porta  di  S.Giorgio  al  Palazzo  (7),  e  l'altro 
oflervai  di  fopra  al  grand'  Arco  della  Loggia  efterna  luperiore  alla.^ 
Porta  maflìma  di  S.  Ambrogio  (8),  oltre  a  quattro  coronati,  due 
in  due  rozzi  capitelli  del  Porticato  (9)  avanti  la  fiefla  Porta^^, 
e  gli  altri  due  fimilifllmi  in  legno  di  Brafile  intagliati ,  i  quali  alto 
nelle   Regge  ivi    ancora    fi  coniervano  .    D'onde   io  penfo,   che-» 

febbene 


li)  V.  Echard.  Scrift.  Ora.  Fred.  Tom.  i.  pag.  854. 
(  t  )  V,  TAVOLA  1.  mm.  3  . 

( }  )  Lib.  de  divin.  Nomin.  V.  Pignor.  Epifl.  Symbol.  £4. 
(4)  f^.  TAVOLA  I.  mim.  4. 

(f)  Pf'g'   *?• 

(  6)  V.  TAVOLA   I.  num.   », 

(7)  r.  TAVOLA   II.  rar».  4. 

(8)  r.  TAVOLA   I.  num.   5, 

(p  )  r.  il  manco  Filaftro  a  fronte  della  Porta ,  e  l'angolare  a  deftra. 
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febbcnc  avanti  di  qucfto  Santo  così  fra  ì  Cattolici  fi  ufaflc,  come  ivi 
prova  col  Baroni©  il  fuddetto  Caftiglione  ,  tuttavia  egli  contra  gli 
Ariani  ne  reftituiflc  o  ampliafl'c  il  coftume  per  diftinguere  eziandio 
in  qucfia  Città  i  noftri  da  i  loro  Templi,  giacché  cfli  al  Figlio,  nel 
Monogran^ma  erpreflo  col  P  e  X^  negavano  la  eternità  col  circo /o  m" 
tcfa,e  <:ì)\V  J/facd  Ow^f^/? dichiarata.  Eperòfembra^anche  verifimilc, 
chele  rteflo  fegno  dagli  Ariani,  come  fi  difle,  negletto  abbia  egli  in* 
trodotto  per  i'iftrueione  de'  Catecumeni ,  detto  poi ,  come  oggidì 
fi  vede  nell'ornamento  fatto  a  queflo  marmo,  Chr$(mon  S,  Ambrosi* 
XVI.  Paflìamo  a  confermare  ciò  ,  che  fin  ora  e  fpezial- 
ircnte  nel  Mufaico  fi  oflervò ,  con  una  fingolare  rapprefcniazione, 
che  fra  le  altre  fi  ha  nell'  antico  Sarcofago  di  bianco  marmo,  il  qua- 
le fìa  (otto  l'Ambone,  o  fia  Pulpito  della  Bafilica  Ambrofiana.  Ne^la 
Tua  parte  anteriore  flanno  fedenti  col  volume  chiufo  in  mano  XI f. 
Dottori ,  e  in  mezzo  loro  Gesù  Signore ,  il  quale  più  alto  di  elfi  lo- 
cato apparifce  col  libro  apeno,  come  appunto  nel  detto  Mufaico, 
kco  Icr  difputare.  Sotto  alla  fua Cattedra  giace  un  Agnello,  e  quinci 
Maria,  quindi  S.  Giufeppe,  i  quali  umilmente  inchinati  par  che  gli  di- 
cano di  averlo  dolenti  in  vano  per  tre  giorni  cercato  (  i  )•  Or  di 
c^ucfta  difputa,  ma  più  di  queflo  Agnello,  che  non  fu  qui  certamen- 
te knza  mifìerio  fuuato,  debbo  alquanto  ragionare.  Perchè  fra  gli 
altri  argomenti  degli  Ariani,  fé  noi  rifletteremo  a  quello  che  tratto 
dal  teflo  di  S.  Luca  (2)  abbiamo  fopra  riferito  ,  conofceremo  eh* 
cffi  volevano  in  lui  non  ingenita  la  (apicnza,  ma  tutta  dal  fuo  divin 
Padre  derivata,  onde  torre  a  Crifìo  la  eternità,  e  coftituirlo  fem- 
plice  Creatura.  Altrimenti,  dicevan  eglino,  come  avrebbe  potuto 
il  Verbo  morire  fé  fofle  ftato  fapiente,  immortale,  in vifibile,  eguale, 
e  non  minore  di  natura  al  Padre?  fempre  confondendo  e(fi  l'uir.ani- 
tà  da  Crifto  aflunta,  colla  fua  divinità.  Ma  ecco  S.  Agoftino  come 
bene  rifpcfe  al  famofo  fuo  Competitore  Vefcovo  degli  Ariani  Maill- 
mino  (g):  Ferhurn  Dei  mori  poteri  lo  interrogava  così.  Sapientia, 
Dei  mori  poteH  l  Vnigenitm  i/le  non  affr^mta  carne  mori  potuti  \  Af- 

fumpta 

il)  r,  TAVOLAÌV,  num.4,  ""*"  ""^         — — — 

(  z)  Cap.  z.  V.  zj.  .     . 

(])  In  CoUat.  mm.  14. 
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fumta  autem  carne  ^  qtta  faHtts  eFt  fltfmoy  (icut  étqaaiem  fé  mvii- 
quando  dicii  ]ohan,  io.  go.  E^o  &  Pater  unum  fttrràm  \  fic  (e  notati 
mìnorem  Johan.  i.  14.  quìa  Verhum  caro  faBam  eH  ^  &  hahitavii 
in  TJobìs.  Morì  egli  in  fatti  come  Uomo,  efprefro  nella  figura  di  un 
manfueto  innocente  Agnello.  Ma  come  Dio  infieme,  né  mori,  ne 
poteva  morire.  E  per  quello  S.  Giovanni  nell*  ApocaliflTe  (1  )  vide 
bensì  in  mezzo  del  trono  l'Agnello  come  morto  tanquam  occtfum^ 
ma  il  vide  infieme  vivo:  &  venite  &  accepit  de  dextera  {edentis  in 
Trbono  lihrum^  &  cum  accepiffet  &c.  Il  quale  libro,  diceva  S.  Am- 
brogio (3),  adombrato  nel  vecchio  Teftamento,  in  cui  fono  le  fi- 
gure della  nuova  Legge,  non  aperietur  tthi  ah  aito  ^  (ed  a  Dei  f^erbo. 
Imperocché  [ohs  Dominus  Jc(u$  in  Euangelio  fuo  Prophetarum  anig' 
mata ,  &  Legis  my(leria  revelavit  ;  (olus  (cientia  clavìm  dettili t^  & 
dedit  aperire  nohism 

XVII.  Perei. è  dunque  i  Cattolici  la  increata  Sapienza  rammen- 
tafifcro,  i  Giudei  fi  confondeflero,  i  quali  dicunt  ^  profegue  il  San- 
to, (e  hahere  cla^:im  [cientiA  ^  (ed  non  hahent ^  e  gli  Eretici  la  divi- 
nità di  Gesù  Grillo  confeUalTero,  fotto  di  lui  appunto  difputante  la 
figura  deir  Agnello  quafi  morto  ripofero,  il  quale  infieme  vivo  fpie- 
ga  a  i  Seniori  del  Tempio  il  Libro  dell'antica  Legge  per  efil  fegnato 
e  chiufo.  Figura  in  vero  mitìeriofifiTima,  ufata  mai  fempre  nella». 
Chiefa  per  fignificare  l'Uomo  Dio,  ficcome  dall'  Evangelica  Giovan- 
ni, dalPrecurfore,  e  dai  Profeti fpecialmente  così  adoperata.  S.  Am- 
brogio in  fatti  (che  che  fiafi  detto  poi  nel  Canone  8j.  di  Trullo,  di 
cui  può  vederfi  il  Baronio  ad  A,  DCXCIL/?/?^.  iij.)  S.  Ambrogio, 
à\^\^  nella  fua  Chiefa  fece  anch' egli  l'Agnello  veduto  da  Geremia 
dipingere,  e  vi  fottofcrifle  quefiodifiico  (g): 

tìtc  eft  Hieretnias  facrattts  matris  in  aho , 
Ho^ia  cut  Vomimn  [Ape  monHratHr  ut  Jgntss  • 


Anche 


(  I  )  Cap.  5.  V.  6.  7. 

(x)  In  Pialm.  118.  Serm.  8. 

<  3  )  F.  Puricdl.  Baili.  Na^rian.  ^ag,  185. 


fopYM  il  Mtijaifo  di  S,  ^^utlim  •  j;j 

Anche  ncir  architrave  delU  Porta  maggiore  cfTo  è  fcolpìt©  cen  in- 
dulgenza (  1  ),  e  vi  era  pure  TAgnello  nella  antica  Porta  di  S.  Na/a- 
TO  (2).  Un  altro, che  foftiene  lunga  Croce  con  Aquila  al  fianco  dcU 
la  mcdefima  (j),  fi  vede  nel  piUltrofiniftro  che  fta  di  fronte  ufcend© 
dalla  Porta  maggiore  della  BaGlica  Ambrofiana,  dentro  la  quale  ho  o(^ 
fervato  ancora  in  alcuni  Capitelli  (colpita  la  Croce  in  m^zto  a  due 
Arieti  (4),  Così  altri  Agnelli  ed  Arieti  vcggonfi  ne' Capitelli  dell* 
Atrio  di  S.  Ambrogio, in  quelli  diS.CelfPjcd  altrove,!  qudj  ci  Tonp 
rimarti.  Dno  de'  predetti  Agnelli  nell'Atrio  Ambrofiano  può  vederli 
nella  Lettera  iniziale  della  prefente  Di([eriazione, 

XVni.  So  che  alcuni  fopra  il  tefto  di  S.  Giovanni  (5):  Ecce 
ylgnui  Dei^  vogliono  (6)  che  il  Battifta  pretendcflTe  di  efprimervi 
la  divinità  di  Crifto,  e  fo  che  altri  dal  greco  nome  di  InGovs  cava- 
rono anagrammaticamcnte  àv  n  oh  tu  es  ovìs  (7).  Perocché  l'Agnel- 
lo in  quefto  Sarcofago  fervir  potrebbe  di  Monogramma  fimbolico, 
corrifpondente  a  quello  del  noftro  Mufaico.  Ma  ficcome  l'^ed  0^ 
dice  Agoflino(8)  /«»/  /itera  in  fgno  Chrifli  omnibus  nota  a  deno- 
tare la  fua  eternità;  e  non  veggo  altronde  preflb  gli  antichi  Criftiani 
conofciuto  per  Monogramma  l'Agnello,  ma  bensì  per  fimbolo  della 
manfuetudine  ed  umiltà  di  Crifto,  della  fua  Croce  ,  e  morte  che 
innocentemente  foffrì,  e  della  fua  divinità,  le  quali  cofe  imitare  do- 
vevano, grati  ricordare,  e  con  tutto  lo  fpìrito adorare;  così  io  coli* 
Aringhi ,  il  quale  in  alcuno  Sarcofago  vide  preflb  Crifto^  come  qui 

difpu- 

1  ■  ■  '  ■—     I   II  I-  I  ■       I  I       ■     I— — ^i— i— ■— — ^— — 

(  I  )  Bafcapè  delle  Chiefe  di  Milano  . 

(»)  ^.  Traviato  delle  indulgenze,  e  Corpi  Santi  di  Milano.  Ediz.  1498. 

(  j  )  Vi  ha  pure  qucHa  EpiEirafe  "TlT  JW^ZTO 

nello  llefio  duro  marmo  /li»     i'"^>»' 

incifa:  NrSPOTOV 

iSTE:±OCV 

(4)' L'Ariete,  che  fu  (àgrificatp  invece  d*  Ifacco  figura  di  Criflo,  deve  aver  dat© 
luoeo  a  quefta  rapprefentazione .  ^.  la  Lettera  iniziale  della  Dij[|«rr««.  legueme . 
(  jf  )  Cap.  1.  V.  19. 
(6)  Cornei  .  a  Lapide-  ivi . 

(7>  Guil.  Blc)i>cus  Aibicnfis  Uh  de  Anagrammatifmis, 
(  S  )  De  Uoit.  Ecclcfìs  contra  Duaatilla&  .  mm.  i6. 
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difputantc,  l^Agnello  in  piedi,  e  talora  colla  Croce,  anzi  Monogramma 
in  tefta,  dirò  il  tutto  nferirfi  alla  vifioqe  di  S.  Giovanni  nell'  Apo- 
califTe,  che  ai  noftro  proposto  ho  poc'  anzi  fuccintamentc  contra.-, 
gli  Ariani  fpiegata,  e  conchiuderò  anch'  io  con  Adriano  Papa  l.  (  i  ), 
dcfiderando  che  ognuno  di  noi  perettm^  cioè  l'Agnello,  exaltationem 
hnm'tlttatii  yerhi  Dei  confderemus^  quo  tn  me  mori  Am  politi^  iiliiti 
qua  in  carne  vixit^  item  paffionis  ejus ,  &  fa/ut if era  msrtii  ,  unde 
Mundi  liberaiio  conti ^i t  ^  ijelun  mantidncamuTr 
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I,  fl    '"^  ^  il  E  mai  avvenne, che  della Filofofia  fim- 

bolica  piacer  fentifTì  a  ragionare ,  t 
udirne  v/cendevolmente  molti  argo- 
menti ,  che  la  rifchiaraflero  infieme 
e  la  confermaflero,  l'altro  giorno  (1 
fu  appunto,  Amico  gentililTimo,  che 
nella  gran  qucftione  della  immortali- 
tà dell' animo,  e  del  futuro  fuo  (iato, 
occupammo  dolcemente  fenza  accor- 
gerci lunghiflìmo  tempo  ad  invenigare  nella  Storia,  nella  Mitolo- 
gia, e  ne'  Filofofi  le  tracce  di  quanto, per  tradizione  effendo  a  co* 
lìoro  ofcuramente  pervenuto,  trattarono  eziandio  ofcurilTimamente. 
Egli  è  vero,  dicevafi,  che  molti  de' Greci  i  più  illuminati  e  favj 
in  Egitto  portaronfi  ,  dove  Iddio  a  i  Patriarchi  ed  al  fuo  Popolo 
per  mezzo  de' Profeti  rivelato  aveva  ciò,  che  '1  limitato  intendimen- 
to degli  Uomini  non  può  giammai  per  fé  medcfimo  chiaro  compren- 
dere. Ma  è  vero  altresì,  che  poco  lume  trar  ne  potevano  da  que' 
Sacerdoti,  che  tutta  avendola  Ebraica  Religione  ne'mifterj  involta, 
l'avevano  poi  anche  co'  loro  Geroglifici  alterata  fucceflìvamente  e-i 
confufas),  e  per  modo,  ch'eglino  medefimi  non  più  la  rawifava- 
no,  e  fors'  anche,  a  cagione  dell'  odio  contra  gli  Ebrei  loro  fchiavi 
concepito,  e  della  Idolatria  loro  vantaggiofa,  l'aborrivano.  E  però 
i  Filofofi  medefimi  dietro  certe  ombre  tenendo^,  in  mezzo  di  cui 
vedevano  pure  alcun  raggio  della  immortalità  trapelare  ,  confida- 
lonH  animofi  a  difputarnt;  ma  nella  ardim.entofa  difputa,  fmarrito 
quel  debol  lume,  che  umilmente  feguendo  gli  avrebbe  chiaro  e-» 
franco  guidati,  cicchi  di  bel  nuovo  nmafero,  incoranti,  e  pieni  di 
contradizionc.  la  qual  cofa^  conchiudevafi,  fuole  di  fpedb  avvenire 
a  chi  fuperbamer.te  nel  fuo  ingcgnn  confida,  e  prefume  oltra  la  fo- 
brietà  faper  p^ù  di  ciò,  che  alla  cortezza  del  noflro  intendimento 
conviene,  che  Iddio  in  pena  di  tanto  orgoglio  il  lafcia  gravemente 
cadere  in  vergogncfa  igr.oranza.  Ma  ficcome  di  tutto  quclìo  abbia- 
mo altra  volta,  come  fu  tra  di  noi  convenuto,  a  ragionare,  e  fpe- 

D  2  cialmcnte 
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cialmcntc  de'  fimboli  della  immortalità,  che  in  mcizo  di  tanta  ceci- 
tà rimafli  gli  ftefll  Idolatri  FilofoB  non  bene  capivano;  permettete 
a  me,  che  d'altri  fimboli  vi  faccia  ora  parole,  i  quali  nel  mezzogior- 
no di  noftra  rivelazione  e  (càz  i  primi  Criftiani  ufarono  per  figniiica- 
re  la  lìeda  immortalità  degli  animi,  e 'l  premio  eterno  di  coloro, 
che  in  fantità  e  giuftizia  avellerò  i  brevi  giorni  di  quefta  mortai  vita 
umilmente  conlumato.  E  per  non  ripetere  da  più  alti  principi,  che 
ben  lifapete,  quefìa  bella  ecclefiaftica  Filofofia,  io  fpieghcrò  fem- 
pliccmente,  comunque  io  penfi,  tutti  que' Geroglifici,  che  nell'  Arca 
antichifllma  cfiftente  nel  Tempio  di  S.  Aquilino,  cui  defte  il  nome, 
ho  con  molta  foddisfazionc  ultimamente  olTervati .  E  perchè  poiTia- 
te  di  leggieri  i  medefimi  rammentare  ,  ne  farò  qui  una  breve  de- 
fcrizione. 

II.  Sotto  il  primo  Arco  del  Tempio  a  mano  defìra  entrando 
giace  il  gran  Sarcofago  (  i  )  col  fuo  antico  Coperchio,  i  quali  mo- 
fìrano  ne' fianchi  le  incavature  (2)  onde  furono,  o  dovevan  edere 
per  mezzo  di  ferro  e  piombo  legati  infieme  e  chiufi.  Quefti  grarL-. 
pezzi  di  eguale  bianco  marmo  fono  amenduc,  toltane  la  parte  di 
dietro,  lavorati  a  rorniciature  e  badi  rilievi.  Il  detto  Coperchio  è 
tutto  efìeriormente  a  fquamme  intagliato  (5)  con  quattro  Orecchio- 
ni (4)  negli  angoli.  In  fronte  dell'Urna  apparifce  una  fpaziofa  Por- 
ta (5  ),  e  neir  intima  fua  quadratura  un  Vafo  coli'  anfule  (6),  dalla 
cui  bocca  forge  così  a  dcdra  come  a  finiftra  uno  quau  triplice  ramo 
(7),  il  quale,rifpettivamente  intorno  intrecciandofi  a  formare  varj 
dilchi  (8),  fi  congiunge  poi  infieme  nell'  ultimo  di  quefti,  che  alto 
fìa  fopra  la  bocca  dello  ftedbVafo  (9).  Quattro  difchi  pendono  ret- 
tamente 


(  I  )  Quefto  per  relìimonianza  del  Torre  fng.  i»6.  flava  ae'  Tuoi  verd*  anni  fono  l'Arco 
del  già  defcritto  Mufaico ,  ove  poi  fu  ripofla  l'urna  marmorea  di  S.  Aquilino, 


indi  I'  Altare  di  S.  Lucia. 
i%)V.  lAFOLA  li.  num.  i^.  i^. 
(  3  )  Ivi  Kum    1. 

(4)  Ivi  num.  t. 

(5)  Ivi  Jtum.  j. 
(  C)  Ivi  mini.  4. 

(7)  ivi  fìum.   5.  j. 

(8)  Ivi  nurjj.  7    8.  p.   io.  11. 
i^)  Ivi  Hum,  6, 
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temente  l'uno  fopra  dell'altro  in  ciafcuno  de  i  due  lati  paralelii  (  i  ), 
ed  altri  tre  chiudono  la  pane  fuprema  orizontalc  della  ftcfla  quadra» 
tura  (2).  In  querti  tre  Gerchj  di  mezzo  (  0>  come  pure  negli  ul- 
timi due  laterali  (4),  fi  vede  in  cialcuno  fcolpita  una  Rofa.  Sopra 
di  qutlìi,  cioè  nel  fecondo  a  delira  vi  ha  una  foglia  di  Vite,  ed  un 
grappolo  di  uva  (5),  ma  nel  refpettìvo  una  fola  foglia  (6):  ne* 
terzi  una  Colomba ,  che  becca  un  grappolo  d'uva  (7):  negli  ango* 
lari  fupremi  una  Croce  di  due  /'.formata  (8):  negli  fpazj  fcmpre 
foglie;  e  finalmente  fotto  il  vafo  due  Palme  (9)  .  Dall'  una  e  l'al- 
tra parte  di  quefta  vi  ha  pur  di  rilievo  un  altra  Porta,  in  ognuna 
delle  quali  vedefi  un  /'.tagliato  con  una  retta  linea,  e  fopra  una-. 
Colonr.ba,  che  a  volo  fcendendo  poggia  col  becco  fu  la  fommità  dell* 
afta  del  P,  (io).  Nel  fianco  deliro  dell'Arca,  come  pure  io  credo 
nel  finiftro  da  un  piccol  armadio  ora  occupato,  è  fcolpita  egual- 
mente una  Porta  fomigliante  a  quella  di  mezzo,  ma  pii!i  rilhetta, 
e  nel  fuo  vano  ha  lo  Ikflb  Z'. ,  come  ora  diffi,  in  forma  di  Croce 
da  una  retta  linea  traverlato,  ma  fenza  la  Colomba,  ed  in  vece  due 
Agnelletti,  l'uno  di  qua  l'altro  di  là  al  piede  delia  mede  fi  ma  Croce 
rivolti  (11).  Quefte  due  Porte,  e  quella  di  mezzo  fono  ad  architra- 
ve, con  due  pilaftri  ognuna,  e  due  colonne  fcannellate  a  ritorto  o 
fia  fpiralmente.  Così  pure  le  altre  due,  ma  archeggiate,  e  tutte  di 
rozzo  ordine  Corintio. 

111.  li  fenlo  di  quefti  Geroglifici,  nelle  Tombe  criftiane  da  an- 
tico ufati,  rifguarda,  fé  non  erro,  le  anime  di  coloro  che  fi  dove- 
vano in  quefto  Sarcofago  feppeliire;  ed  io  penfo  che  l'allegoria  del- 
la Porta,  delle  Palme,  e  del  Vafo,  ond' efcono  rami  triplicati  a... 

conte- 


(1)  Ivi  BMW    7.  8.  9«  IO,   II. 

(  »)  Ivi  num.  6.  6.  6. 

(  j  )  Jvi  num.  6.  5.  <5. 

(  4  )  Ivi  num.  7.  7. 

i$)  Ivi  num.  8. 

(  6  )  Ivi  mim.  9. 

(  7  )  Ivi  num    IO.   io# 

(  8  )  Ivi  tìum.   1 1.   II. 

(  9  )  Ivi  fium,   it.   iz. 

(  IO  )  Ivi  num.   13.  1%. 

iti)  Ivi  num.  14. 
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contenere  il  nome  di  Crifto,  e  germinare  Rofe,  Foglie,  e  Grappoli 
d'uva,  che  dalla  Colomba  fono  beccati;  penfo,  dilTi,  che  una  tale 
allegoria  fi  pc (la  facilmente  intendere,  ricordando  cièche  di  fé,  5 
dc'fuoi  feguaci  Crifto  parlò  :  lo  fono  la  vtie^  "joi  i  Palmiti  (  »  ).  Il 
vafo  per  S,  Paolo  è  ognuno  di  noi  (2),  il  quale  per  la  Porta  della 
Fede  nella  Vigna  entrato,  e  congiunto  a  Crifto  eh' è  la  Vite,  onde 
il  Fedele  è  detto  vafo  di  Crifto  (^),  mette  fuori  i  fuoi  Rami,  e  ne 
produce  Foglie,  e  Uva  ,  cioè  eftcriorì  ed  interiori  buone  operazio- 
ni, di  cui  l'anima  noftra  nella  Colomba  6gurata  fi  pafce,  onde-* 
vivere  ercrnamente  felice  .   Chi    avrà  così  fatto  otterrà,  fiegue  a 
dire  IMpoftolo  (4),  la  palma  della  vittoria,  e  col  nome  di  Crifto 
fcgnato  in  fronte  farà  di  Rofe  immarcefllbili  coronato.  Che  fé  altri- 
menti nel  Vafo  ,  non  già  Marito  e  Moglie  che  fanno  un  corpo  folo, 
cioè  un  folo  vafo,  ma  in  effo  vuolfi Crifto  intendere;  ecco  due  Per- 
fone,  che  per  la  Porta  della  Fede  in  Crifto  piantate,  mettoii  l'una  di 
qua,  l'altra  di  là  i  loro  rami,  che  poi  infieme  nel  difco  fuperiore 
di  mezzo  congiungendofi  (ficcome  pel  Sacramento  del  Matrimonio 
collegate),  una  palma  cadauno  per  le  loro  buone  opere  da  Crifto  ot- 
tennero, e  l'eterno  gaudio  confeguirono.  La  Colomba  poi  nelle  Por- 
te di  fronte  laterali,  e  gli  Agnelletti  in  quelle  di  fianco,  le  ftefte-* 
anime  de  i  Defunti  additano,  le  quali  giunte  per  la  Fede  di  Crilto,  o 
fia  per  la  Porta  ad  entrar  nella  Chiefa,  eh' è  la  miftica  fua  Vigna, 
e  ad  unirfi  a  lui, ora  in  contemplazione  quali  Colombe  volando  non 
feppero  diftaccarfi,  e  fempre  tornarono  al  fuo Diletto,  ora  quai  fem- 
plici  Agnelletti  procurarono  nella  vita  attiva  d'imitare  la  fua  gran.* 
manfuetudine,  e  di  ftarfi  ognora  umili  e  ubbidienti  prefto  il  fuo  di- 
vino Paftore.  Ed  ceco  la  criftiana  maniera  fmbolica  ,  che  per  quan- 
to a  me  pare  quj  adoperarono  i  noftri   Maggiori  per  efprimere  le-» 
virtù  di  altrui,  ed  eccitare  infieme  ogn'  altro  ad  imitarle,  e  le  ve- 
nerare. Ma  perchè  non  apparifca  aver  io  fin  qui  gìuocato  totalmente 
a  capriccio  nella  efpofizione  di  queftì  Geroglihci ,  eccomi  a  riandarli 

breve- 


(1)1.  Johau.  cay,.  15.  V.  j. 
(i)  I.  Thcffalon.  wp.  4.  v.  4. 
(  g  )  S.  Auguil.  in  Pfahn.  j8.  num,  6, 
(4)1.  Petri  wp.  5.  V,  4. 
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brevemente,  è  notar  infierae,  come  già  ho  iiidicato,  ciò  che  vi  of- 
fervo  <li  ringoiare .  ' 

IV.  E  quanto  al  primo,  cioè  della  Porta,  per  ben  cinque  volte 
in  quefto  Sarcofago  rapprefentata,  chi  non  vede  figurato  in  ella  Gesù 
Crifto,  il  quale  conteftò  di  eflcr  d'eflb  quell' unica  Porta,  per  cui 
l'anima  noftra  può,  entrando,  avere  falute  credendo  in  lui,  ed  ofler- 
vando  i  Tuoi  divini  comandamenti?  Ego  fsrn  Oflium,  Per  me  fi qtih 
ifitroìerit  (ali>ahitur^  &  ingredtetur  ^  &  egredktftr^  &  pa(cua  inve' 
fiiet  (i).  Tanto  vediamo  antichiflTimamentc  efprelTo  da  noftri  mede- 
fimi  Antenati  in  quelP  Efametro  latino  ,  che  fi  legge  in  caratteri 
Greco-barbari  nell'  arco  minore  (2)  di  marmo  fopra  l'architrave-» 
della  Porta  maggiore  della  infigne  Chiefa  Collegiata  di  S.Giorgio  al 
Palazzo,  governata  oggi,  illuftrata ,  ed  abbellita  con  sì  gran  zelo, 
efemplariià,  ed  attenzione  dal  Sig.  Conte  Prcvofto  Prata,  e  Cano- 
nici rirpcttabilifllmi ,  i  quali  unitamente  hanno  ftabilito  di  voler  nel- 
la nuova  Facciata  quefta  ftelTa  venerabil  Porta  confervare:  *  y'ttA 
'da  Portar»^  Deus  Oy  pdarentìbas  ifiam\  e  più  chiaramente  in  altri 
quattro  verfi  (3),  fcolpiti  ivi  col  Monogramma  di  Crifto  in  mez- 
zo (4)5  nell'  altro  fuperior  femicircolo,  fopra  il  quale  vedefi  anco- 
ra pendere  (5)  come  in  altre  antiche  Porte  di  quefte  noftre  Chiefe 
Nazionali,   una  Croce  gemmata: 

J amia  (ti m  'vita  (6)  :  Precor  omnes  intro  i:ef2itex 
Per  me  tranfthunt  qui  Cali gaudia  quArunt , 
Firgtne  qui  natui^  nullo  de  Patre  creatus^ 
Jntrantei  (alvety  redeuntei  ipfe  guhernet* 

Anche  nella  Porta  di    S.  Ambrogio  a  tramontana  fi  legge  nell'  ar- 

chi- 

(i)  lohan.  caf.   io.  v.  9. 

(  2  )  TAVOLA  III.  mm.  i.  z. 

(  j  )  Num.  j.  j. 

(  1  )  TSlum    4. 

C  5  )  ivi  iVwf».  5. 

(6)  Co>ì  appunio  è  chiamata  anche  da  S.  Ambrop^o  Chiela  Santa  in  Pfaltn,  it8. 
Serm.  zz.  in  fin.  perchè  cflTcìido»  die*  egli,  Gesù  Gr  iì:'>  la  Porrà  per  coi  della 
nortra  eterna  falvezza ,  viene  ad  edcrlo  eziandio  la  Chiefa  lija  Spofa  :  Et  quia 
jnnua  Chriflus  e(l ^  qui  ait  Joh.  so.  per  me  fi  quis  incroicrir  lalvabitur ,  &  Efclejh 
janua  tiUncupatur  ,  quia  per  ipfam  fatet  populis  aditus  ad  falutem  • 
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chìtrave:  f^JTE.  JVRE,  FERBO .  AMORE.  PATEO.  (  i  )  E'  vero, 
che  talora  i  Fedeli  per  la  Porta  intefero  il  Paradifo,  i  Profeti,  gli 
^poftoli,  Chiefa  Santa,  la  Fede,  il  Battefimo,  onde  alcuna  fiata 
legge  fi  ne'  facri  Epitafj:  in  fide  con^itutmx  in  Xpo  Sanffo:  Spiriiu^ 
o  pure  Gratta  SanHa^  e  cole  fimili  (2).  Ma  fortanzialmcntc,  e  più 
di  fpeifo  Gesù  Criiìo,  il  quale  rotte,  anzi  infrante  le  orrende  Porte 
della  morte,  ci  aprì  egliinfe  medcfimo  la  Porta  dellaGrazia,  e  G  fe- 
ce, al  dir  di  Tertulliano  (g),  la  Porta  per  noi  aperta  del  Paradifo,  Il 
che  forfè  hanno  qui  intefo  di  efprimere  i  noftri  Maggiori  collocando 
il  Monogramma  in  Croce  dentro  le  Porte  di  quelìo  Sarcofago;  fic- 
come  nella  Porta  di  S.  Giorgio,  ed  in  altre;  o  almeno  la  Croce,  che 
fpclTo  s'incontra  anche  negli  antichi  capitelli,  che  ci  avvanzano  iti 
alcune  di  quefie  nofire  antiche  Bafiliche  (4).  Crifto  finalmente,  fe- 
condo alcuni  Erpofitori,  è  detto  ne'  Salmi  Porta  del  Ciclo  (5), 
.Porta  del  Signore,  Porta  di  Gìuftizia,  nella  quale  entreranno  ficuri 

i  foli 


<  I  )  Nel  fianco  dcflro  di  qucfta  ftefla  Porta  in  un  marmo,  fcolpiio  a  caratteri  che 
s'intrecciano  infra  di  loro,  ficgue  la  Porta  a  parlare  così: 
Non  oculis  centum   darò  fed  profpicit   uno 

Qui  mccitm  efi  Argus ,  qui  Deus  ,  atque  hifrons  » 
Vefta  vocor ,  ^ujìina  fui ,  fed  fum  tatnen  illa  : 
Tota  bonis  pateo .  fidere  perdo  melos. 
Fra  i  varj  concerti  facro-profani  di  qiicfli  quattro  vcrfi,  vorrebbe  mai. il  terzo 
inettamente  lignificare,  che  i  marmi,  ì  quali  ora  fervono  alla  Porta  di  quefto 
Tempio,  '1  più  Tanto  fra  gli  altri  e  celebrato  ,  come  lo  era  predò  i  Romani 
fecondo  Agostino  de  Civk.  Dei  Uh.  3.  cap.  z8.    quello  di  Vefta,  avellerò  pria 
egualmente  fervito  di  Porta  a  qualche  Tempio  degli  Ariani  ,  dinominata  dall' 
empia  loro  Protettrice  ,  grande  nemica  di  S.Ambrogio,  Giuftina  l'impcradrice? 
Nel  manco  laro  vi  ha  una  iìmil  lapida  con  caratteri  egualmente  legati  della  (Iella 
mano  e  guilo  ,  ma  aliai  più  facro  ,    che  io  veriiìmilmcnte    rapporterei  al 
Secolo  XL 

^uflitia  daufìi  virttis  ,  patefecit  Olìmpi 

Cajlus  amor  Portas  :  bic  Deus ,  illa  Dea  efi . 
Numen  mrumque  meum  efi:  dando  Deluhra  propbaniti 
J^fi^  I  gravis  pateo ,  delitiofa  bonis  , 

<*)  Prciil)  il  P.  Mamacchi  Origin.  Cbrifiian.  T.  i.pag.  z\.  feg. 

il)  Lib.  %.  aclverjus  Mm-cìonem  in  fin. 

Ì4>  Una  Croce  piùd'og'»*  altra  patente,  che  lèmbra  lo  flemma  della  infignc  Congre- 
gazione de*  FP.  di  Monco  Olivero  ,  ella  in  un  capitello  angolare  a  finiflra  della 
Porrà  neiì'  Atrio  di  S.  Ambrogio  ,  vedali  n<i\\3iLettera  iniziale  delia  Pr^/azicwg  , 

(53  Forlc  ciò  efprimc  il  color  celetlc,  di  cai  per  anche  apparifce  ,  aver  i  nolìri 
Antenati  dijpìuia  la  Porta  maggiore  di  :S,  Ambrogio. 


{òpra  ti  Sarcofago  di  S,  Aquìltm,  gj 

i  foli  Giufìi.  E  però  S.  Agoftino  (  i  )  ci  eforta  tutti  a  penetrarvi  di- 
cendo:  Intret  grex  in  Portas  ^  non  fori s  remaneat  ad  Lapos. 

V.  Nelle  Divine  Scritture  fpeflo  Icggefi  chiamato  il  noftro  cor- 
po vafe  deli'  anima  (  2  ) ,  vafe  di  creta  (  g  )j  e  predo  Platone  sèma 
iVpolcro  (4). Sopra  Panima,  quafi  Teme  nel  fcpolcro  o  vafe  ripofìo, 
fpargc  le  Tue  grazie  il  Cielo,  e  '1  divino  Agricoìtor  celefte  tanto  la 
coltiva  e  feconda  ,  onde  polTa  fruttifare.  Fecondato  lo  fpirito  ,  e-» 
fatta  la  radice  nella  credenza  delle  tre  divine  Per  onc,  mette  ì  fuoi 
rami,  e  germoglia  frondi  e  frutta  di  buone  opere,  e  addiviene  e  fi 
chiama  con  S.  Paolo  vafo  di  onore  (5).  In  una  Lapida  fepolcrale-* 
predo  il  dotto  P.  Mamacchi  (6)  vedefi  un  vafo  di  fiori,  fui  di  cui 
orlo  fianno  due  Colombe,  a  finilìra  il  Monogramma  di  Crido,e  più 
fotto  del  vaie  un  Libro  aperto.  Così  nelP  Urna  di  Valentiniano  IIF. 
(7)  vi  ha  il  vafe  d'onde  fcaturìlce  una  Fonte  di  acqua  puridìma, 
cui  danno  intorno  bevendo  alcune  Colombe;  giacche  ogni  Cridia- 
no,  nel  vafe  intcfo  ,  egli  è  per  le  fue  operazioni  in  Criflo  quafì 
pianta  di  fiori  piena  (8),  o  come  forgente  di  acqua  viva  (9)  ,  il  quale 
colla  fua  bellezza  e  fragranza,  dolcezza  e  purità  fi  trae  le  Colombe, 
o  fia  i  Fedeli  a  parteciparne  il  merito,  ed  imitarne  l'efempio  (io). 
Il  corpo  nodro  fu  anche  detto  da  S.  Paolo  ca(a  della  nofira  terre^re 
abitazione  (li)  Onde  talora  il  vafo,  altre  volte  la  cafa  vtàt^x  Icol- 
pita  ne  i  Monumenti  cridiani.  So  che  nel  vafe  è  dato  talora  intefo 
Crido;  e  che  Tanima  in  lui  crefce  qual  albero  in  buon  terreno  pian- 
tato, fi  edcnde,  fiorifce,  e  rende  il  frutto  di  buone  operazioni  meri- 

E  toric 


(  1)  InPfalm.  xcix.  tjum.  i6, 

(t)  1.  Thcflà).  cap.  4.  v.  4. 

(3)1.  CorJnih.  cap.  4.  v.  7. 

{4)  y.  Pierio  Valcriaco  Hieroglyfb.  55.  dove  ciò  prova  difFufamcnte, eziandio  co* 

palli  delle  divine  Scriirure,cilere  il  noftro  corpo  chiamato  vale  dell'  aniioa. 
(  5  )  Ad  Ron/anos  cap.  p.  v.  ti. 
(<J)  Orìg.  Chr:ft.  Tom.  j.  fag.  18. 
(7)  /''.  Ciarapini  Veter.  Moniment.  Part.  I,  pag.  it^.,  che  altrimenti  fpicga  bcnifllmo 

quarti  fimboli,  intendendo   nel  fonte  CrilV),  e  nelle  Colonjbe  i   Fedeli  iìii- 

bondi  di  lui,  come  il  Cervo  adèiato  delle  fontane, 
(  8  )  Pialm.  lor.  v.  i<;. 
(5  )  ]chan.  cap.  4.  v.  ^4. 
fio;  Ad  Ilasbr.  cap,  6.  v.  it. 
il)  Ad  i'hilipp.  cap.i.  V.  17, 


j4  Ds(prt azione  IIU 

toric  della  vita  eterna.  Può  vederfi  l'Aringhi  /th.VL  (  i  )  ,  ed  altro- 
ve, ov'  egli  è  detto  pieno  di  acqua  viva,  cui  le  Colorabe  fi  abbeve- 
rano, o  fia  le  anime  Criftiane  ,  che  vogliono  falire  a  i  celefti  godi- 
menti (  2  )  .  Ma  ciò  non  toglie ,  che  più  comunemente  per  vafc 
intendafi  i\  corpo  e  l'anima  noftra,  come  fi  è  detto. 

VI.  I  Rami,  le  Foglie,  i  Frutti,  e  fpecialmente  dflla  Vite,  vcg- 
gonfi  di  frequente,  giufta  la  parola  di  Crifto  (s),  nelle  Catacombe 
di  Roma  così  in  pittura  come  altrimenti  fcolpiti,  e  impre(fi  ne' 
Criftiani  Monumenti»  Monfignor  Bottari,  dopo  il  Bofio  e  l'Arin* 
ghi,  ne  ha  prodotti  e  fpiegati  moltifllmi  (4).  A  me  bafti  riferire 
ciò ,  che  della  Vite  ci  lafciò  fcritto  il  noftro  gran  Padre  S.  Ambro- 
gio (5  )  ,  il  quale,  dopo  aver  efaminato  tutte  le  fuc  proprietà,  fie- 
guc  a  dire:  Hujas  e(i  fimi/is  Plebs  Ecch/ia^  qu*  velut  quadam  Fidei 
radice plantatur»  Anche  S.  Girolamo  (6)  cosi  fcrilTe:  CanBa ,  quA 
dicuntur  de  yinea ,  poffttnt  &  ad  anima  humanx  referri  (iatam^  9 
qua  a  Deo  piantata  in  honum^  non  ttvas  attulerunt  y  (ed  labmfcas* 
Ma  guai  a  loro,  profiegue  ivi  il  noftro  S.  Arcivefcovo,  fé  nel  gior- 
no della  morte  pretenderanno  difcufarfi,  che  Dio  non  abbia  lor  dato 
tempo  e  grazia  di  maturare  i  loro  frutti.  Avverti  bene  oCriftiano, 
die'  egli,  ne  immaturos  fruBus  tuoi  dtes  [upremus  inventata  e  procu- 
ra con  ogni  sforzo  di  far  sì ,  quod  redundantiam  f^ttis  frugifera  co» 
pio  fé  rriunere  hheralitatii  imitcris*  Tanto  appunto  bifogna  dire  , 
che  fi  volefle  qui  efprimere  fatto  in  vita  da  chi  vi  fi  doveva  feppel- 
lire,  o  lo  fu  in  qucfio  Sarcofago.  Conciofiachè  la  Vite  qui  fcolpita 
abbraccia  Crilìo  con  que'  due  Monogrammi  fuoi,  che  vi  fono  in- 
trecciati, ed  or  ora  fpiegherò  ;  eie  uve  fi  rapprefentano  mature, 
vedcndofi  replicata  la  Colomba  che  fé  ne  pafce,  della  ^uale  debbo 
feguentemente  parlare.  Onde  il  noftro  gran  Santo  in  laude  di  un», 
tale  Defunto  conchiuderebbe:  Laudent  te  quicumque  confpieiuntiér 
semina  Ecckfia  veiut  qtiadttm  Palmitum  (erta  mirentur , 

Vlf. 


(  1)  Caf.  41. 

(  1)  ji'haun.  rap.  4.  Apocal.  cap.  7.  v.  7.  caf.  %i,  v.  6, 

(  t  )  Job.  caf.  Ite. 

(4)  Sculture  e  Pitture  eflratte  da*  Cimiferj  Tom.  I.  pjg.  ffo. 

(  5  )  Hcxacn  croi;./;^.  j.  cap.  11» 

(  6  )  /«  Efai.  cap.  f. 


fiprs  il  Sarcofago  di  S,  Jquilim .  j5 

Vn.  Quanto  i  Gentili  faceiTer  ufo  delle  Rofe,  e  rpecialmente-i 
pe'  Defunti,  chiaro  vedefi  negli  Epigrammi  loro  lepolcrali,  in  cui  ^\ 
legge  per  tefìamento  comandato,  che  le  Tombe  rifpettive  ogn'  anno 
fi  doveflcro  di  Rofe  fpargere,  e  coronare  (  i  )  Allettavali  moltiflfimo 
la  vaghezza  di  queiìo  Fiore,  il  fuo  odore,  e  la  Tua  mollìzie,  e  si  fat- 
tamente che  Eliano  narra  (2)  di  un  certo  Sibarite,  detto  Smindi- 
lìde,  averfi  fatto  un  letto  tutto  di  Rofe;  e  Flavio  Vopifco  (j),  che 
rimperadore  Carino  Rofa  Medio/anetì/tbas  &  trulinia  ,  &  cubilia 
jlrai)it.  Nulla  dirò  della  fimbolica  effeminatezza,  che  vi  riconofce- 
vano,  e  di  altre  impure  ufanze  che  vi  appartengono;  mentre  da.^ 
ciò  folo,  eh' è  detto,  abbaftanza  fi  comprende  come  i  Fedeli,  che 
tanto  aborrivano  i  riti  e  coftumi  gcntilefchi  ,  le  avrebbero  ne*  loro 
Tumuli  trafcurate.  Ma  poiché  nella  Cantica  (4)  leggevano,  aver 
chic  fio  la  Spofa  di  cfTere  uc'  fuoi  mifteriofi  dcliquj  confortata  coli* 
odore  di  vaghi  fiori,  e  fpecialmente,  a  detta  di  S^  Eucherio,  di  gi- 
glj  e  rofe,  cioè  di  beile  e  fante  operazioni  che  ci  fanno  riufcire-», 
dice  S.  Paolo  (5),  buon  odore  di  Crìfto;  anzi  che  Crifìo  noftro  Si- 
gnore dove  ivi  è  detto  Floi  campi  (6),  l'Ebreo  legge  Rofa  campi \ 
pelò  è  ch'eflì  pure,  al  dir  di  S. Girolamo  (7),  le  Rofe  ufarono  per  ab- 
bellirne gli  Altari  e  le  Cbiefe,  le  ponevano  in  geroglirico  de'  Marti- 
ri, e  i  giufti  loro  Defunti  di  e iTe  coronarono,  come  lo  accenna.^ 
S.Gregorio  Niileno  nella  Vita  di  S. Macrina  fua  Sorella,  dicendo  che 
morta  fullc  m.efla  in  capo  una  corona  di  varj  odoriferi  fiori  ;  i  quali 
poi  per  sì  fatte  guife  confacrati,  o  altrimenti  come  oggi  ancora  (8) 
dal  Sacerdote  o  Vefcovo  benedetti,  divotamente  li  portavano,  mol- 
te cofe  facre  in  eflì  confiderando  (o).  In  ftgno  adunque  della  bel- 
lezza e  buon  odore  delle  virtù  ,fpelTo  di  Rofe  veggonfi^  anche  preflb 

E  2  l'Aringhi 


(  I  )  F.  Gruiero,  e  Murarori  in  più  luoghi  delle  loro  Inlcrizioni. 

(*)  Hìfi.  lib.  9,  ca^.  14. pag.  466.  edit.  Argentorati  cura  notìs  1713. 

(  3  )  /«  Carinum . 

(  4  )  Cap.  t    V.  f , 

(;)  t.  ad  Cor'.'.ih.  cap,  ».  v.  y. 

(  d)  Caur,  cap,  t.  V.  i, 

(7)  ^pift,  ed  P.njacbium,  ed  anche  in  quella  ad  Heliodorum. 

{2)  y.  Macri  Hierolexicon ,  ed  il  Marterc  de  Antiq,  Eech  Rit, 

(5)  ^'  ue  Kituali  l'Oraaione  Beuedi^io  Ro forum» 


^6  Dtfjertaztone   IH, 

l' Aringhi  (  I  )  ,  fregiati  i  Crìftiani  Monumenti;  le  quali  virtìi  fono 
appunto  quelle  Refe  incorrutibili ,  di  cui  il  Giulio  andrà  in  perpetuò 
gloriolamente  ne'  Cicli  coronato  (2). 

Vili.  Le  Palme  fignihcano  la  vittoria  ottenuta  centra  la  Carne, 
il  Mondo,  e  '1  Demonio,  e  difegnano  il  premio  della  vita  eterna  ri- 
portato dopo  morte  da  un  anima  fedele  (O*  ^^^ò  è  che  a  confor- 
tarfi  gii  antichi  Crifiiani  all'acquifto  delle  eterne  felicità,  e  combattere 
intanto  valorofamente  contra  le  tentazioni , portavano  fcolpite  le  Palme 
nelle  Bulle,  nelle  Fibule,  e  nelle  Gemme  annulari ,  le  pingevano  nelle 
Tazze,  le  intagliavano  ne'  metalli,  ne*  marmi,  nell'  avorio,  e  le  im- 
primevano perfino  fu  le  Lucerne  (4).  OiTervabile  è  quella  pianta  di 
Palma,  che  fi  vede  in  una  Lucerna  di  Cimitero,  dal  BoOo  riferita 
(5)  ,  intorno  alla  qual  Pianta  ftanno  quattro  Colombe,  e  nel  giro 
varj  rametti  di  foglie,  ed  otto  grappoli  d'uva.  Il  Bcldetti  (6)  ha 
trattato  diflufifllmamcnte  delle  Palme,  ed  in  particolare  di  quelle, 
che  trovanfi  coli' ampolle  o  vafo  di  fanguc,  o  altrimenti  fono  cosi 
ftgnate  ne'  loculi  delle  Catacombe  in  teftìmonio  de'  Martiri  ivi  fep- 
pelliti.  Quefte  Palme  col  vaio  fi  trovan  anche  nel  detto  Sarcofago 
di  Valentiniano. 

IX.  Tre  tono,  come  fi  difle,  i  Monogrammi  in  queft'  Urna  di- 
verfamente  fcolpiti,  e  duplicati.  Qj.iello  de  i  due  /',  che  negli  ac- 
cennati difchi  (7)  formano  una  Croce,  mi  (embra  fingolare.  Io  non 
ir.i  ricordo  di  averlo  tlirove  veduto,  che  fomigliantcmente  in  una 
moneta  di  Enrico  1.  battuta  in  Chnlon  di  Borgogna,  la  quale  è  ripor- 
tata dal  Sig.  le  Elanc  nel  luo  Trattato  Storico  delle  monete  di  Fran- 
cia/7/<^,  148.  ove  confcda  candidamente  di  non  fapere  ce  que  'ueut 
dire  ...  h'S  deux  P,  qui  forn^ent  la  Cyo/V(8)  Vi  fu  certa  Perfona  fora* 
fìiera,  cui  nella  fcorfa  fettimana  feci  oUervare  i  /*.  monogramm/atici 

di 


(  I  )  Vet.  MoTìim  lib.  i.  cap,  ly.  num.  ^.  fegg. 

(  1  )  I.  Pctr,  cap.  j.  V,  4. 

(  j  )  ^.  B  )(ìo  Roma  (atterrati,  lib.   4.  cap.  44. 

(4J  r.  Mamacchi  Tom.  3.  pag.  ^6. ,  o^^c  ciò  conferma  coli* autorità  di  molti  Anti- 

qu-jrj,  che  uè  trattalo  dilfafauicnrc. 
:  j)  Lib.  j.  cnp.  50. 

6)  Offt^rvaztcfìi  f  pra  i  Cimiterj  ,  Lib.   i.  cap.  40.  C  fegg. 
[7]  Tavola  il  num.   II.  II. 
.  8  )  F,  Tabie  f  (5. ,  e  1^4.  dove  trovanfi  in  quelle  Monete  altri  particolari  Monogrammi. 


fopra  U  Sarcofagf)  dì  S,  JquUìni,  ^J 

di  quello  Sarcofago,  e  pensò  che  la  curva  linea,  la  quale  a  deflra 
fi  protende,  e  a  (ìnìlìra  non  bacia  l'afta  del  P  ,  anzi  un  pò  fi  divaga, 
e  torcefi  ali' insù,  poteffe  diiTi  una  S\  cioè  Santia  Crnx^  Anche  il 
iriio  lìimaiiiTimo  Sig.  Cavaliere  Vettori  (i  )  altrimenti  oflervò,  che 
la  monogrammatica  antichifllma  Croce  gemmata  (2)  ,  la  quale  Tuoi 
avere  l'occhio  del  P  un  poco  aperto,  e  protendentefi  fopra  la  iommi- 
tà  deila  fua  afta,  pofTa  anche  ngnificare  S»  T*s'avpès^  o  fia  Croce-», 
come  chiaro,  die'  egli,  apparifce  in  altre,  che  riporta  nel  fuo  Nunt' 
mtìs  /^eu  expìicatus  (  g  ),  le  quali  hanno  la  5"  al  Tatt  foprapofta,  o  in- 
trecciata, ed  io  talora  credetti  che  vi  fi  poteffe  intendere  Tau.Crttx^ 
S,  iawpw?  fah^faris  (4},  Ma  non  così  in  queftì  Monogrammi;  sì 
perchè  l'occhio  de  nodri  /^  fta  a  finiftra,  e  non  a  deftra  come  nelle 
dette  Croci  gemmate;  benché  io  in  due  Lucerne  di  cotto  del  no- 
flro  erudito  Sig.  Abate  D.  Carlo  Trivulzio  abbia  veduto  una  tal 
Croce  coli'  occhio  a  finiflra,  e  fotto  i  rami  di  una  di  efl'e  l'Alfa  C^ 
l'Omega  (5);  sì  perchè  la  curva  dell'occhio  de'  noftri  P  quan- 
tunque non  chiuda  all'  afta  il  femicircolo,  ma  sì  bene  divaghi,  come 
già  è  detto,  un  pocolino,  tuttavia  fopra  l'afta  non  levafi  come  nel- 
le gemmate,  e  a  deftra  fìcrìdendofi  il  fa  rettamente  fenza  alcuno 
rivolgimento;  talché  non  vedo  come  una  S  vi  ù  pofia  intcnd^^re  co- 
ti ituita.  E  poi  nel  ncftro  cafo  qual  maggior  cofa  potrebbe  capirfi 
con  due  «ycapricciofe,  e  con  due  T,  che  con  due  P  foIamenteS 

X.  lo  per  me  dirci,  che  ficcome  una  retta  linea  interfecante 
l'afta  del  P  forma  eziandio  ,  oltra  la  Croce,  la  prima  lettera  comun- 
que pofta  di  XnCTOC  ,  eftcndovi  nel  P  tutte  le  altre  che  quefta 
(anta  paiola  com^pongono  ;  così  gli  Antichi  noftri  per  ì'fogar  mag- 
giormente, e  mofirare  il  grande  amore,  che  a  Gesù  Crifto  ed  al 
iiiO  venerabil  nom^e  portavano  ,  non  contentarcnfi  di  formarne  il 
confueto  Monogramma  con  un  iolo  T',  ma  due  volte  lo  fteflb  nome 
vi  vollero  così  difpoUo,   onde  alla  Croce  ,  ed  a  lui  maggiormente 

ap- 


(1)  Differt.  de  Scptcra  Dormientibus ,  pag.  ig. 
(  »  )  /^    TAVOLA  li.  m.m.  14. 
(  }  )  Pcrt.   i.  cof.  XI.  pag.  5».  54. 
(4)  TAVOLA  11.  num  tj. 
iS)  TAVOLA  li.  num.  zi. 


^^  Vijpriaziorìe  IIL 

apparifTe  l'affetto  e  la  venerazione  ,  la  religione  in  fomraa  fi  pa« 
kfkfle  della  Perfona  ivi  defunta.  Perchè  io ,  a  dir  vero,  credo  che 
nell'  afta  dtl  P.  i  noftri  Maggiori  v'intendtffcro  ancora  la  iniziale  di 
IHLCOYC.  Il  che  poflb  provare  con  un  altro  Monogramma,  che 
ho  oflTcrvato  nel  Mufaico  della  Cappella  Anibrofiana  di  S.  Vittore-», 
oggi  di  S.  Satiro,  riportato  bensì  dal  Pariceli i  (  i  ),  ma  da  lui  non 
ccnoiciuto*  11  Santo  adunque,  cioè  S.  Vittore,  che  ivi  è  rapprefcn- 
tato  in  mezzo  della  volta,  tiene  con  la  delira  un  lungo  /*,  cioè  la 
confueta  figla  di  XPICTOC  , dalla  cui  linea  orizontale,chc  Io  intcr- 
feca  e  forma  la  Croce , pendono  alle  eftremità  due  perpendicolari,  le 
quali  colntuifcoro  evidentemente  la  feconda  lettera  //della  fuddetta 
parola  IHECCYC,  col  lemma  nella  sbarra  dell'//.  PANEGRiE  (2). 
Or  chi  non  vede  nell'  afta  del  P  la  prima  lettera  /,  ficcome  nelle-i 
dette  due  perpendicolari  l'  //,  feconda  lettera  dello  ftedo  nome? Tal- 
ché io  porto  opinione,  che  ivi  abbiafi  voluto  fignificare  non  tanto 
nella  Croce  il  fegno  della  noftra  Redenzione,  quanto  col  lemma  den- 
tro lo  fìeflcr  Monogramma  la  grazia  moltiflìma  ,  che  Gesù  Crifto  ci 
lafciò  col  Tuo  divin  corpo  e  fangue  nel  Sagramento  della  EucarifVia, 
detta  cibo  de'  forti  (  g  )  9  e  pane  di  vita  eterna  (4),  onde  il  giuQo 
Fedele  ottiene  perpetua  falute  e  gloria.  E  forfè  con  tal  intenzione  il 
mioOrdme,  che  fin  dal  MCCLXXIV.  iftituito  aveva  varie  Con- 
fraternite lotto  il  nome  di  Gesù  (5  ),  ulava  nel  Secolo  XV.  la  figura 
del  CrocefilTo,  o  il  nome  di  Gesù  in  forma  di  Croce  nelle  O-^ie ,  che 
fi  foghono  nella  McfiTa  confecrare  .  Della  qual  cofa  ne  fa  tcfiimo- 
nianza  il  contemporaneo  Domenicano  Lionardo  da  Udine  fcrivendo 
così  (  <^  )  :  Praterea  in  Hoflta  cofifecranda  in  toto  Ordine  Predicato' 
THm  e(l  Cructfxtis^  atti  Ioahetttr  nomenjefit  in  modum  Crudi, 

XI.  Non  meno  fingolare  apparifcc  la  Colomba,  che  nell'  altro 
^*onogi«mma  librata  a  volo  poggia  col  becco  fu  la  fommità  delP 
aita  dei  P  quafi  in  atto,  direi  con  S.  B^irnardo,  di  fucchiare  il  divin 

mele 


(  :  )  "l'crDpIns  S.  Satyri  illuftrat.  pa^.  x\±, 

(t)  lAVLA  II,  num.zz. 

ii)  ì'  t<~g.  caf.  19.  V.  8. 

(4  ,  *ob.  caf.  3  5    V.  48.  cap.  ^i.  v,  59. 

(  j-  )  V.  Baliarium  Ord.  Praed.  Tom.  i.  pag,  (5x4, 

(<5)  Sermon,de  S.  Domiaico  cdp.  tf/f. 
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mele  dai  nome  dolce  e  foave  di  Gesù  Crifto;  come  il  fanno  ne' già 
detti  difchi  quelle  Colombe  ,  che  l'uva  beccano,  figurata  talor  anch' 
eda  pel  Sangue  di  Lui,  e  de'  Martiri,  ficcome  può  vcderfi  in  S*  Ago- 
fìino,  e  in  S.  Girolamo  preflb  l'Aringhi  (  i  ).  Io  mi  ricordo  di  arver 
veduto  delle  Colombe,  altre  nelle  Croci  imprese,  come  nella  volta 
di  S.  Clemente  in  Roma,  altre  cingere  a  guifa  di  corona  la  Croce  j 
come  le  aveva  fatte  dipingere  nella  fua  Chiefa  S.  Paolino  Vcfcovo 
di  Nola,  onde  verfeggiò  (2),  fpiegando  egli  fteHTo  le  fue Colombe, 
eh'  erano  dodici,  per  altrettanti  Apofìoli: 

Crucem  corona  lucido  iwgit  globo  , 
Cui  corona  [unf  corona  ^pofloli  ^ 
Quorum  figura  c(l  in  Columbarum  choro  • 
Altre  poi  ho  ofTervato,  e  (opra,  e  fotto,  e  ne  i  rami  della  Croce 
(  j),  e  finalmente  ne'  Crocefiflì  (opra  la  tefta  di  Gesù  Crifto;  il  che 
fi  ammirò  da  Portoghefi,  dice  il  Maffei  (4),  nella  pietra  fepolcralc 
di  S.Toromafo  in  Maliapore,  il  difegno  della  quale  afiferma  egli  man- 
dato dal  Vefcovo  di  Coccincina  al  S,  Concilio  di  Trento.  Comun- 
que però  ciò  fia;  il  Bofio,  il  Gretfero,  il  Buonarroti,  il  SignorGori, 
e  cent'  altri  che  di  quefte  cofe  parlano,  ora  i  Fedeli,  ora  gli  Apo- 
fìoli,  e  nell*  ultima  maniera  v'intendono  lo  Spirito  Santo  ragione- 
volifllmamente.  Anche  d'intorno  a  i  Monogrammi  di  Crifto  ne  ho 
offcrvato  taluna  ne'  Cimiterj ,  e  può  vederfi  da  ognuno  negli  Scrit- 
tori della  Roma  [otterranca  ^  e  nel  Ciampini  che  fpeiramente  le  mo- 
i)ra  intorno  a  i  Monogrammi  coronati*  Una  eziandio,  fedente  fu  la 
fommità  del  Monogramma,  è  riportata  dal  Bellori  nelle  fue  Lu;:er- 
re  (5  ).  Ma  a  volo,  e  poggiante  col  folo  becco  fopra  il  Monogram- 
ma di  Crifìo,  come  in  quefto  Sarcofago  ,  chi  vide  la  Colomba^ 
giammai?  Benché  io  però  inclini  a  credere  efprelfo  qui,  come  nelle 
dette  Croci,  Croccfiflfl,  ed  altrove  lo  Spirito  Santo ,  quale  appunto 
in  forma  fenfibile  di  Colomba  apparve  iopra  Gesù  Crifto  nel  fuo  Bat- 

tefimo 

(i  )  Tom,  X.  ìxh,  6.  cap.  4|. 

(a  )  Epìft.  )t.  tìum,  IO. 

(3;  Acche  in  le  braccia  della  Croce  di  me2zo  nel  Sarcofago  di  Onorio  in  Raveniu 

riferiice  il  Cian-piui  /.  ct>.  icdcnii  le  Colombe. 
(4)  H'il.   Ilìd.  i:t.  I». 
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tefimo  (che  che  ne  abbia  detto  il  Bochart  (  i  ),  e  dopo  di  lui  molti 
altri  Protelìanti  inettamente);  tuttavia  né  pur  mi  fembra  affatto  im- 
probabile, che  in  quelta  noftra  Colomba  poiTa  elTere  fiata  intefa-*, 
come  pot'  anzi  diceva,  l'anima  del  Defunto,  giacche  in  figura  ài  Co- 
lomba vide  anche  S.  Gregorio  Magno  l'anima  di  fua  Sorella  in  Cielo 
aictndcre,  quale  già  era  ufcita  dal  rogo  di  S.  Policarpo  (2).  Col  firn- 
belo  della  Colomba  certamente  (olevano  gli  antichi  Fedeli  efprime- 
re  le  anime  giulìe  fecondo  il  divino  infegnamento:  eHote  fimplica 
fcat  CohìnhA  (5);  però  è  dice  il  Boldetti  (4)  ,  che  „fpeffitTimo  (ì 
„  V  ede  la  fola  Colomba  dipinta  nelle  Cappelle ,  e  Sepolcri  de'  Cimiterj , 

„  e  fcolpita  ancora e  ciò   facevafi  fenza  alcun  dubbio,  perchè 

„  quei  primi  Fedeli  ....  raffiguravano  in  quello  innocente  volatile  la 
.,  carità,  la  ftmplicità,  il  gemito,  la  compunzione,  la  purità,  e-* 
l'innocenza  ,,.  Conferma  quefto  lentimento  il  nortroS.  Padre  Ambro- 
gio (5)  ove  dice  :  ^td  (tsnt  Columbi  nifi  Jimplues  mente%^  vel 
Ararne  fidem  candidami  &  puram  [equentei,  E  S.  Agoftino  (6): 
Cùlumha  a  mokHiis  qudrit  avolationem^  [ed  non  amittìt  dìleHìonem, 
Coiumha  enim  prò  figno  dikBìonii  ponitur  .  La  quale  amorofa  fempli- 
cità  alle  anime,  defiderofe  di  palcerfi  del  Santifllmo  Corpo  diGesij, 
veniva  eziandio  infinuata  con  quella  Colomba  di  metallo,  in  cui  h 
foleva  eflb  culìodire  (7),  una  delle  quali,  che  certamente  apparifce 
di  eflTcre  lìata  appefa,  fi  conferva  ancora  in  queftonortro  Tempio  Na- 
zariano  di  rame  indorato  fatta  colle  ale  a  (malto  (8),  citata  fra  di 

alcune 


(  1)  De  Animai.  Vart,  ».  Uh.  1.  e  6. 

(»)  Altre  sì  fatte  Colombe  riferifce  il  Boldetti  hb.  \.  cap.  6. 

(  3  )  Maith.  céip.  IO.  V.  16.  (^)  OfTcrvaz.  m.  i.  cap.  zj. 

(  j)  Orat.  in  Anxent.  deBafiUcii  non  tradetidh ,  {6)  In  Pialra.  54. 

(7  )  r.  ciu  Cange  Coniìantwopol.  Cbriflìan,  Uh.  3  ntm.  6%.  64.  ed  il  P.  Chardon ,  che  di 
tale  ufanza  tratta  più  d'oga'  altro  difFuiamcatc  nella  fua  Storia  de'  Sacramemì 
Tom.  I.  livre  j.  cbupitre   j.        , 

^  8  )  r.  TAVOLA  il.  mm.  to.  ElTa  è  di  lunghezza  oncic  tre  in  circa.  Il  diametro  della 
cavità ,  ch'^  ha  fu  la  fchiena  per  contenere  il  corpo  di  G.  C. ,  è  di  tré  quarti 
d'oncia.  La  profondità  è  di  un  quarto.  Ma  il  coperehio  ,  il  becco,  e  le  gambe 
fono  rcteuti.  Da  un  foro  che  vi  ha  prcfib  la  nuova  macchia  del  coperchio,  e 
dal  foftreganicnto  nel  collo  prclFo  la  tcfta,  apoaritce  che  fja  fiata  mai  fempre 
con  un  cordone  appefa  .  Nel  1498.  fi  loipci.dcva  ancora  ali' A'tacc  ivi  d;  S.  Pie- 
tro, e  quandu  ciò  iacevafi  vi  era  doppia  pcrdonanza  ,  come  icggefi  nei  Trat^ 
lato  daìU  kdiiJgenze  ,  e  Corpi  Santi  di  Milano  ih;ripato  in  qucll'  aaiio. 
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alcune  altre  dai  Marlene  (i),  ed   ultimamente  anche  dal   P.  Abate 
Roberto  Saia  nelle  Tue  erudite  Note  al  Cardinal  Bona  (2).  Efebbene  il 
Mabillon  penfi  (5),  che  S.Colombano  abbia  dalla  Francia  introdotto 
qucfi'  ufo  in  Italia,  giacche  nel  fuo  Monaftero  di  Bobbio  dice  efTervi 
una  tale  Colomba;  tuttavia  non  veggo  perchè  avanti  del  Secolo  VII., 
in  cui  egli  fior),  non  poteflc   un  tal  codume  edere  a  noi  venuto  in- 
^'>taìQ  con  gli  altri  riti  dall'Oriente?  E'  vero,  che  fopra  il  Sarcofa- 
go di  S.  Ambrogio  fi  vedono  in  atto  di  abbeverarfi  del  divin  Sangue 
due  Colombe  ad  un  Calice  ordinario  (4),  e  che  un  altro  tal  Calice 
con  in  mezzo  una  Croce  rifeiifce  il  Vettori  (5)  impreffo  in  una 
pafìa  antica  del  fuo  infigne  Mufeo.  Ma  quelli  Calici  nulla  hanno  che 
far  co'  penfili,  deftinati  fingolarmentc  per  gli  Infermi;  di  che  io  mi 
difpenfo  d'ir  piia  oltre  favellando  ;  mentre  di  qucfìe  cofe  tratterà  am- 
piamente colla  lolita  fua  erudizione,  e  giufto criterio  il  noftro  Signor 
Canonico  Irico  nella  fua  Liturgìa  MiJanefe, 

XU.  Degli  Agnelli  nel  terzo  Monogramma,  niente  v'ha  di  nuovo 
dopo  che  il  Signor  nortro  dille  :  £'^5y««>?  C?/?/«/»  oviumi  Pafjfor  ovìi^m 
&c.  Anche  in  Ravenna  nel  già  detto  Sarcofago  di  Valentiniano  fé  ne 
vedono  tre,  e  quel  di  mezzo  ha  la  tefta  cinta  di  diadema  colla  let- 
tera P  c'ioh.Chrtfiai»  In  due  altri  di  Roma  preflb  l'Aringhi  (6)  fi 
mira  un  Agnello,  che  fra  gli  altri  porta  una  Crocetta  in  capo,  ed  in 
altro  prciTo  il  Bottari  col  Monogramma  comune  in  tefta  (7).  In», 
mille  altri  monumenti  oflervanfi  gli  Agnelli  rapprefentare  ora  Crifìo 
fìeflb,  ora  gli  Apoftoli,  ed  ora  i  medefimiCriftiani,  di  pafcere  i  qua- 
li fu  data  la  cura  al  Capo  degli  Apoltoli  S.  Pietro,  e  fuoi  Succeilori , 

P  che 


(  I  )  De  A:niq.  Ecc).  Rìr.  lib.  1.  cap.  5.  art.  j. 

(  z  )  Rer.  Liturt^.  lib.  t.  cap,  17.  §.  6.  not.  i.  e  j. 

(  j  )  Iter  Irai.  Tom.  %,  Coitimcnt,  in  Ord.  Roman,  pag.  CXL. 

(4)  ^.  TAVOLA  VI.  mm.  %,  e  la  Lettera  iniziale  di  quatta  nortra  Difertazicve  X, 
il  di  cui  difcgno  è  tolto  da  un  bado  rilievo  di  un  rozzo  capitello,  cfilìe.-ire  a 
mano  defìra  nel  penultimo  pilaflro  dell*  Atrio  prcQb  Ja  lìnillra  porrà  laterale 
del  Tempio  Ambrogiano .  Ma  di  quefte  Colombe  in  atto  di  beverc  ad  un  Cali- 
ce non  mancano  clempli ,  e  fpiegazioni  negli  Scrittori  delle  Amichila  Eccle- 
fiift.che, 

(  jf  )  De  Mor.ogram.  Chriai.  Epij}.  Prodrom.  pag,  Xill, 

(  6  )  Pag.  zp5.  fegg. 

(7)  Tom,  I.  Tavola  XXL 
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che  del  divino  buon  Paftore  le  veci  adempiono.  Nella  (epolcralc  la- 
pida di  S.  Canifio  in  Narni  aitefta  il  Baronie  (  i  ),  che  vi  erano  due 
Agnelli  alla  Croce  aliatiti;  e  così  in  altre,  come  appunto  in  quelto 
nolUo  Sarcofago.  Ora  io  credo  con  S.  Paolino  (2),  che  l'Agnello 
fotto  la  Croce,  e  fpccialmente  ivi  fopra  una  Rupe^d'ond*  efcono  i 
quattro  Fiumi  (  5  ),r]a  il  Redentore  ;  coflumando  i  primi  Cfilìiani  di 
non  mettere  altrimenti  in  publica  villa  Gesù  Crocefiflb,  perchè  i 
Gentili  non  fi  fcandalezzaflero,  e  colla  Croce  aborrifl'ero  la  fede  di 
colui,  che  fopra  vi  fu  porto,  e  fra  gli  iniqui  riputato  (4).  Maficcome 
r  Agnello  qui  non  è  folo,  né  in  mezzo  di  molti,  che  fignificano  per 
lo  più  gli  Apofìoli;  cesi  quando  fieno  due  e  non  più,  vi  fi  può  fot- 
tintcndere  nella  Croce  Gesù  Criflo,ed  cfiì  allora  due  Aportoli,  o  due 
altri  Crifìiani .  Benché  io  qui  inclini  a  credere  fimboleggiati  nella  prima 
fuppofizione  (5)  Marito  e  Moglie,  cioè  Ataulfo  e  Placidia,  la  quale 
allor  che  fece  querto  Sarcofago  edificare  avrà  penfato  di  volervi  ef- 
fere  col  Marito  fepolta;  e  tanto  più  che  leggefi  quanto  ritrofa  fof- 
fe  poi  in  prendcrfi  per  fecondo  Marito  il  Conte  Coftanzo.  Favori- 
fce  in  parte  tjuerto  penfiero  il  nortro  S.  Padre  Ambrogio,  perchè 
dcpo,  die'  egli,  averfi  il  divino  Paflore  recate  fu  gli  omeri  le  peco- 
lelle  cioè  le  anime  de' Fedeli,  ed  al  fuo  ovile  cioè  alla  fua  Fede-» 
condotte,  {lanche  pei  e  fameliche  all'  ombra  ripone  ed  al  pafcolo 
della  (uà  Croce;  E  pciò  egli  conchiude  (6):  non potefl  aliter huma* 
va  con  ditto  Uffa  re  crearti  nifi  Sacramento  Dominici  Pafjìonh^  & 
San^uinìs  Jefi^  Chrifli, 

xnr. 

— — — —  ' ■  » . — 

(  1  )  Martyrolcg.  19.  Junii. 

(z  )  Epift.  Xll. 

il)  y.  iì  ijepolcro  di  Onorio  in  Ravenna  prcilb  il  Ciampini  Feter.  Monìment.  P.i. 
caf.  »3.  fag.  215. 

(4)  V,  JViaiEdcchi  Tliu.  i.  fag.  ix6.  e  fegg.  dove  riporta  le  accufe  di  Celfo ,  di  Ceci- 
lie, e  di  Giuliano  che  1  noltri  adoraffero  nella  Croce  un  Malfattore  come  di- 
vino,  anzi  cfla  racdif-iraa  come  un  Dio;  e  riferi  Ice  nello  fteflo  tempo  come 
loro  bere  rUpolero  Origene,  Ottavio  ,  lertulliaro,  S.  Giulìino  Mariiie_., 
S.  Cirino  Alellkiidr'no ,  e  Clemeotc  pure  Alciiàtidriuo.  Ma  intorno  le  Croci 
nude,  ed  anche  gerarcaic,  che  ulallero  in  particolare  i  primi  CrUliani  ,  e 
lenza  dubbio  ie  venerailoro  F.  ivi  pag.  iip.  e  T-  m  3  pag.  ^<^,  dove  alcune 
ha  trnlccho  veramcctc  iìngolari ,  e  ne  dà  imprelfi  i  dilegui . 

(  5  )  Vedi  fopra  pag.  4. 

(<J)  In  t'ialn].  ufi. 
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Xni.  Ed  ecco  fparita  in  qucfti  P  quella  non  fo  quale  Trinità,  e 
quella  Piacidia,  che  col  mio  Ambigati,  detto  volgarmente  Bugati 
(i),  pensò  il  Meriggia  (2)  di  avervi  riconofciuto .  Manco  male, 
fé  gli  aveflTero  detti  Porta ^  giacché  dentro  le  Porte  fono  fcolpiti. 
Ma  eglino  fono  da  compatirfi,  fé  non  andarono  più  in  là  della  re- 
gnante Tradizion  diPlacidia.  Non  erafi  ancora  a  tempi  loro  fatto 
comune  lo  ftudio  ,  e  'l  genio  difcuopritore  delle  facre  Antichità. 
E'  vero  che  il  gran  Baronio,  e  poco  avanti  di  lui  alcuni  pochi  ave- 
vano cominciato  a  odorare  alcuni  di  sì  fatti  monumenti,  de'  quali 
il  dotto  Cardinale  fi  fervi  laudevolmcntecontra  iCenturiatori,  come 
può  vederfi  ne'  Tuoi  Annali  quanto  faticoll,  altrettanto  mirabili.  E 
così  altri  dopo  di  lui,  i  quali  nelle  Medaglie  e  negli  Archivj  fecero 
ulteriori  ricerche  utilifllme,  ed  accrebbero  di  mille  cofe,  e  purgaro- 
no, come  il  Pagi,  il  Tillemont,  Natal  Aleflandro  &c.  le  Storie  della 
Chìefa.  Ma  troppo  poco  ne'Cimiterj  penetrato  avevafi  ne' detti  pri* 
mi  tempi,  pochifllmo  ne'  Dittici  e  negli  Archivj  delle  Chiefe  parti- 
colari, onde  fiflar  certe  mafllme,  e  Itabilir  certe  guide,  che  ben  di- 
rigeflero  tutti  gli  ftudj  della  facra  Antichità.  Anzi  pare,  che  dopo 
que'  primi  fino  a  certo  tempo,  cioè  fino  al  Bofio,  fi  fmarriflero  quafi 
le  fegnate  tracce.  Ma  riapertafi  per  divino  volere  la  via,  anzi  mol- 
tifllmo  dilatata  ;  quante  elcavazioni  non  fi  fono  fatte  nella  Roma«* 
fotterranea  ,  con  qual  riferbo  ,  con  quale  diligenza  ?  Quante  ricer- 
che per  ogni  dove,  e  con  attenzione  ,  e  con  afliduità  ,  anche  dagli 
fìefTì  Eretici?  Talché  dalla  metà  in  circa  del  paflato  Secolo  a  quc(ìi 
di  ,  pare  che  ornai  cofa  più  non  favi  da  trovare,  che  non  ifpiegata 
già,  o  almeno 'nuova  pofla  comparire.  Il  che  però  non  debbe  veni- 
re fpecialmente  intefo,  o  fia  rigorofaraente,  vedendofi  appunto  an- 
che ne'  giorni  noftri  ufcire  di  tanto  in  tanto  cofe  veramente  nuove 
•alla  luce,  le  quali  lungo  farebbe  qui  regiftrare.  Vero  è  bensì,  che 
tanto  da  ogni  parte,  in  Italia  almeno,  in  Francia,  in  Inghilterra, 
ed  anche  in  Germania,  fi  è  fin  ora  nelle  cofe  della Chiefa  fcritto,che 
iDoltifllmo  lume  ne  poflbno  trarre  coloro,  i  quali  alcun  monumen» 
to  eziandìo  nuovo  vogliano  illuftrare.  Così  avefs'io  fra  il  gran  lume 

F  2  del 

(  I  )  Lo  dice  egli  flcfTo  nel  Proemio  della  fua  Hiftoria  Univerfale . 
4»)  Hift.  di  Milano  fag.  370. 
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dei  prefente  Secolo  difcoperto  picnarnente  quell'  argano  di  Religio- 
ne, che  lotto  degli  efpoiìi  Geroglifici  folevano  nafcondere  i  primi 
Crilìiani  per  non  erporre  al  ludibrio  de'  Gentili  ì  fegni  facrofanti 
della  Chiela  ,  e  fors'  anche  con  eflì  i  cadaveri  de'  loro  virtuofi 
fratelli.  E'  vero  che  quefto  Sarcofago  difcende  ai  tempi  di  Ono- 
rio ,  e  che  ne  i  Capitelli  accennati  dell'alca  Galleria  fono  efprelTe-» 
chiaramente  le  Croci .  Ma  chi  non  fa  aver  i  Fedeli  eziandio  ne' 
tempi  più  liberi  mantenuta  talora  per  venerazione,  e  fors'  anche-» 
imitando  accrefciuta  in  alcune  occaiìoni  sì  fatta  maniera  di  fimbo- 
leggiate  (0?  Il  punto  fta  di  azzeccarvi  giufto,  e  trovarvi  quel  retto 
ordine  eh'  era  in  mente  di  colui,  il  quale  vi  occultò,  come  in  que- 
flo  Sarcofago,  il  fuo  penfiero.  E  tanto  più,  che  gli  fteflTi  fimboli 
varie  cofe  poflTono  fignificare,  come  ho  accennato.  Il  perchè  io  cre- 
do, che  alcuni  Scrittori  abbiano  molte  volte  non  folo  certi  Gero- 
glifici ,  ma  la  loro  conneflione  avvertentemente  diiTimulato  come-Ji 
cofa,  la  quale  eglino  giudicaflero  molto  difficile,  e  piuttoiio  capric- 
ciofa  che  vera.  Comunque  però  ciò  fia,  vivo  certiiTimo  che  a  Voi, 
febbene  amante  di  calcar  mai  fempre  giulla  il  configlio  di  Salomone 
le  vie  de'  Seniori,  come  appunto  nelle  edite  cofe  voftre,  anzi  nel 
voftro  Ikflb  continuo  ragionare  ed  operar  dimoftrate,  nondimeno 
a  voi,  dico,  iarà  di  piacere  aver  io  in  sì  fatta  materia  tentato  quefto 
qualunque  fperimento,  che  al  vofìro  favio  giudìzio  pienamente  lot- 
topongo. 


niSSER- 


(  i)  Bafta  leggere,  dopo  il  Ficrio,  ed  il  Cartari,  la  honoìogia  del  Ripa,  dove  alle_^ 
Virtù,  ed  ai  Vizj  lì  vcgu;ono  bene  fpcllb  appolU  de'  Simboli ,  che  forfè  non 
mai  fi  lòno  trovati  negli  cfemplari  Criftiani,  bcncliè  a  dir  vero  i  Gentili  £c 
ne  fcrviiìcro.  Ma  farebbe  da  dcfiticrarfi  che  i  Pitrcii  ,  i  quali  uano  ffcquea- 
tcmcctc  della  detta  Iconolcgia,  avellerò  eziandio  tradotto  il  Pi5ìor  CLriflianut  del 
ceicbre  P.  Ayala  ,  Scrittore  in  quello  gcucrc  dopo  i!  Molano,  ed  altri  il  più 
copiofo,  che  Icrvircbbc  eziandio  a  frenare  in  certuni  la  troppa  lor  libertà  nei 
dipingere  talora  ,  o  Ico/pire  le  cole  làcrc. 
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SOPRA  IL   GRAN  SARCOFAGO 
CRISTIANO, 

CHE    ESISTE    SOTTO    IL    PULPITO 
DELLA     BASILICA     IMPERIALE 

DI   S.  AMBROGIO    IN    MILANO. 

JL     SIGNOR     AFFOCATO 

D.  GIOVANNI  MARIA  DRAGONI. 
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I.     Il Ifr^'cv^s^in  Oìchè  agli  Amici,  e  nelle  materie  di  cui   ferivo 

verfati,  ho  Tempre  ufato  d'indirizzare,  e  fotto- 
mettere  alla  loro  ccnfura  i  miei  componimenti  ; 
io  mi  pretìdo  la  libertà  di  prefentarne  uno  anco- 
ra, più  che  ad  altri  ,  addatto  a  Lei)  che  di  si 
fatte  cole,  le  quali  ci  tratto,  tanto  in  Roma  fi 
compiacqne,  e  ne  fa  ancora  tra  i  più  gravi,  ma 
eruditi  ftudj  del  Foro  le  fue  delizie.  A  chi  ve- 
ramente non  dovrebbero  piacere  cotali  antiche 
memorie,  fé  di  fcultura  e  difegno,  di  ftoria  e  di 
Religione  abbia  buon  fenfo?  Ne  già  perchè  in-# 
quefto  Sarcofago,  di  cui  parlo,  la  perfezione  fia 
del  più  gentil  lavoro  che  ammirafi  ne' Greci  e 
Romani  monumenti  a  quefto  arhterlori,  ma  per- 
chè appunto  quella  al  paragone  ci  fi  ricorda,  e  le 
funefte  cagioni  del  fuo  Italico  decadimento.  Ben- 
ché a  dir  vero  la  facra  Storia  e  la  Religione,  che 
Vi  campeggiano,  ne  fono  agli  Intendenti  il  maggiore  ftimolo  di  pro- 
fetare una  tal  applicazione;  con  ciò  fia  che  da  tali  fculture  e  fimili 
anticaglie  fianfi  tratte  molte  cognizioni  non  tanto  della  pietà  edifi- 
cante de' noftri  Maggiori  j  quanto  della  vera  intelligenza  di  alcuni 
paflì  difficili  e  controverfi  della  S.  Scrittura.  Ed  Ella,  che  s]  bene 
tutto  ciò  gufta  e  pofllede  ,  di  che  ne  fono  pubblico  teftimonio  il 
fuO"  erudito  e  gentil  ragionare,  i  fuoi  Quadri,  e  Libri  fccltiflìmì,  e 
le  fue  dotte  Scritture;  avrà  certamente  in  grado,  che  quefto  infigne 
monumento,  alquanto  fn  ora  trafcurato  (  i  ),  e  in  alcuna  parte  gua- 
fio,  mofìri  almeno  ad  altrui  il  nobile  e  pio  genio  de'  noftri  Antenati 
di  eiporre  alla  comure  veduta  e  meditazione  quelle  cofe,  che  ai 
buon  coftume  conferivano,  ed  alla  vera  e  fanta  loro  Religione. 

2.  Chi  non  fa  in  fatti  ciò  ,  che  i  primi  Crifìiani  ordmariamentc 
intendeftero  colle  Imagini,  che  in  fpecie  ne' Cimitcrj  fcolpivano ,  o 

dipin- 

■fi)  t)i  confr*.i!ti  il  Furiceli],  clic  più  di  ogni  altro,  icbben    poco  o  quafi  nulla,  R© 
parlò  MoKutmnt,  Bq/ìt.  Ambrofian,  cap.  444.  fag.  >;y6.  fegg. 
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dipìngevano?  Di  eflTe  fervìvanfi  ,  dice  il  Bofìo  (  i  )  „  come  di  Sim- 
5,  boli,  &  Emblemi  per  efprimere  i  loro  concetti,  procurando  con 
„  tali  mezzi  eccitare,  &  ajutar  l'intelletto  alla  confiderazione  de  i 
„  divini  Mifterii;  nel  modo,  che  faceano  gli  Egittii  con  i  loro  lero- 
„  glifìci  :  anzi  come  fecero  nel  Teiìamento  vecchio  i  Santi  Profeti, 
„  e  nel  nuovo  rifteflo  Salvator  noflro;  del  quale  dicono  gli  Euai- 
3,  gelifti  Matth»  24»  Marc,  g.  fne  par  abolii  non  loquehatur  eh*  Ec 
„  havea  detto  il  Profeta  in  pcrlona  fua  :  Jperiam  in  par  abolii  0% 
„  meum.  Pfal.  jyy, 

„  E'  ben  vero  «profiegue,,  che  fi  come  nelle  parabole,  così  nel- 
5,  le  pitture  non  (1  ha  da  cercar  in  tutto  e  per  tutto  la  fignificatione 
3,  di  ciafcuna  parola  di  effe,  come  auucrtiice  S.  Giouanni  Chrifofto- 
5,  mo  Hùm.  48.  &  6'$*  in  Matth  dicendo:  In  par  abolii  non  oportet 
„  nimii  in  fm gitili  verbis  cura  per  angine,  poiché  tanto  nelle  pit- 
j,  ture,  quanto  nelle  parabole  ^\  aggiungono  tal  volta  alcune  cofe-» 
^,  per  foio  ornamento, 

II!.  Colle  Figure  adunque  tratte  dalla  Storia  del  vecchio  e  nuo- 
vo TeOamento  procuravano  ,  egli  conchiude  ,  "  di  eccitarfi 
,5  air  imitationc  di  quelle  perfone,  che  rapprefentavano;  &  in  con- 
„  feguenza  all'  odio  del  peccato,  ed  all'  acqui  fio  delle  virtù  ;  ma_. 
„  con  la  confideratìonc  di  elle  fi  (labili vano  nella  ità^^  e  ne'  fuoi 
3,  dogmi  ;  particolarmente  in  quello  deli'  immortalità  dell'anima,  e 
„  refurretionc  de' corpi,  con  la  qual  certezza  fi  difponevano  più 
„  facilmente  a  fopportar  volontìeri  le  pcrfecutioni  ,  li  patimenti,  e 
„  lo  ileflo  martirio,  al  quale  dovea  feguir  la  remuneratione  della 
„  gloria  eterna  :  che  per  ciò  quafi  tutte  le  figure  Cimiteriali  hanno 
3-3  relatione  a  quefl'  articolo  della  Refurretionc. 

IV.  E  così  debbe  diri  di  Dio,  delle  tre  divine  Peirfone  ,  della 
invocazione  de'  Santi,  della  morte,  delia  pace,  e  fommelTionc  che 
fi  de' avere  alla  Chiefa,  e  di  tutte  quelle  principali  cofe,  che  leggen- 
do cffi,  o  udendofi  da  Maeftri  in  divinità  fpiegare,  litteris  plemm' 
que^  dice  pulitamente  e  fuccofamente,  come  fuole,  il  P.  Mamac- 
chi  (2),  ìnterdum  4Wtem  fymbolis  exprimebant^  ut  earttm  imagi* 

num 


(  1  )  O  Ila  il  Severano   Roma  Sotccrrar.  Ub.  4.  cap.  6. 
<z)  Qjigin.  Chtillian.  Tom.  3.  cap.  i.  §.3.  fug.  iC.  fegg. 
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fium  ope  wyìterìa  reiìgtornsy  refqtte  a  Chriflo  (ervaiore  gefiai  in  me» 
Morìam  re%ocarent  ^  incenderentar  amore  divinaram  rerum  ^  atqae 
ad  fidem  fervandam  ineitarentar»  Della  qual  cofa  ne  reca  varie  pro- 
ve colle  autentiche  migliori  Infcrizioni  de' Cimiterj,  altrove  ezian- 
dio nel  profcguitrcnto  della  fua  bell'Opera  riferendofi,  ed  all'  Arin- 
ghi (  I  )  lih.  5»  tap,  4. ,  ed  all'  immortale  Scnator  Filippo  Buonarroti 
nella  Prefazione  alle  fuc  dottifllme  O(prvazioni  [opra  alcuni  ^am* 
memi  di  vetro  ornati  di  figure  trovati  né*  Cimiterj  di  Roma, 

V.  Egli  è  certo  intanto,  che  gli  antichi  Fedeli  sì  commovcvanfi 
a  vifta  delle  facre  Immagini,  che  S.Gregorio NilTeno  affermò  in  una 
publica  Orazione,  fatta  in  ConQantinopoli,  di  non  aver  potuto  con- 
tenerfi  dalle  lagrime  qualunque  volta  vide  in  certo  luogo  Abramo  in 
atto  di  fagrificare  il  ilio  diletto  I Tacco,  come  leggcfi  nel  Concilio 
piceno  II.  (2):  Fidi  (étpiui  Infcriptionis  imaginem  ^  &  fine  lachry^ 
tnii  tranfire  non  potai \  cum  tam  effcaciterob  oculos  poneret  hi^oriam* 
Onde  fra  i  Padri  dello  ftelTo  Concilio  anche  il  Vefcovo  Teodoro, con- 
(ìderando  che  gli  Idioti  poffono  rifovvenirfì,  e  contemplare  age- 
volmente nelle  Immagini  ciò,  che  ì  Dotti  fanno  le  facre  Scritture  leg- 
gendo, e  gli  Atti  de' Martiri, difle  (  j):  Si  Gregoriui  vigilanti(JÌmm 
ad  divina  oracula^  infpeBa  htBoria  Ahraha  flevit\  quanto  magis 
esconomia  incarnati  Domini  no(lriJefu  ChriHi  Ferhi  Dei  mflri  a  no» 
bis  infpeBa  y  ad  Jacbrymas  &  utilitatem  contemplantes  nos  a  diporta" 
bitur  ì 

V!.  Ma  troppo  m'inoltrerei,  fé  anche  dagli  Atti  foli  dì  quello 
Concilio,  coi. tra  gli  Iconomachi  celebrato,  addur  voledì  a  quelto 
propofilo  le  tefìimonianze  di  molti  Padri  ivi  riferite  .  Può  vederi! 
ancora,  dopo  l'Aringhi  (4),  il  già  lodato  P.  Mamacchi  nel  Tuo  edi- 
ficante Trattato  de*  CoHumt  de''  Primitivi  Cristiani  (5),  ove  dimo- 
fìra  quanto  per  s)  fatte  maniere  alla  vinij  si  accendeflfero ,  e  nella_ 
fede  fi  confcrmaflero,  e  fpecialmente  intorno  a  quelle  cofe,  che  fo- 

G  lamen- 


(  I  )  Roma  fubterranea, 

(  *  )  Adione  4, 

(t)  Nella  iklfa  Aziooe. 

(4  )  ^f'-  S'  <^4P-  4- 
(5)  Lii,  1.  cag,  I.  §.  ^ 
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lamente  adombrate  permetteva  la  Difciplìna  delP  Arcano ^XTinto  ben 
maneggiata  dallo  Scheleftrate,  che  in  riipofta  a  certi  baldanzofi  Ere- 
tici la  lìampò  in  Roma  nel  1685.  in  4.  Ma  bafti  aver  ciò  accennato  a 
confufione  della  moderna  indifferenza,  o  durezza  di  certuni;  ed  ec- 
comi alla  promefla  elucidazione ,  nella  quale  lafciando  da  parte  i  rim» 
proveri,  di  cui  rpelTo  potrei  ufare  con  molti  che  né  pure  voglio 
nominare,  citerò  bensì  ove  certe  fimili  antiche  Immagini  (ì  rifcontra- 
no,  e  additerò  le  mifteriofe  loro  fignificazioni,  ma  afterrommi  an- 
che per  brevità  da  que'  moltiflimi  tefti  de'  SS.  Padri  che  le  confer- 
mano, e  da  quelle  frequenti  teftimonianze  de' profani  Scrittori,  che 
folamente  per  vanità  potrebbero  al  cafo  noftro  convenire. 

VII,  I.  (1)  In  quefto  tondo  debbono  crederfi  figurate  le  per- 
fone,  che  volevano  eflere,  o  furono  in  queft' Urna  fepolte.  Perchè 
febbene  da  varie  Cartelle  in  alcuni  Sarcofagi  Criftiani  non  ancora-, 
pulite  facilmente  fi  capifca,  efTere  flati  que'  Pili  preparati  dagli  Arte- 
fici pei  qualunque  Compratore,  non  però  fembra  poterfi  così  inten- 
dere dove  eziandio  a  rilievo,  come  qui,  veggonfi  le  Figure.  Offer- 
vo  bensì,  che  il  disegno,  la  fcultura,  e  le  Storie  di  quefto  Sarcofa- 
go poco  variano  da  alcuni  altri  di  Roma,  i  quali  poflbno  confron- 
taifi  nelle  Tavole  di  MonHgnor  Bottari  (2).  E  conchiudo  che  gli 
Artefici  con  lo  fteOo  difegno  ,  o  qui,  o  in  Roma  fatto,  nelle  Urne 
introducelTero  più  o  meno  cofe  fecondo  la  volontà  di  chi  le  ordina- 
va. Altronde  ricavo,  che  per  tale  conformità  fia  quefto  infallibil- 
mente un  Maufoleo  del  Secolo  IV.^  come  in  quelli  è  chiaro.  Anzi 
avendo  riflettuto,  che  i  Sepolcri  de'  Bafll ,  di  Olibrio,  e  di  Probo, 
il  quale  mandò  a  noi  S.  Ambrogio,  poco  appunto,  e  quafi  nulla  da 
queflo  difierifcono;  però  tengo  per  fermo,  eh'  eflo  pure  appartenga 
a  perfone  di  rango  futlimc,  e  in  qualche  alta  confpicua  dignità  col- 
locate. L'effìgie  della  Donna  moltra  certamente  per  la  collana  e  i 
braccialetti,  che  ha  di  gemme  guarniti,  una  Femmina  di  gran  con- 
dizione, e  che  foflc  maritata;  perchè  oltra  che  tiene  una  mano  fo- 
pra  il  braccio  del  Marito,  ha  la  palla  eziandio,  che  fopra  la  flola  ri- 
correndo le  cuopre  il   capo  in  fegno  di  pudicizia»  L'Uomo,  fé  non 

Con- 


(i)    TAVOLA  IV.  rum.  i. 

(i)  TAVOLA  XXV.  XXVII.  XXVIII.  XXIX. 
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Confole,  o  Prefetto  alcuno  de*  quali  non  faprei  qui  defunto,  deve-i 
€ÌTere  flato  d'infgnc  carica  invcftito  ,  avendo  in  mano  il  guancialet- 
to pieno  di  polvere  ,  folìituito  ,  come  fi  fa,  alla  Mappa,  che  nel 
Circo  gettavafi  dal  Confole,  o  dal  Magiftrato,  o  da  chi  per  l'Impe- 
radore  vi  prefedeva  in  fcgno  del  cominciamento  de'  giuochi .  Nel 
fuo  veflimento  riconofco  la  clamide,  o  fago  fermato  fu  la  deftra_^ 
fpalla  con  una  borchia,  e  di  fotto  il  giaco  .  Può  edere,  che  nelle 
efiremità  vi  fi  abbiano  i  davi  a  ravvifare,  ma  la  fafcia,  che  fignifi- 
ca  nel  lembo  del  laticlavio  la  porpora,  io  non  la  comprendo.  Abbiamo 
forfè  ad  attribuire  quefto  mancamento  alla  rozzezza  dell'  Artefice? 
A  lui  pure  dovrebbe  darfi  la  colpa  di  non  aver -porto  la  diadema  al 
Mafchio,  ogni  qualunque  volta  fi  voleflTe  fofl:enere,  effervi  rtato  fe- 
pclto,  come  dicevafi  a  tempi  del  Balcapè  (  i  ),  un  Imperadore  .  Per- 
chè, fecondo  una  tal  fuppofizione,  farebbe  egli  Graziano,  prelTo  di 
cui  appare,  che  S.  Ambrogio  medcfimo  depofitafle  il  di  lui  Fratello 
Valentiniano  II.  in  un  Arca  di  porfido  (2).  La  quale  io  credo,  che 
intendere  il- Fiamma,  interpretato  altramente  dal  Puricelli  (5).  La 
Donna  farebbe  in  tal  cafo  Leta,  feconda  Moglie  di  Graziano  (4). 
Ma  chi  vorrà  credere  tollerata  nell'Artefice  una  tal  omifllone  ?  Altri 
bensì  non  (apranno  forfè  capire,  come  regnando  nel  1570.,  cioè  a 
tempi  d;.l  Bafcapè  una  sì  fatta  tradizione  ,  nel  feguente  fecolo  poi 
cangiafiTe  per  modo,  che,  a  detta  del  Puricelli,  fi  attribuiflTe  que(ìo 
Sarcofago  a  i  Conti  d'Angera,  Egli  in  fatti  fenza  ir  più  addietro 
d'ce  (5),  che  toltivi  da  Enobardo  i  detti  Conti,  vi  facefife  porre  il 
fuo  parziale  Conte  Alico,  e  quefto  poi  da  Milanefi  ritolto,  le  oiTa  d\ 
quelli  vi  reflituiflero.  La  qual  cola  eflendo  ftata  praticata  da' primi 
Criltiani,  che  talora  le  Lapidi, e  per  fino  le  Tombe  rtcflTe  de' Gentili 
adoperarono (6), non  farebbe  maraviglia, che  anche  di  quella, comun- 
que ciò  fia,  fofle  altrimenti  addivenuto.  Ma  io,  tornando  addietro, 

G  2  farei 

(  i)  Nel  fuo  Libre rro  delle  Cbieje  di  Milano. 

(x)  F.  Tillemonr.  Tom.  j.  GraricD.  ^mc/e  XXIX. Theodofe  Artide  LXÌ'K.  Graziano 

morì  nel  jSj.  Valentiniano  il.  nei  j<^». 
(  j  )  ^.  Monument.  Bafii.  Ambrof  cap.4^^,  pag.  775.  fegg. 
(4)  Tilleraont. /vi  Gratien.-^m'f/e  XXlX. 
(  j  )  ^.  Monumenr.  /,  cit. 
{6}  y.  Marangoni  delle  cofe  Ceatilefcbe  &c. 
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farci  portato  a  credere ,  cheil Generale  diTeodofio,  Confolo,  Gente 
d'Italia,  e  Arbitro  dell'  Imperio  fotto  Onorio,  il  famofo  Stilicone, 
niente  prefago  delle  future  fue  difgrazie,  e  di  Serena  fua  nriOglic,  fi 
avcHe  quelV  Urna  preparato  .  Serena  ,  per  tefiimonianza  de'  noftri 
Scrittori,  fece  in  Sr  Nazaro  il  pavimento  di  marmi  Africani.  Stili- 
cone  rifpettava  S.  Ambrogio, 

Vili.  Intorno  quefto  difco  vi  hanno  due  Putti  con  clamide  ala- 
ti, uno  de' quali  a  deftra,  l'altro  a  (ìniftra  fermo  il  tengono  grazio- 
famente  .  Genj,  o  fia  Cupidini  furono  comunemente  appellati  (  i  ). 
Ma  io  non  veggo  ciò  che  vieti,  poterfi  eglino  da  noi  intendere  pref- 
fo  i  primi  Fedeli,  anzi  cflerc  ftati  da  loro  intefi  per  Angioli.  Che-» 
altro  cran  mai  i  Genj  preflfo  i  Filofofi  ?  Che  il  demone  di  Socrate? 
Saranno  forfè  Cupidini  all'  ufo  gentilefco  alcune  sì  fatte  effigie,  che 
intorno  a  Gesù  bambino,  ed  altrove  in  molti Criftiani  monumenti  ^\ 
oflervano?  Almeno  in  querte  emortuali  Tombe  foffero  fiati  chiamati 
Ptercfori  ,  cui  in  vece  delle  penne  all'  afta,  s'intendeflero  appoftc 
le  ale  agli  omeri,  come  fece  Elio  vero  a  i  Curfori  fuoi  (2)  .  Che-* 
ficcome  coloro  intanto  erano,  quali  anche  le  pennate  Lettere,  di  cofe 
txifìe  apportatori;  così  nel  cafo  potrebbero  fignificare,  elTer  queftc  le 
effìgie  di  due  pcrfone  morte.  Ma  chi  negherà  ne'  monumenti  della 
primitiva  Chiefa  efprcflì  gli  Angioli?  Non  erano  forfè  a  i  Fedeli  note 
le  ale  de'  Cherubini  all'  Arca  (  5)»  e  così  prcflb  Ifaia  (4)  ?  Ognuno 
anche  fapeva  di  aver  gli  Angioli  alla  fua  cuftodia  (5  )  ;  onde  molto 
ad  e  (Ti  fi  raccomandavano,  e  lor  predavano  venerazione  (6),  Or 
chi  vieta,  ripìglio,  intendcrfi  qui  due  Angioli,  piuttofto  che  due 
pagani  Genj  ,  i  quali  diformarebbero  la  fantità  efprelTa  in  quefìo 
Sarcofago?  Non  niego,  che  da' migliori  antichi  difegni  degli  Idolatri 
ciò  poflano  i  noli  ri  avere  copiato;  ma  fo  ben  anche  5,  molte  cole  di 
coloro,  per  fé  icnpuni  credute,  o  in  altro  fenfo  iniefe,  edere  ftatc 
da'  noihi  non  folo  tollerate,  ma  eziandio  permeCTe.  Il  Fato  medefi- 

mo 

(  I  )  ^.  il  Bofio,  l'Aringhi  ,  ed  il  Bottari. 

(i)  V,  Clavid,  Salmal'  in  Spartianam, 

(  3  )  Exod.  cap.  37.  V.  9. 

(4)  Cap.  6.  V.  %.  Ezcchier.  cap,  ti,  v.  xt. 

(^)  Pfalm.  90    V.  II. 

{€)  F,  Mamacchi  Cofium,  Primit.  Crifiia»,  Tom,  1.  pag.  276.  feg. 
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«ìo  degli  Antichi  perla  Stella  influente  voluto,  che  altro  mai  per 
Crifippo  additava,  fé  non  it  una  fpiritualc  foftanza  detta  IntclHgen- 
ra,  che  ci  regolafTer  Anche  neUe  Sante  Scritture ,  dice  il  Pierio(i), 
kggefi  invocato  il  Cielo,  ed  intefi  per  eflb,  e  nelle  Stelle  gli  Angio- 
li. D'onde  io  penfo,  che  avcndofi  eziandio  riguardo  alla  più  antica, 
e  finceia,  alterata  poi  cognizione  de'Gcnj,  fofìTero,  come  ho  detto, 
fimili  figure  criftianamcntc  interpretate  ;  del  quale  fentimcnto  vedo 
ciTere  fiato  anche  il  Marangoni  (2).  Anzi  veggo  ,  che  fcbbene  il 
Sig.  Marchefe  Maffei,  tradito  forfè  dalla  fua  reminifcenza,  dica  non 
fovvenirfi  di  aver  altrove  nelle  anticaglie  Criftiane  vedutisi  fatti  Put« 
ti  con  Tale  fuorché  nel  fuo  Sarcofago  di  Verona;  quefii  pure  da  lui 
fono  interpretati  per  Angioli,  i  quali  foggìugne  (g),  che  fecondo  il 
parlar  de'  Rabbini  fi  nominavano  dagli  Ebrei  gli  Angeli  ddla  morte» 
IX.  Dietro  a  quefta  Tavola  io  credo,  che  dalla  fua  foromità 
all'  oppofta  parte,  eh' è  più  bada,  difcendefle  il  Coperchio  a  fquam- 
me,  o  ftrigili  probabilmente  lavorato,  come  fpeflb  vedefi  in  queflf 
Sepolcri.  Ma  ficcome  il  Sarcofago  è  di  dietro  per  metà  murato,  e  il 
Coperchio  di  fopra  è  chiufo  colla  volta  del  Pulpito  per  mezzo  di 
alcune  male  fcolpit^  pietre  (4),  cosi  non  polTo  aflTicurare  il  fupremo 
indicato  luo  lavoro.  Qualunque  però  eHo  fia  ,  non  dirò  io  già,  che 
quefìo  Sarcofago  farà  fiato  in  Chjefa  colJ*  andar  de' tempi,  e  forfè 
nel  IX.  fecolo  trafportato  per  i  detti  Conti  dall'  Atrio,  o  fia  Porti- 
cato cfietiore,  ove  fappiamo  eh'  era  a  i  Secolari,  e  non  altrimenti 
dentro  le  Bafliche,  permeila  ne'  primi  Secoli  la  fepoitura  (5).  Il 
Sig.  Muratori  ha  fatto  abbafìanza  vedere  contra  il  Keppero  quanto 
antico  fa  l*ufo  di  (eppeilire  i  Fedeli  nelle  Bafiliche  preflb  i  Martiri 
(6),  dove  nondimeno  i  Crifliani  efaminarce  riconofccre  potevano,  e 
meditar  quelle  cofe,  che  vedevano  nelle  Urne  de'  Grandi  fcolpite,  e 
dalla  vita  loro  efemplare  e  loro  fanta  credenza  animarfi  maggior- 
mente 

(  1  )  Hìeroglypb.  43.  (  t  )  Opera  eli.  caf.  i^ 

il)  Vcroiia  iìlultrara  Pnrt.  5.  cap.  ^.  fol  pag.  ^y. 

(4)  In  queltc  mirafi  rozzamcoic  cfl-igiato  in  varie  guifc  Adamo,  e  due  Cclombc  ad 

un  Calice»  come  può  vederci   nella  TAVOLA  VI.  num.  i.  Ma  ruperiormcnic 
dietro  al  Pulpito  è  ollcrvabilc quel!*  Aarapc  in  marmo  ,di  cui  parlerò  altrove. 

y.  D:fertaz.  Vili. 

(5)  ^.  Gentiii  Diatrib.cioil.canon.  ad  ìe^.  X.  in  XIL  Tahul.  RotlMB  17H.  ÌD4. 
i4)  Anccdou  Tw».  I.  DiiTort.  XVÌLpa^.  185. 
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mente  ad  imitarli  (  i  ).  Ma  quefto  Maufoleo  di  bianco  e  fino  mar- 
mo, tutto  a  bafTo  rilievo  un  pò  rozzamente  sì,  ma  efprelTivamen» 
te  fcolpito,  non  ha  a  cedere  in  magnificenza  ad  alcun  altro  de'Cri- 
fìiani  antichi  fin  ora  conofciuto,  come  apparirà  a  chiunque  nel  Bo- 
fio,  aringhi,  o  Bottari  facciane  il  confronto.  Di  un  Monumento 
adunque  sì  grandiofo  e  venerabile  pacamo  a  riconofcerne  le  fante-» 
iiT/prcfìe  Storie,  e  i  loro  facrì  Simboli. 

X.  1 1.  (2)  Qui  apparifcono  i  tre  Fanciulli  Sidrac,  Mifac,  e  Ab- 
denago ,  che  in  faccia  dell'  empio  Nabuccodonofor  con  generofa«, 
cofìar.za  ricufano  di  adorare  la  fua  rtatua  d'oro,  come  il  narra  Da- 
niele nel  Capitolo  5.  Sono  effi  di  tunica  velìiti,  e  di  clamide,  col  pi- 
Ico  Frigio,  e  le  faraballe,  o  fia  col  berretto  lungo  a  ritorto,  e  col- 
le brache  lunghe  fino  a  i  piedi  .  Tali  anche  apparilcono  iiL-t 
uno  de'  Dittici  della  noftra  Metropolitana.  L' Imperadorc  con  dia- 
dema e  manto  ha  per  dietro  uno  Scudiero,  che  pare  inatto  di  am- 
mirare il  coraggio  di  que' Giovinetti.  Quefia  ftoria  fuol  eflerejCosi 
nelle  antiche  Crilìiane  pitture  (  3  ),  come  nelle  Sculture  (4),  accom- 
pagnata dalla  ardente  fornace,  in  cui  ftanno  i  Fanciulli  illefi,  e  bene- 
dicono il  loro  Signore  col  cantico  ivi  da  Daniele  regiftrato  (5  ).  Ma 
cflendofi  qui  voluto  dar  luogo  al  fopradetto  tondo,  contentaronfi  i 
noftri  Maggiori  anche  con  ciò  folo  di  rilVegliare  ne'  Fedeli  quella-, 
fortezza  d''animo ,  che  debbono  avere  contra  la  tentazione,  rifoluti 
pìuttofto  di  morire,  che  di  peccare;  mentre  in  tale  flato  di  cofcL-», 
fcrilTe  qui  S,  Girolamo  (6),  Iddio  non  ci  abbandona  ,  anzi  ci  affl- 
ile, ci  protegge  ,  ci  corona.  Con  ciò  venivafi  eziandio  a  far  cuore 
a  i  deboli  perchè  fermi  fi  ftaflero  nelle  perfecuzioni ,  che  foflfriva 
la  Chiefa  di  Gc?ù  Crifio  in  quefta  Storia  figurata;  confiderandofi , 
dice  Agoftino  (7),  in  Nabuccodonofor  il  Tiranno j  e  ne  i  Putti 

Ebrei 


(  I  )  V.  S.  Ambrogio  in  ohi  tu  Tbeodofii . 

(X)  TAVOLA  IV.  Kum   li. 

(3  )  Aringh.  T.  i.  pag.  379.  j^p. 

(4;  /vi  pag.  ipj.  jjj,  cic).  e  T.t  pag.  4O1. 

(  jf)  B.Mcdiaus  cs  Domine  &c.  v.  51.  fegg, 

(  6)  In  cap.  3.  Daniel. 

^7)  Epiiloi.  jpj.  iium.  p. 
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Ebrei  i  Santi  Martìri,  i  quali  nel  tempo  degli  Apodolì,  e  dopo  an- 
cora fiorirono,  e  ne  godono  ia  mercede  Icmpiterna.  La  Stella,  clic 
fìa  loro  difopra  ,  appartiene  al  nrim,  feguente. 

XI.  III.  (1)  Siegue  la  vifibilcadoraz.ion  de' Magi, i  quali  febbc- 
ne  oggidì  non  abbiano  la  tcfla,  hanno  però  in  mano  i  foliti  doni  (2) 
che  li  diftinguono,  e  la  Stella  per  guida,  che  dal  Difegnatore,  e  dal- 
lo Scultore  fu  veramente  un  pò  lungi  tenuta  fopra  i  tre  già  detti 
Fanciulli.  Anche  qui  i  Magi  fono  tre  ,  come  in  più  luoghi  preflb 
Monfignor  Dottati  (g),  ed  in  quella  Medaglia,  che  vide  l'Arduino, 
riportata  dal  Mamacchi  nelle  Tue  Antichità  (4).  L'abito  loro  è  fimile 
a  quello  de  i  nominati  Giovanetti,  e  non  meno  fimile  farà  flato  loro 
in  capo  il  Cidari,  o  Pileo,  detto  da  Tertulliano  (5)  Tiara;  benché 
fi  trovino  eziandio  preflb  gli  antichi  con  la  Corona  (6).  Maria  Ver- 
gine è  feduta  fopra  un  maflo,  avente  fu  le  ginocchia  ed  accorto  al 
feno  il  Bambino  Gesù,  cui  dietro  fta  il  fuo  gran  Padre  putativo  S.Giu- 
feppe .  Speflamente  i  Fedeli  quefto  mifteriofiCTimo  fatto  rapprefenta- 
vano,  non  tanto  per  ricordarfi  di  ciò  che  dobbiamo  al  noftro  Re- 
dentore, quanto  per  confufion  di  coloro,  che  alla  Divinità  di  CriQo, 
ed  alla  Maternità  di  M.  V.  erano  ingiuriofi  .  Perocché  i  Magi  co' 
loro  doni  un  Dio  riconofcono,  eGiufcppe  fa  teftimonianza  del  Figlio 
di  Maria»  Anzi  efla  contra  l'empio  Neflorio,  e  contra  molt' altri 
avanti  di  lui  (7),  il  mofìra  con  tale  atteggiamento  di  fua  carne  ge- 
nerato.Gli  abiti  di  S. Giufcppe,  comedi  Lei,  fono  all'Ebraica  manie- 
ra fatti,  il   velo  e  (fa   avendo  che  le  cuopre  il  capo ,  e   fìendefi  alle 

ginoc- 


(  I  )  TAVOLA  IV.  mm.  III. 

(x)   V.  Bonari  T.  i.  ^ag.  149.  158.,  ed  il  rinomato  P.  Moniglia  deMagh  «e.  che  di 

qucrti  donaiivi  trattano  diffufamcnte. 
(  3  )  Tavola  ivi  HI.  XXIII.  XXXVII.  XL.  fag.  88.  e  Cori  fopra  il  Prefetto  pag.  54. 

(4)  Tom.  I.  fag.  III. 

(5)  Lib.  de  Òrat.  cap.  i». 

le)  Colia  corona  Ducale  fi  veggono  nel  Mufaico,  farro  a' rompi  di  Giovanni  VII.  P3pa, 
riferito  dal  Ciampini  de  JEdific  Conflantin,  Tabul.  XXII'.  fag.  74.  ,  e  con  la  co- 
rona Reale  nel  Mafaico  di  S.  Apollinare  di  Ravenna  prello  il  detto  Ciampini 
Fet.  Monim.Yan.  t  fag.  97.  Vcdafi  ancora  il  domfllmo  Papa  Regnante  nel  fuo 
celebre  Irattato  delle  Fefie  di  G.  C,^  e  M.  V.  ediz.  di  Padova  1747.  tom.  i.  fag» 

S  »  •  i'^KS- 
(7)  V.  il  celebre  Petav.  de  Incamat.  lib.  i.  cap.  4.  7.  9.  ii.  ir.  14.  it.  enei  Ulf.^.cap, 
5. 5, 17.  e  fra  gli  altri  1  adri  S.  Fulgenzio  Sèrm,  de  Epfhan,ia  ,  Ó  Magis . 
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ginocchia  conforme  l'ufo  delle  Donne  Ebree,  e  delle  Maritate,  come 
fopra  dicemmo  num,  I. 

XI  f.  IV.  (  I  )  Non  mi  ricordo  di  aver  veduto  così  bene  efprelTc 
in  alcuno  Sarcofago,  come  in  quefto  la  Difputa  di  Gesù  Ctifto  con 
i  Seniori  del  Tempio.  Anziché  altrove,  dove  la  fu  creduta  (2),  po- 
trebbe forfè  intenderfi  più  agevolmente  qualche  apparizione  diCriflo 
a  i  Difcepoli,  o  alcuno  de'  frequenti  fuoi  fermoni  co'  medeGmi .  Ma 
noi  qui  non  pofllamo  ,  per  quanto  mi  fembra,  andarne  ingannati. 
Crifìo  e  tutti  i  Dottori,  come  apparifce  da  S.  Luca  (g),  iìanno 
fcduti  :  Fafifhm  eB  poB  triduttm  invenerunt  illam  in  Tempio  SE» 
J?ENTEM  JN  MEDIO  POCTORVM.  L'Aringhi  (4>  crede  \n  una 
antica  pittura  di  Cimìttro  clTervi  Crifto  difputantc  co'  Dottori,  per- 
chè due  appunto  delle  Figure  fiedono;  e  così  altrove  (5),  benché 
Crifto  non  abbia  ivi  in  mano  alcun  Libro  aperto.  Ma  in  un  altra  pit- 
tura del  Cimitero  di  Prifciila,  comechè  tutte  fiedano,  e  nifluna  ab* 
bia  volume  o  libro,  tuttavia  vuole  (6)  eh*  effe  rappreicntino  gli 
Apoiìoli,  cui  iniegni  Criflo  la  fua  divina  Legge.  Egli  poi  alto  nella 
fua  Cattedra  tiene  nella  fmiftra  mano  il  Libro  aperto  in  fegno  del  fuo 
magiiìero,  e  i  Seniori  intorno  più  badi  tengono  bensì,  come  Dot' 
tori  della  Legge ,  i  loro  volumi,  ma  chiufi  in  fegno  di  confusone  o 
di  ammirazione.  Dov'  è  da  avvertirfi  il  Libro  polio  colhntemente 
in  mano  di  Grirto  a  differenza  di  ogn' altro,  cui  fi  vede  dato  fempre 
in  queflo  Sarcofago,  ed  altrove  il  noto  volume.  E*  vero  che  libro  e 
volume  pofToc'O  intenderfi  per  la  ftelTa  cofa,  niente  altro  sdendo  i{ 
volume,  che  la  t^ergamcna,  od  altro  fatto  a  rotolo,  e '1  libro  una.^ 
iìcifi  pergamena  in  due  parti  eguali  diQefa,  come  appunto  dice-» 
S.  Ifidoro  (;),  che  di  molti  libri  ,0  fia  pergamene  così  difpofte  è  farro 
U  Codice,  Ma  io  fono  portato  a  credere,  che  intanto  gli  antichi  Fé» 
deli  così  diilinguedero  dagli  altri  il  Redentore,  perchè  effi  tenacidl- 

mi 


tO  r AVOLA  iV.  n„m.   IV. 

(*>  ^.  Boaari  T^vo/a  XV.  XXIX.  C^.  41.  11». 

(  j  )  Cdp.  %.  V.  4<5. 

(4)  Ftt.  Mo-.im.  T.  1.  pg.  ^tg, 

{$)  ivi.  T.  z.  pag.  ipj. 

{  6  )  Ivi  T.  Z.   ^Jg.  xyy. 

{7)  OligUJ.  ìiùy  f.iap,  if. 
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mi  di  quanto  è  ferino  nella  ApocalifTe  (  i  )  vedevano  ivi  il  Libro,  e 
non  già  il  volume  a  lui  attribuito.  Dentro  la  Cattedra,  eh'  è  come 
un  Tempietto  d'ordine  compofito,  fi  veggono  dietro  a  Criflo,  che 
era  allora  in  Paleftina,  ove  nafcono,  due  Palme;  e  ciò  per  lignifica* 
re  col  SalmiQa(2),  ch'egli  quale  Capo  de  i  Giufti  fiorirà  lemprc 
come  la  Palma,  il  che  può  anche  effer  fegno  della  fua  eternità,  o 
perchè  fecondo  Agoftino  (5):  Rami  Palmarnm  Uudes  (ant fìgnìfi" 
cantei  viHoriamy  che  nella  difputa  ottenne  fopra  tutti  i  Dottori  del- 
la Sinagoga.  Di  fotto  alla  Cattedra  piantata  fui  monte,  che  fignifi- 
ca  la  fermezza,  e  l'altezza  della  fua  dottrina,  giace  quelP  Agnello 
in  lui  figurato,  che  folo  poteva  aprire  il  libro  (4),  e  fpiegare  tutti 
gli  arcani  fentimcnti  de'Profeti.  Conciofiachè  non  folo  il  libro,  come 
poc'  anzi  è  detto ,  qia  anche  aperto  vedefi  mai  fernpre  in  mano  del 
Redentore,  eflendo  egli  eziandio  quello,  che  così  la  fua  Legge  in- 
tendefi  promulgare.  Più  abballo  finalmente  la  Vergine  a  deftra  ,  e 
S.  Giufeppe  a  finiitra,  i  quali  pare  che  gli  dicano  riverenti  e  chini  di 
averlo  qua  e  là  per  tre  giorni  con  grande  pena  e  affanno  ricercato. 
Il  che  penfa  S.  Ambrogio  (  5  ),  che  rapprefenti  il  gran  mifterio  della 
Rifurrczione  di  Crilìo,  cui  di  frequente  allufero  ne'  loro  fcpolcri  gli 
antichi  Fedeli  :  poB  tridnum  reperitur  in  Tempio  ,  ut  effèt  indicio 
quia  pofl  triàuum  triumphain  tllitiS  Pafjtonii^  in  fede  e  Alerti  ^  à'  ho* 
nore  divino  ^  fidei  noBr/t  {e  refurreBurm  offerret  ^  qui  mortuui  crede" 
hAtur,  So  che  quelle  due  Figure  fono  iìate  in  molti  Pili  intefe  (6) 
per  quelle  due  Perfone,  che  gli  avevano  fatti  edificare,  e  vi  voleva- 
no efiere  icppellite.  Ma  io  col  maggiore  rifpetto  di  que' valenti  Scrit- 
tori, che  così  interpretarono  ,  penlo  che  alle  medcfime  pofTa  efiTere 
qui  fiato  baftevole  di  moflrarfi  nel  tondo  fuperiore  anzidefcritto, 
come  per  lo  più  offervan  negli  antichi  Maufolei  .  Circa  le  Porte  poi 
all'  ufo  prifco  co' merli  fatte,  quattro  delle  quali  fono  qui  in  fronte 
fcolpite,  e  quattro  per  ogni  fianco,  onde  com.pongono  il  numero 

H  dodi- 


(  1  )  Caf.  j.  e  altrove, 

(x  )  Plàlm.  91.  V.  \x, 

(3  )  Trad.  51.  tri  Jobaf}, 

(4)  ApccaJ,  cap,  5. 

(  5"  )  In  Evangel.  Lue.  li^.  z. 

\6)  ^.Bonari  Tom.  i.  in  più  luoghi. 
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dodicefimo,  lafcierò  che  ogn' altro  dica  raffigurarfì  in  effe  le  X!F. 
Porte  della  celefle  Gerufalcmme;  dentro  le  quali  non  può  entrare  le 
non  chi  abbia  creduto  a  Crifto,  e  lecondo  i  dettami  fuoi  bene  ope- 
rato. Ma  io,  che  lei  altre  ne  novero  nella  parte  di  dietro  TAVOLA 
Vi,  nunt.  XIV,  mi  attengo  volontieri  da  ogni  loro  interpretazione. 

Xllf.  V.  (  1  )►  Il  Monogramma  di  Grifto  era  ufitatiffimo  nelle 
Tombe  degli  antichi  Criftianì,  che  eziandio  morti  volevano  per  effo 
iTioftrare  la  profeflìone  della  Tanta  e  felice  loro  credenza  (2).  Alcuni 
prctefero,  che  quefto  fegno  fi  trovi  antichiffimo  in  certe  Medaglie 
Gentileiche  (|),  fpìegato  da  altri  dìverfamente  (4),  da  altri  negato 
(5).  Ma  il  certo  fi  è,  che  i  primi  Fedeli  di  Oriente  il  loro  greco 
nome  di  XPIS  TIANiiN  alle  altre  Nazioni  derivarono,  le  quali  ab- 
breviato, come  vedelì,  il  ritennero,  e  in  ogni  cofa  di  modefto  ,  o 
làcro  lor  ufo  impreflero,come  negli  anelli  (6), collari,  bulle, monili, 
fibule,  corone,  tazze,  lucerne,  feudi,  cimieri,  tavole,  e  Lettere 
principalmente Ecclefiaftiche&c.  (7).  Tanta  era  la  loro  divozione, 
venerazione,  e  fiducia  in  quefto  divjn  nome,  che  non  folo  crede- 
vano con  S.  Paolo  (8)  doverfi  per  eflb  fai  vare,  ma  fi  gloriavano 
publicamentc  (9),  e  in  fpecie  dopo  Coflantino  di  cfporlo  co'  fegni 
dtlla  fua  divinità,  cioè  coli'  //.  ed  ^  ne' marmi  de' loro  Sepolcri  e 
de'  loro  Templi,  per  dichiaraifi  a  tutto  il  Mondo  fortunatamente-» 
f.guaci  del  vero  Dio  Gesù  Cri  lìo,  e  della  trionfante  fuaCroce  in  edo 
contenuta,  per  la  quale  fperavano  moltilTimo  di  ottenere  da  lui  Iju* 
corona  delia  vira  eterna  (io).  E  quindi  il  Monogramma  appunto  di 
alloro,  e  gioje  coronavano  in  fegno  della  preziofa  e  fempiterna  loro 
rilurrezione  con  Grillo,  la  quale  afpettavano  anfiofiirimamente  dopo 
aver  bevuto  della  di  lui  acqua  viva  (11),  cioè  dopo  aver  feguito  i 

fuoì 


(  I  )  TAVOLA  V.  mm.  V. 

(z)  Fabrctc).  hfcription   cap.  8.  nel  principio. 

(  j  )  Balnage  Hi/i.  des  Juif.  lib.  j.  cap.  tj.  Hift.  de  l'EgUf.  lib.  18.  cap.  6. 

(4)  Triftan.  jTow.  j.  pag.  jfpy.  Pignor.  Epilt.  14. 

(  f)  K  Giorgi  Difert.  e  Mcnckca.  Diatri  b.  De  Momgram.  Cbrifti, 

{6)  F.  TAVOLA  lì.  mm.  zi, 

Ì7)  y.  Mamach.  Origm.  Antiq.  Cbriftkn.  lib.  j.  cap,  i.  §.  xx.  ed  il  Bcncini  de  EncycUcts* 

(  8  )  Ad  Roman,  cap.  io.  v.  13. 

(9  )  Ad  Philipp,  cap.  j.  v.  j. 

C  io)  Jacobi.  cap,  I.  V,  gt,  (  II  )  Johann,  cap,  4.  v,  io.  fegg. 
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fuoi  inrcgnamcnti,  <lopo  aver  patito  dietro  a  lui ,  e  "dopo  eflerfi  rcn* 
duti,  com'  egli  vuole  (  i  )  innocenti,  o  fia  femplici  a  guifa  delle  Co- 
lombe. Le  CoioTTibe  in  fatti,  che  qui  fi  vedono  pofare  full' acqua, 
che  dal  Morogrartftpa,  o  fia  da  Crilìo  fgorga  e  fi  biparte  (  fé  pur  lo 
Scultore  non  v'intefe  rozzamente  le  vitte,  o  infule  della  corona), 
ftanno  in  atto  di  beccar  la  laurea  ;  ed  altre  ne'  lati  ,  ove  il  campo 
declina,  e  termina,  pafconfi  del  fangue  di  Criflo,  ncll'  uva  talora 
figurato  (  2  )  ;  ficcome  qui  additano  le  gerle ,  o  corbe  di  vimini ,  nelle 
quali  li  fuo  corpo  potrebbe  forfè  venire  da  alcuni  intefo,  ed  efle  l'uva 
verfano,  cioè  il  luo  fangue,  di  cui  fono  ripiene.  La  refta  poi,  eh' è 
nfU'  angolo,  come  pure  al  »«w.  IX.,  io  la  tengo  per  un  femplice  or- 
namento; o  almeno  non  voglio  arrifchiarmi  a  parlarne  fcnza  gerogli- 
fico, che  le  dirtingua. 

XiV.  VI.  (  5  )•  Qui  fi  vede  Abramo  al  monte  in  atto  d'immo- 
lare con  mano  arn  ata  il  fuo  diletto  ed  unico  Figli  volo  Ifacco,  il 
quale  colle  mani  legate  addietro,  e  ginocchìone  fopra  l'Altare  afpet- 
talì  umilmente  di  elTer  fatto  vittima  del  fuo  Signore.  Ma  in'ìemc-» 
mirafi,  in  vece  deli'  Angiolo  ,  una  N3ano  che  dalle  nubi  ufcita  rat- 
tienc  il  braccio  ali'  intrepido  Genitore,  e  gli  moiìra  il  divino  gradi- 
mento delia  pronta  fua  ubbidienza;  ond'  è  ch'egli  poi  in  vece  del 
Figlio  ofìiì  in  Olocaufio  un  Ariete,  che  infra  le  vepri  ivi  trovò,  il 
quale  pure  è  qui  fcolpito  a  tenor  di  ciò,  che  narraG  dififufamente 
nella  Gene»  (4).  La  Mano,  ufata  per  eiprimcre  la  divina  potenza  e 
volontà,  fpello  incontrafi  negli  antichi  Criiiiani  monumenti,  e  fpe- 
cialmentc  (opra  il  Crcccfifìo,  e  fopra Gcsi!i  battezzato  (5  )  ne'  facri 
Dittici,  in  uro  de'  qiali,  eh' è  davono  predo  l'erudito  Sig.  Abate 
D.  Carlo  Trivulzio,  vi  ha  la  Mano  in  atto  di  benedire  il  Redentore 
con  una  gefìiculazione  digerente  da  quella  de' Greci ,  e  de' Latini, 
fccome  niilun  rito  particolare  fembra  perciò  fofle  prefcritto,  (6)0 

H  2  almeno 


(  1  )  Maiih.  cap.  IO.  V    16. 

(  t  )  S.  Agoltino  in  Pfalm.  8.  Pum.  t.  Verhum  divimtm  fotefi  vua  inteìligr.  DìBus  efi  entm 
Domìnus  botrus  uva  5ic.  j  c  contra  Fattjium  lib.  iz.  cap,  31.  ex  Numer.  cap.  jj.  v.  24,' 
(j)  r AVOLA  V.  num.  VI. 
(4)  Cap.  XX. 
{  S )  f^-  Buonanoii  Offervaz.  Vaji  ài  vetro,  pag.  J. 

(6)  ivi  pag.  80.  /eg.  uve  iccoudo  il  col^ume  ne  parla  erodiiamcnic . 
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almeno  feguito  fino  alla  metà  del  Secolo  XV.,  come  apparìfcc  dalle 
varie  forme  di  geiìiculazioni,  che  in  molti  Fiorini  d*oro  del  fuó  ricco 
mufeo  mi  ha  fatto  oiTcrvare  lo  fteflo  gentilifllmo  mio  Sig.  D.Carlo. 
Fuori  adunque  del  Mignolo  che  non  fi  vede,  e  fuor  delP  Indice  fol- 
to il  palmo  ripiegato,  benedice  con  le  altre  tre  dita,  nelle  quali  fuo- 
le  intenderfi  la  SS.  Trinità,  ficcome  nella  mano  Iddio ,  che  non  può 
altrimenti  conofccrfi,  che  dall'  opere  appunto  della  fua  potente  ec- 
cel  fa  mano  (i).  L'Ara,  di  patera  efiinpulo  adorna,  in  cambio  del  roz- 
20  altare  ivi  repentinamente  fatto,  (ebbene  apparifca  dalle  Are  de' 
Gentili  ricopiata,  pur  io  vuò  credere  che  folle  tollerata  da' Vefco- 
vi,  perchè  gli  fteCfì  arnefi  Capevano  adoperati  ne'fagrifizj  legali  della 
Legge  Mofaica  (2),  d'onde  i  Pagani  avevano  le  maniere  tolto, 
com.c  molti  Autori  dimoftrano  (  g  ).  La  Pianta  poi,  che  vi  fi  vede, 
addita  que'  rami,  che  da  effa  tagliati  portò  Ifacco  (4)  al  luogo  del 
fuo  Olocaufto,  cfpreflb  qui  nelP  angulìia  del  fito  come  l'Artefice  ha 
potuto.  Quello  celebre  Sagrifizio,  ufitatilTmìo  ne' marmi,  nelle  pit- 
ture, e  ne  bronzi  (5),  rapprefenta  quello  del  Figlivolo  di  Dio,  che 
altrimenti  efprello  farebbe  ftato,  dice  Tertulliano  (6),  di  fcandalo 
a  i  Giudei,  e  pazzia  da'  Gentili  riputato,  i  quali  anzi  deridevano  i 
nolìri  Maggiori,  perchè  un  Uom  crocefilTo  voleflero  adorare  (7), 
Così  anche  i  Neofiti  blandamente  accoflumati  a  riconofcerlo  fotte 
quella  figura,  infieme  poi  agli  altri  Credenti  il  veneravano,  e  l'ama- 
vano come  quello,  che  colla  fua  morte  ci  ha  tolti  a  quella  recataci 
colla  lor  difubbidicnza  da'  noflri  primi  Parenti  ,  e  ci  ha  una  eterna 
gloriofa  vita  preparato,  qualora  come  Abramo  ,  e  come  Ifacco  le-» 
avverftà  di  quella  vita  tollerando,  ci  folUmo  con  una  perfetta  ralTe- 
gnazione  a  i  divini  voleri  U  fua  grazia,  e  con  elTa  sì  gran  premio 

meritato 


(  i)  Eccli.  caf.^i.  V.  ij.  F.  Ifidor.  lib.  7.  cap.  x. 

{^%)  V.  CaljDCt  in Exod.  cap.  37.  v.  3. 

(3)^.  UvezìoDemonftrat.  Evatìgel.  e  la   Cuafortnita  de*  Riti,  e   Cerimonie  delle  Religioni  j 

la  qual  Opera  è  da  leggerli  con  icoka  cautela. 
(4)  Gcncl.  cap.  jt.  V.  30. 
(§)  V.  le  citazioni  di  moki  Scrittori  ucH'Opeca  faricofiffima  del  P.  Mamacchi  Ipeflc 

voice  citata  T.   3.  fa,g.\^.  niim.z. 
((S)  Lib.  3.  advcrfus  Ma.-cionern  . 
Ì7)  F.  io  ikilb  Maraacchì  lib.  i.  cap.  3.  ia  tutto  il  Paragrafo  8.  pag.  i%6,fegg* 
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intTitato  (  i).  Per  le  quali  cofc  appunto  io  credo,  che  il  nofìro 
S.  Padre  Ambrogio  facelTc  fu  gli  aniKni  aiuri  di  querta  fua  Chiefa^ 
untale  Sagrifiiio  dipingere  con  i  fottofcrìtti  verfi,  che  leggo  nel 
Purjceili  a  lui  attribuiti  (2): 

Cfjert  Progenie  in  fanBh  aìtarihui^  Hahrafii 
Patris  et  ejl  pietas  charo  non  parcere  Nato» 
XV.  VII.  vili.  II).  Nelle  tre  Figure  ».  vi  11.  fi  potrebbe  dire 
cfprcflb  Gesù  Cri  fio  quando  andò  co' due  Difccpoli  in  Emmaus  in- 
terpretando loro  per  via  le  Scritture  fante,  come  è  da  S.  Luca  rife« 
rito  (4).  Pare  che  T  atteggiamento  delle  Figure,  e  '1  Libro  aperto 
in  mano  di  quella,  che  fta  di  nsezzo,  confermino  abbaflanza  uri-, 
tale  viaggio.  Ma  perchè  il  Vangelo  indica  foli  con  Crifto  que'  due 
Dìfcepoli,  e  noi  qui  al  num,  VII.  veggiamo  col  Volume  fpiegato  iti 
mano  un  altra  Figura,  la  quale  ifolata,  e  fenz'  altro  geroglifico,  fa- 
rebbe eziandio  fenza  alcun  fignificato  riputata  %  quindi  forfè  Monfi- 
gnor  Bottari  \\:\  tale  incontro  {5  )  ftimò  meglio  di  tacere,  e  altrove 
(6)  prender  tempo,  piuttofto  che  arrifchiarne  il  fermo  fuo  fenti- 
mento.  Benché  a  dir  vero  fembri,  che  (ìccome  efla  dalla  Porta— > 
ufcendo  guarda  altrove,  e  niflTuna  attenzion  dimoftra  alla  Figura  di 
mezzo,  talché  non  apparifce  quafi  di  lor  compagn  la  ;  cosi  dir  fì  po- 
trebbe, rapprefentare  efla  una  perfona,  che  daGerufalemme,  d'und' 
erano  partiti  i  due  Difcepoli,  fortide  per  gli  affari  fuoi,  collocata  ivi 
dall'  Artefice  per  empiere  quello  fpazio.  Con  tutto  ciò  io  credo, 
che  fé  non  Tacccnnata,  fia  certamente  un'  altra  di  quelle  Apparizio- 
ni, che  per  quaranta  giorni  fece  Crilìo  dopo  la  fua  rifurrezione  a  i 
fuoi  Difcepoli,  come  atteflò  S.  Luca  (7),  per  ammaeftrarli  appun- 
to, e  coniolarli  infiemementc.  Egli  ha  Paria  di  Giovine,  colla  quale 
non  fola  lo  effigiavano  come  Dio,  in  cui  difTe  S.  Jacopo  (8  )  non  efi 

tran" 


(  I  )  Si  conitlti  l'Aringhi  lib.  ^.  ca^,  11, 
(*)  Bafilic.  Nazarian.  pa^.  285". 

(3)  TAVOLA  V.  tMm.  vii.  vm. 

(4)  Cap.  14.  V.  15.  6cc.  .  e  V.  ij, 

(5)  T.  I.  TAVOLA  XXVll. 

(6)  T.  I.  TAVOLA  XXIX. 
(7  )  A(S.  cap.  i.  V.  j. 

(8  )  Ca^.   i.^.  17. 
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tranfmtitatio  ^  net'^icifjttudinh  ohumhratto  ^  ma  fpeciaimcntc  come 
Uomo  dopo  morte  rinato  a  perpetua  vita.  Il  Libro  rtelTo,  che  tie- 
ne aperto,  e  non  già  Volume,  a  differenza  degli  altri  che  lo  hanno, 
l'atto  in  cui  è  pofìo  di  camminare  ,  e  l'attenzione  di  coloro  che 
l'afcoltano,  parca  me  che  convincano  eller  quefta  una  disi  fatte 
apparizioni,  la  quale  appunto  fìa  accennata  colla  mano  da  quell'altra 
Figura  (  I  )  di  alcuno  pur  de'Difcepoli,  c'ie  avendo  Grillo  conofciu- 
to  efce  forfè  per  feguitarlo.  E'  oflervabile  il  Difcepolo  alla  delira  del 
Redentore,  e  per  l'abito,  e  per  la  fera^  comandata  da  Crilìo  (2) 
avanti  di  morire.  Ma  quanto  all'  abito  non  fi  può  dire,  che  fecondo 
la  comune  opinione  fia  dcflo  la  penula  de'  Viandanti,  effcndo  noO-» 
già  come  le  mezzette  chiufo,  ma  aperto  al  braccio  deliro,  e  lungo, 
e  borchiato  come  il  pallio  ,  che  altri  direbbe  Scaraman^h  (^).  Ivi 
pure  alla  cintola  ha  una  tafchetra  a  guifa  de'  nolìri  Pellegrini,  ma 
come  gemmata,  la  quale  coli'  Evang^^lio  ho  chiamata  pera^  e  Cotto 
di  efla  una  cofa  a  forma  di  cuore,  o  fia  foglia  di  ellcra,  quali  fono 
appunto  le  interpunzioni,  che  ad  ornamento  fi  ufavano  nelle  Infcri- 
zioni  antiche.  Veramente  alcuni  hanno  intefo  !a  penula,  che  dice 
S.  Paolo  (4)  aver  lafcrata  in  Troade,  per  tale  caffettina,  in  cui  fof- 
fero  rincì  iufi  alcuni  libri  e  volumi  ,  come  oggi  in  quella  de'  Pelle- 
grini le  loro  Fedi  e  PaiTaporti;  ed  altri  vi  credettero  un  volume  di 
carta  da  fcrivere.  Ma  è  certo  per  molte  autorità,  che  fi  potrebbono 
addurre,  edere  fiata,  almeno  in  Roma,  chiamata  penula  una  fpecie 
di  mantciletto  o  fia  mezzetta,  permelTa  dall' imperadorc  Severo  per 
difenderfi  dalla  pioggia  (5).  Io  penfo,  che  ficcome  da  Crilìo  è  di- 
lìintì  la  pera  dal  pacchetto  (6),  così  in  quelìo  la  penula,  in  quella  i 
libri  fi  teneffiro  e  le  pcrg<ìmene,  e  generalmente,  a  guifa  degli  af- 
fettati Filofofì,  un  pò  di  pane  (7).  E  però  la  talea,  che  nella  pre- 

fcnte 


t  i)  iVuw.  VII. 

(  t  )  Lue.  ca^.  ti.  v.  jtf.  -- 

(  3  )  ^.  Hoilcau  de  Re  veftiarìa  Homìnis  fbcri  ;  ed  il  cclebratiffiroo  Sig.  Dottor  Giovanni 
Lami  nella  lua  faraola  Opera  de  Erudit.  /Ipoftol,  cap.  4.  fag.^j.  d'>ve  la  un  bcl- 
liinmo  Trattato  Derevelìiaria  Homùiis  f-ìcri primitivi,  V.  Mamach.  T,^.fag.  500. 

(4)2.  Timoth.  rap.  4.  v.  13.  V.  Calttiet  in  quello  luogo» 

(  5  >  Spartian.  in  Hadnan.  cap.  3. 

(<5)  Lue.  cap,  tz.  V.  j(5. 

\7)  ApU.Cl.  Ajfohg, 
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fcnte  Figura  Ci  vede,  racchiudefTc  il  Manuale,  o  fiaPuglllarc  per  far- 
vi le  n'iCtrorie  (  i  ),  il  Codice  del  vecchio  Tefìamento,  e  il  nuovo, 
delle  quali  cofe  erano  tanto  bifognofi  gli  A  portoli  per  annunziare  la 
Legge  di  Gesù  Crifìo ,  addurne  le  Profezie ,  e  notare  i  Catecunieni 
&c.  E  in  qucfta  fuppofizione  chi  fa,  fé  nella  (uddetta  pendente  cofa 
non  vi  fi  abbia  ad  intendere  un  vafetto  d'olio?  De'  fardali  poi,  che 
quefìa  Figura  tiene  a  i  piedi,  benché  raccomandati  da  Crifto  a  i  iuoi 
Éifcepoli  (2),  tuttavia  perchè  in  quefto  Sarcofago  fono  comuni  a 
tutte  It  Figure  che  vi  ftanno  (colpite,  però  mi  dilpenfo  dal  favellar- 
ne (g).  Dirò  folamente,  che  i  Criftiani  rammentando  tali  appari- 
zioni animavano  moltifljmo  la  fede  loro,  e  la  loro  fperanza  della.^ 
futura  rifurrezione,  e  di  quel  beato  premio,  di  cui  Gesù  riforto  tan- 
to accefe  allora  i  fuoi  Difcepoli ,  come  afi'erifce  ivi  S.  Luca  :  p^r  Mes 
quadraginta  apparerà  m,  &  loqrdeni  de  Regno  Dei. 

XVlc  IX.  (4).  Egualmente  lìanno  difpoiìe  negli  angoli  diquefto 
fianco  le  corbe  coli*  uva,  e  le  Colombe,  come  nell'altro  nttm*  V. 
E  fccome  nel  timpano  di  quello  vi  ha  l'ammirabile  fantiCTimo  nome 
di  Gesù,  così  nel  mezzo  di  queflo  vi  è  egli  medefimo  Bambino  in 
fafce  fopra  dure  tavole  collocato  ,  con  una  Stella  fopra  il  capo,  e 
quinci  il  Bove,  a'  piedi  l'Afino  prollciì  a  lui  giufla  la  profezia  d'iiaia 
(5):  Cognovtt  Bos  poffcfjorem  funm^  &  Afìnm  Prafepe  Domini  (za m 
Così  certamente  appariice  da'  noftri  Maggiori  ìnteio  letteralmente, 
ed  avverato  quefto  paiTo  (6)  [  che  che  ne  abbiano  detto  certi  intem- 
peranti Critici  (7)  ]  dal  vedcrfi  ,  che  gli  antichi  Fedeli  ccfìantc- 
mente  ne'  loro  monumenti  hanno  polio  intorno  a  Gesù  il  Bue  ,  e 

l'Afi- 


(  I  )  Fabrctti  /w/cr>pt.  cap.  3.  pag.  lofi.,  ed  il  chiariffimo  Mazzocchi  de Dyptic. Qtiirm 

pag.  7. 
(t)  Marc.  cap.  6.  v.  ^. 
(  3  )  y.ì\  Pofio  Poma  [otterran.  lib.  4.  cap,  ij, 

(4)  TAVOLA  V.  num.  ix. 

(5)  ^''P'  »•  ^'  S- 

(6)  V.  Calmet  Comrretit,  in  quefio  luogo,  ed  il  Gori  nel  Prefepto  pag.  67. 

(7)  Confutati   eccellentemente  dal   Cardinal   Lamberiini  oggi  Somn:o  Pontefice-» 

Benedetto  XiV.,  nel  tuo  crudìtiflìmo  Trattato  delle  Fefte  di  G.  C.  e  M.  V,  cdiz. 
di  Padova  1747.  Tom.z.  pag.  114.  ove  appunto  la  feguente  Palla  loro  oppone, 
anteriore  fetida  ineuo  al  V.  Secolo,  in  cui  vogliono  introdotta  la  opinion  let- 
terale. F.  anche  lafa^.  m.  dello  Aedo  Volume,  dove  narra,  che  i  Periti  l'han- 
no giudicata  fattura  della  metà  ia  circa  del  111.  Secolo. 


64  Dìffrlazìone  ìP", 

rAfincllo  (i  ).  Bafti  per  tutte  !e  pitture  e  fculture,  in  cui  ciò  cfpref- 
fcro  gli  antichi  Criftiani, quella  fintaGemma,  o  fia  Pafta  di  vetro  del 
celebre  Sig.  Commendatore  Vettori,  apprezzata  cotanto  da  i  Lette- 
rati, ed  illurtrata  dalP  infaticabile  Sig.  Prevofto  Gori  nelle  fue  erudi- 
te Offer'uazioni  (òpra  ii  Pre[epto  preliminari  al  Parto  della  tergine  del 
Sanriazzaro  in  verfi  Tofcani  tradotto,  e  ftampato  in  Firenze  1740» 
in  4.  Anche  qui  in  Patria  ho  avuto  la  gran  confolazione  dopo  il  mio 
Titorno  di  vedere  pur  io,  e  baciare  una  tal  Parta  di  rodo  e  nero  ver- 
gata ,  e  della  ftella  grandezza  grodezza  e  ftampa  ,  ed  egualmente 
confuroatuccia  nella  fuperficie,  perchè  forfè  egualmente  qual  facro 
amuleto  portata,  la  quale  fu  raccolta  e  fottratta  alle  ingiurie  del 
teiVipo  dal  Sig.  Abate  D,  Carlo  Trivulzio,  che  divotamente  la  ferba 
nel  fuo  preziofo  Mufeo  (2).  E'  ben  vero,  che  dove  ki  quefte  Parte 
Crirto  in  fafce  è  diftcfo  (opra  un  tavolato  ,  nifluri  appoggio  alla«^ 
terta  avendo  (  5  ),  ed  efla  di  nimbo  crocigero  adorna  ;  noi  in  querto 
marmo  tal  appoggio,  o  fortegno  abbiamo,  ma  non  già  il  diadema-i 
criftato  intorno  al  fuo  divin  capo,  il  quale  è  in  vece  incappucciato 
a  rigor  del  tetto,  in  cui  fi  legge  replicatamente  (4)  averlo  Maria  di 
panni  involto  (5);  come  appunto  cantò  il  veturto  Poeta  Spagnuolo 
Cajo  Vezio  Aquilino  Giovenco  (6),  il  quale /7^»^5  ad  verbnm  traf- 
portò,  dice  S.  Girolamo  (7),  i  fanti  Evangelj  in  verlo: 
Jllic  virgo  novfsm  completo  tempore  fcetum 
Edidit  ^  Cy  leni  p annodo  tegmine  motti 
TEXIT,  fui  dttrmn  cunas  Frappe  miniar at  • 

Così 

(O  F.  Aringhi,  e  Ciampinì ,  e  Bottari  in  più  luoghi,  ed  anche  Boi  land.  £p£>ewmU 

Mofc  pag.  j6.  e  Jèg. 
(i)  Il  di'cgno  efauiffimo  di  qucfta  Pafla  fi  è  iotrodotco  nella    TAVOLAW.  tium.  t, 

non    auto  per  ornamento  del  timpano,  qi>anto  per  la  corri fpoBdenza, che  vi 

hanno  i  verfi  ivi  d'intorno;  Virgine  qui  natus  8rc. 
(  3  )  Alcuni  qui  portano  il  tcfto  di  6.  Luca  caf.  f>.  v.  58.  Filius  Homivis  non  babet  uhi 

caput  rechnet  . 
(4)  S    Lue.  cap.  II.  V.  7.  18, 
(5  )  Ella  pure  di  panni,  coi^e  di  fafcc  involta,  vedcfi  egualmente  che  nel  detto  Pre- 

icpio  ,  anche  io  un  Codice  della  fccltilTima  Biblioteca  Archinta  autografa-»  dì 

Pietro  Bafcapè  noHro  Poeta,  che  lo  finì  di  fcrivcrc  nel  1*64.1.  Giugno,  iife- 

rito  per  la  prima  volta  dal  Sjg.  Argclaiì  Scrip.  Mediai.  Tom.». 
(<f)  Lib.  *.  nella  Bwlioth.  P.  Lugdun.  T.  4.  V^-  57-  A. 
(7)  IJeViiis  illttflribus  ca^.  84.  ^ag,  171.  BibUoth,  Ecd,  Jo.  AlbcEt.  Fabrlc. 
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Così  in  fatti,  benché  altrimenti  fituato,  vedefi  in  molti  monumenti 
coperto  il  capo  del  bambino  Gesù,  e  fra  gli  altri  in  un  Dittico  d'avo- 
rio del  medefimo  Sig.  D,  Carlo  ,  nel  quale  anche  la  Vergine  ha  il 
Velo,  come  le  Donne  tbrec  (  i  ),  in  capo  ,  e  S.  Giufeppe  ed  uii^ 
Paflorc  la  penula  a  guifa  appunto  di  Pianeta  ,  come  la  vuole  il 
Sig.  Lami  ile  Eru^it*  Ap  [loi.  cap.  iv. 

XVI l.  X.  (2).  Non  puòabbaHanza  fpiegarfi  quanto  venidero  a 
ben  operare  ccmmofTì  i  primi  Criftiani,  e  Ipinti  principalmente  d^jlla 
utile  memoria  di  dover  morire,  di  riforgere,  e  di  effere  in  eterno 
premiati.  Quindi  è,  che  non  folo  la  Chicfa  tali  cofe  a  i  Figlj  (uoi 
fpeflamente  ricordava,    ma  eglino  medeHmi  in  ogni  incontro   fé  le 
rammentavano,  e  ne' loro  monumenti  godevano  di  metterle  univer- 
falmente  fott'  occhio  fimboleggiate.  Conciofiachè  in  altra   maniera 
non  conveniflc,  fecondo  il  divin  configlio  (  j)>  efporre  al  pubblico 
certe  margarite,  che  tutti  non  avrebbero  conofciute  ,  e  non  cono- 
fciute  farebbero  fiate  in  dilegio  porte  e  conculcate  (4  ).  Tale  fembra 
infra  gli  altri  il  gran  milìerio  della  Rifurrezionc,  la  di  cui  credenza, 
dille  S.  Ambrogio  (5),  che  era  a  i  Criftiani  provetti  rifèrvata.  Una 
angolare  Figura,  che  fpeflb  ufavano,  della  gloriofa   rifurrezionc  de' 
Santi  era  quefta,  che  noi  veggiamo ,  del  Santo  Profeta  Elia,  il  qua- 
le, dopo  moke  fatiche  e  avverfità  pazientemente  tollerate  ,  vieo.» 
rapilo  dallo  Spirito  di  Dio,  e  dalla  Quadriga,  con  cui  alto  fale  rapi- 
damente, lafcia  cadere  il  fuo  pallio  ad  Ehfco,  che  in  fegno  di  vene- 
razione il  riceve  colle  mani  coperte    dal  fuo  proprio  mantello  (6). 
Addietro  veggonfi  dur  Figure,  che  sì  fatto  prodigio  da  lungi  arnn:ji- 
rano,  e  fono  due  de  i  cinquanta  Figlivoli  de'  Profeti,  i  quali  dice  il 
facro  Telìo  (7),  che  dalle  rive  del  Giordano,  ove  ciò  avvenne, 
feterrdìis  e  conira  lo-nge*  C!ii  fa,  che  l'Arte*3ce  per  additare  in  quelio 
liftietto  fito  le  acque  eziaudio  dtl  detto  Fiume,  non  vi  abbia  efpref- 

I  famente 


(  I  )  Tenullian.  de  Corona  Militis ,  (  z)  TAVOLA  V-  rum.  x. 

(  j  )  Mafrh.  cap.  7.  v.  6. 

(4)  V .  SchQ.\Qi\^à\Q.  de  difciplina  Arcani .  ^ 

is)  Ql"^  teCurracìto  non  facile   capt  fotefì  ,  fmdatiorièns   hujus  fideì  prerogativa  fervatur 

(ib.  X   in  Lue.  cap.  14. 
[6)  P!  qne\ia  nfariza  prcQb  gli  Antichi  VediW  Bonari  T.  i.  pag.  loi. 
^  7  )  Lib.  4.  Rf^.  cap.  i.  v.j. 
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faracntc  poftc  vicino  quelle  dei  Diluvio  (  i  )^  Elia,  che  giovane  ap* 
parifcc  in  quefto,  oggi  rocto,  carro,  farebbe  ftato  facilmente  da*Gen- 
tili  pel  Sole  intefo,  che  in  sì  fatta  guifa  folevano  rapprefentare  (2). 
^la  i  Criftiani,  che  nella  figura  il  gran  figurato  cooofcevano  ,   oh 
come  a  tale  veduta  fentivano   infiammarfi  con  Paolo  (3)  dal  nobil 
defidcrio  di  fcioglierfi,  e  ringiovenir  felicemente  anch'elfi  con  Cri- 
jfto ,  e  con  Elia  per  tutta  la  eternità  !    Dove   qui  rimanendo   a  pelle- 
grinare, facevano   voti    ardentiflln^i     perchè  Iddio  gli  invertiiTe  di 
tanto  fuo  fpirito,  come  funne  da  Elia  ricolmo  il  fuo  difcepolo  Eli- 
feo,  onde  paflar  i  giorni  di  quefta   breve  vita  in  fantità  e  gìulìizia 
avanti  il  cofpetto  dell'  Altilfimo  (4).  Quefìo  celebre  mifteriofo  ra- 
pimento l'aveva  fatto  anch'  egli   dipingere  in   quella  fua  Bafilica  il 
«olirò  grande  Arcivefcovo  con  quefti  fottodipinti  verfi  (5).* 

Helìas  ^pendii   E^uosy  cnrrufque  mlantei 
Rapi  US  in  Atheriam  merith  cAÌeHibiiS  /^tdam» 

XVIil.  XI.  (6).  Eccoci  Adamo  ed  Eva  ftanti  fotto  l'Albero 
attorniato  da  quel  Serpente,  che  ad  Eva  rivolto  tentolla,  e  vinfe 
(7)5  e  por  lei  Adamo  (8);  i  quali  dopo  la  fatai  colpa  conofccndofi 
nudi,  fi  cuoprono  al  bado  colle  mani  quanto  podono,  e  rolìore  ne- 
gli atti  modrano  e  pentimento .  In  uno  de'  rozzi  marmi,  podi  fo- 
pra  qucdo  Sarcofago,  miraft  la  tentazione,  o  (la  il  Serpente  ritto  in 
piedi  parlar  all'  orecchio  dedro  di  Eva,  ed  eda  a  dedra,  e  'l  Marito 
a  fniilra  (otto  l'Albero  feduti,  che  tengonfi  come  un  difco  alle  pu- 
dende (9).  In  altri  monumenti  fi  veggono  Adamo,  ed  Eva  ricoper- 
ti con  foglie  di  fico  (io),  e  talora  lenza  il  Serpente,  come  in  pii!i 

luoghi 

(0  V.  num.  Xlf. 

\t)  V.  Monrtaucon  Antiqui  tè  evt^lìqiiè  T.  i. 

(j)  Ad  Philipp,  cap.  I.  v.ti. 

(4)  Lue.  cap.   I.  V.  71. 

(5)  Furiceli.  Bajtl:c.  Nazarian.  tag.  x%<, 

(6)  TAVOLA  V.  mmj.  XI 

(7)  Gcncf.  cap.  3. 

(8)  Ivi  V.  6.  ij. 

f^)  V.  TAVOLA   VI.  mm.  4. 
(10)  Gencl.  cap.  3.  V.  7. 
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luogbl  pielTo  l'Aringhi  (  i  ).  Ma  in  qucfto  noQro  Sarcofago  fi  è  for- 
fè voluto  accennare  l'immediato  ifiante  dopo  la  colpa,  quando  prì* 
mo  arrofllrono  di  averla  commefTa  (2).  Altrove  parimenti  fi  trova 
e  fcolpito,  e  dipinto  prcfTo  Adamo  un  fafcio  di  fpighe,  e  preflb  Eva 
una  Pecora  (5),  per  fignificare  anche  la  pena  loro  data  dal  Signore 
di  doverfi  amcndue,  e  i  lor  Succeffori  guadagnar  mai  fempre  il  vit- 
to colle  proprie  fatiche ,  l'una  filando  la  lana,  l'altro  la  terra  con  fu- 
dore  arando  e  coltivando,  affine  eziandio  di  purgarla  dalla  fulmina- 
ta  moltiplicazione  de' triboli,  e  delle  fpine  (4),  Così  in  fatti  nello 
lìcflb  già  detto  rozzo  marmo  (  5  )  fi  vede  curvo  Adamo  vangare  con 
fatica  il  terreno,  e  così  in  altro  ivi  fomigliante  (6),  nel  quale  oltre 
che  avvi  AdanìO,  che  tiene  con  una  mano  l'Albero  della  Scienza, 
e  con  l'altra  quello  della  Vita,  ed  egli  vi  fta  di  mezzo  per  additare 
il  primiero  felice  fuo  fiato,  di  cui  era  immortai  poflefFore,  fuvvi 
anche  in  terzo  luogo  fcolpito  nell'atto  di  trarfi  dal  piede  una  fpina. 
Le  quali  cofe  erano  da'  noftri  ivlaggiori  fpcflamente  rapprefentate-» 
non  tanto  per  moftrare  i  trifti  effetti  della  colpa  onde  ftarne  lontani, 
quanto  per  animare  i  peccatori  a  ravvederfene,  e  pentirfene  come— 1 
Adsmo  ed  Eva  opportunamente,  giacché  eflilj  dopo  le  centinaia  an- 
nue di  fienti,  per  fine  ottennero  colla  divina  mifericordia  falute  e 
gloria  fempìterna.  Il  che  forfè  fia  efprefib  contra  Taziano  (7)  nell* 
altra  fimile  fcolpita  pietra  (8),  in  cui  due  perfone  veggonfi  abbrac- 
ciate alto  afcendcre  volando,  e  due  altre  di  dietro  ciò  fiare  oiTer- 
vardo,  che  dovrebbono  in  qucfia  fuppofizione  dirfi  loro  Figliuoli* 
Ma  Adamo  ed  Eva  ,  che  nelle  anzi  dcfcritte  pofiturc  ci  rifovvengo- 

\  z  no 


(  I  )  Tom.  I.  ^ag.  331.  e  Tom.  x.  pag.  143.  jpy. 

(i)  GcneC  rap.  3.  v.y.  dove  prima  è  dctio  amque  cognovijjent fé  eJfenudoSi  indi  fiegue 
confuerimt  fib't  folta  ficus ,  &  fecevnnt  perizomata  ^ 

(3)  r.  Aringhi  Tom.   i.  pag.  613.  6ti,  óij, 

(4)  Gcnct.  cap.  3.  V.  18. 

(  5  )  V.  TAVOLA  VL  vum.  4. 

(6)  V.   TAVOLA  VJ.  num.   i. 

(7)  V.  il  Baonarrori  Offgrvaz.  pag,  9.  ove  cita  Cleracnr.  AleiTandrin.  Admonit.  ad  Center, 

e    penfa,   che    anche   la   fola  Storia  di    Adamo  ed  Eva  fotre  di  {'^o.^o  rap» 
preleatara  per  eccitar  1  Fedeli  a  confidare  nolla  divina  bontà,  e  detellar  i' E- 
reiia  d*  Taz'ano,  che  peniò,  e  diflè  Adamo  dannato  > 
(,R)  V.  TAVOLA  VI.  num.  j. 
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no  la  noftra  miferia,  e  la  certezza  di  dover  morire  (  i  ),  ci  fanno 
inficmc  comprendere  la  vanita,  e  l'arrarezza  de'  piaceri  della  terra, 
dal  cui  veleno  tanto  G  guardavano  i  primi  Fedeli ,  tementi  alTailTimo 
quel  fevero  giudizio  ,  che  ,  dopo  la  morte  per  Adamo  indotta, 
haHì  ad  incontrare  nell'ultimo  giorno;  ond'  è  che  generofi  le  offerte 
de' Tiranni  ricufavano,  confiderando  la  giudicatura  fatta  da  Dio  a' 
noftri  Progenitori; e  Maria  e  Gesù  di  continuo  ringraziavano, perchè 
in  grembo  della  Chiefa  ci  abbiano  dalla  univeriale  perdizione  ripa- 
iati  (2). 

XIX.  XII.  (5).  Noè  nell'  Arca,  che  dalla  Colomba  riceve  il 
ramo  d'ulivo,  fcgno  finalmente  di  ripofo  e  pace  (4),  fuggeriice  a  i 
Fedeli  la  Chiefa  militante  (5),  nella  quale  perfeverando  giulìamen- 
le  3  faranno  dal  Nemico  infernale  ficuri  (6),  e  dopo  le  tempeftc  di 
quefta  affannofa    vita    ne  ufciranno  a  godere  nella  trionfante  la  eter- 
na tranquillità  (7).  Quello  celebre  fatto  trovafi  fovvcnte  negli  an* 
tichi  Monumenti  de'  Criftiani  (8),  ed  in  quefta    fua  Chiefa  l'aveva 
fatto  dipingere  eziandio  S.  Ambrogio  con  fotto  i  feguenti  verfi  (9): 
Jrca  2<ioe  noflrt  typm  efi  ^  &  Spirti ti$  ales^ 
Qjii  pacem  popnlìs  vaino  prAtendtt  oli'vd . 
L'Arca  veramente  così  nelle  pitture  (io),  come  ne'  marmi  de'  Ci  mi- 
te rj 


(  I  )  Ad  Roman,  cap.  5.  v.  it. 

(»)  ^.  Tcofìlo  Antiocheno  Uh.  t.  ad  Atitoìycum  ^  e  l'Autore  del  Poema  centra  Mar- 
cione  Uh.  t.  pag.  65.  ii  quale  fi  legge  nel  Tertulliano  del  Ri^lzio ,  e  di  qucfto 
fatto  fpicga  tutti  i  Mifterj.  Si  può  anche  leggere  la  Diircctaz.  del  P.  Luchi 
de  nuiitate  Protoplaflarum  ^  &  Serpente  tentatore  Campata  in  Padova  1755.»  in.^ 
cui  la  nudità  de' primi  Parenti ,  il  loro  roflbre ,  e  le  loro  pene  fono  dichiarate 
elegantemente. 

(j)  TAVOLA  V.  num.  xi  i. 

(4)  Tenuliian.  lib.  de  Biptifmo  cap.  8. 

(  j  )  S.  Cyprian.  Epift.  ad  Pompejum  Fratrem.  S.  Girolamo  adverjas  Lucìferianot  .S.  Gio. 
Crilortomo  Yìovrà\.  de  Nomine  Noè. 

(tf)  S.  Ambrog.  deVocat.  Gent.  lib.  x.  cap.  4. 

(7)  Arinj^h.  tcm  t.  pag.  47}. 

(8)  Boldcrti  Ojfervaz.  pag.  tt.  Baonarroti  Tavol    i.  fig.  i.  Ciampini  Diffcrt.  de  duobtis, 

Emblem.  Mufei  Card.  Carpin.  pag.  18.   MafFci    Mufmm   Veron.  pag.   %y^.  Bellori 
Lucer Ks  Pare.  3.    mnn.  19    &C. 

(9)  Pfeilo  il  Puricelli  Baftlic-  'Nazattan.  pcg.  185. 

[io)  ^.Aringhi  Tom.  t.  p-3g.  67.  71.  101.  io|.  m»  187.  z8j.  tS^.  Bottari  Tom.  t, 
pag.  13.  J4.  isp.  13J.  i|j.  ló?.  &c. 
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icrj  (1)3  TpcfTo  vcdefi  di  forma  quadrata  .  e  non  già  cfagona  come 
ia  nciha,  nella  quale  coniciTo  di  non  intendere  cip  )  che  la  rovc- 
fcia  lettera  1  poiTa  figiiificare .  Forfè  potrebbe  edere  la  iniziale  del 
nome  dell'  Artefice.  Comunque  fia  ,  è  certo  che  la  parola  Theha 
iifata  da  Mosè  così  per  l*Arca,  come  per  la  Ce(ìa  in  cui  fu  egli  a! 
Nilo  commciTo,  fembra  denotare,  fcrive  il  Calmet  (2  ),  l*  Arca  con^ 
firn ìloiente  a  qucfta  quadrangolare  .  La  quale,  dice  S.  Giulìino  (  5  )  , 
laffgura  il  legno  delia  Croce,  con  cui,  foggiunge  Agol\ino  (4)>  il 
Pnrrogeniio  delle  Creature  falvò  tutto  il  genere  umano.  Sopra  tut- 
ti pelò  è  da  vederfi  l'ammirabile  noflro  S.  Ambrogio  nel  libro  fpe- 
ciale  che  ha  compofto  <sV  Noe  &  Arca^  ove  tutte  fi  leggono  le  riferi- 
te allufioni,  ed  altre  ancora;  come  ne'  Figlj  di  Noè  l'unione  de*  Fede- 
li, nell'  acque  fluttuanti  le  perfecuzioni  della  Chkfa,  nelle  acque-» 
fiicdef  me  il  battefimo  &c. 

XX.  XII!.  (5).  Finalmente  vi  ha  Mosè,  che  riceve  da  Dio  la 
Legge,  imprclTa  nelle  feconde  tavole  col  dite  del  Signore  (6).  Effe 
vcrarr.ente  qui  mancano  nella  deflra  rotta  mano  di  Mosè,  come  lo 
furono  le  prime  tavole  medefime.  Ma  la  Mano  cb'efce  dalle  nuvole 
è  troppo  vifibile,  e  fignifica  Dio  che  le  defcriCTe  (  7  )•  Così  vcdefi 
in  molti  Sarcofagi  preiTo  l'Aringhi  (8);  né  altrimenti  in  varie  pit- 
ture che  adduce  il  Bottari  (9).  Ognuno  de**  Fedeli  rammentava^, 
nelle  nuove  tavole  la  dolce  Legge  di  Grazia,  che  Gesù  Crifto  ci  ap- 
portò, e  per  opera  dello  Spirito  Santo  fcrifle  ne'noftri  cuori  (io), 
abolita  e  tolta  la  dura  cerimoniale  Legge  di  Mosè.  E  però  i  noftri 
Maggiori,  pieni  di  gratitudine  per  sì  fatto  grandilTìmo  benefizio ,  fa- 
cevanfi  ogni  premura  di  olTervare  i  dieci  comandamenti ,  tanto  per 

noi 


<i)  Aringhi  Tom.  i.  pag.  315,   331.   333.  <5i^.  Tom.  z.  fag.  355.   jpj.  ed   il  Bottari 

Tom.  \.  fag.  147.  i6j.   17J.  &C. 
(  i  )  Corament,  in  Gcncs.  cap.  6.  ed  altrove. 
(  3  )  Colloq.  cum  Tri f  bone  ve  rio  la  fine  . 
C  4)  De  carhcchizand.  Rudibus  cap,  17. 

(5)  TAVOLA  V.  mm.  xiii. 

(6)  Exod.  cap.  31.  V.  18. 

(7)  Deuteron.  cap.  io.  v.  4. 

(8)  Tom.   I.  pag.  z.pi.  305.  309.  Tom.z.  pag,  jjj.  39|. 
(9  )  To'jr.  i.  pag.  147.  lyi.  174. 

(io)  1.  ad  Corinih.  cap.  3.  v.  4.3. 
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ftoì  agevolati  dalla  divina  grazia,  la  quale  fopra  di  fé  fteffi  con  vi* 
gilie  ed  orazioni  alTjdue  imploravano ,  tremanti  e  tementi  Tempre 
di  perderla,  e  con  efla  la  Legge,  e  di  quefta  il  frutto  e  beato  fine 
fempiterno.  Alla  quale  temenza  moltifTimo  erano  fpinti  dal  conofci- 
mento  della  propria  fralezza,  cui  nell'  ultimo  gran  dì,  diceva  il  no- 
i^ro  S.  Padre  Ambrogio,  non  perdonerà  quel  glufto  incforabil  Giu- 
dice, il  quale  dopo  averti,  o  Criliiano,  efebito  mai  fempre  in  vita  di 
farti  robulio  e  forte  col  fuo  di  vino  aiuto,  tu  nondimeno  ingrato  e  non 
curante  vilmente  cadevi,  caflando  nel  tuo  cuore  i  caratteri  della  divina 
pietà,  e  fcrivendovi  quelli  della  tua  empietà,  fide  ^  gridava  egli  (i), 
pieno  di  affetto  e  zelo  per  la  falute  di  ognun  di  noi:  Ftde^  ne  tollas 
Sf  ir  itili  ^anB't  grattami  vide  ne  deleas^  &  fcribas  atr  amento  flagi' 
iiatua\  ne  veniat  dies  Jtidicii^  &  dicat  Judexi  reeitentur  iibris 
recitentiir  tabuU  geBorum  e]m  ,  &  dtcat  tihi  :  ego  firipfi  tabulai 
t»as%  e  tir  (ieiefli  apices  meosì  ego  (crip(t  dona  mea\  qttomoda  deleHi 
manera  mca^  &  (crip/ìfiì  opprobria  tua  ? 

XXI.  XIV.  (2).  Qu,i  non  fé  ne  vede  che  la  metà,  eflfendo  il 
rimanente  chiufo  dalla  muraglia»  Ma  il  meglio  appunto  vi  fi  fcuopre, 
cioè  fci  Apoffoìi,  l'ultimo  de*  quali,  che  fìa  alla  finiftra  di  Gesù  Cri- 
fio,  ha  ancora  un  pezzo  di  Croce  gemmata  nella  manca  mano,  e  col- 
la delira  riceve  da  lui  un  Volume  fpicgato,  o  fia  la  facoltà  di  predi- 
care il  fuo  fanto  Evangelio.  Vi  ha  chi  in  altri  Sepolcri  lo  vuole  af* 
folutamente  S.  Pietro  (5),  Ma  oltre  che  oiTervo  ne  i  più  antichi  mo» 
numenti  non  tener  coftantemente  S.  Paolo  la  delira  di  S.  Pietro^ 
anzi  quafi  fempre  l^oppofuo  (4),  parmi  che  S.  Paolo  eziandio  colla 
Croce,  e  col  detto  Volume  efprima  bene  ,  elTer  egli  Itato  eletto  a 
portar  più  che  ogn'  altro  la  Legge,  e  '1  nome  di  Crifto  alle  Nazioni 
(5),  ond'egli  tanto  nella  Croce  fi  gloriava  (ó).  Ciò  confernìad 
apertamente  col  Sarcofago  di  Verona  (7),  ove  S.  Pietro  coi  Gallo 

apprefTo 

(  1  )  E-.ìarrix'i.   in  i.PfalfK.  verfo  la  fine 

(i)  TAVOLA  V.  r.um.  siv. 

il)  y.  Boitari  nella  r AVOLA  XXV. 

{  4  )  ^.  Ma.Tjacchi  Or ig.  Antiq»  Chrillian.  Tom.  j.  ^ag.  ^z,  num.  4. Tom,  |.  Pti^.  ^rt.  fegg^ 

i ^)  Air.  cap.  9.  V.  i^, 

(  6  )  Ad  Galat.  esp.  6.  v.  i^, 

^7)  FI  Maffci  F^roììa  iUtffTraia  Part.  «.  ca^.  5. 
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appiefìTo  fìa  alla  deftra  del  Redentore,  e  S.  Paolo  a  finiftra,  il  quale 
appunto  riceve  da  lui  il  Volume  fpiegaco,  e  tiene  egualmente  la  Cro- 
ce. Grillo  Ila  jn  trono,  facto  a  guifa  di  un  Tempietto,  con  cornice, 
architrave,  pilartri,  e  capitelli  di  ordine  compofito.  L'albero  vicino 
di  Palma  può  fìgnificare  la  Palertina  che  n'c  abbondante  ,  in  uno 
de' cui  Monti,  dice  S.  Matteo  (i  ),  che  Gesù  fedendo  iftruì  i  Di- 
fcepoli,  di  che  tanto  fcrifTe  S.  Agoftino  (2).  Sotto  a  i  piedi  avrà  la 
Montagna,  d'onde  ufciranno  quattro  Fiumi  ,  allufivi  alle  quattro 
Parti  del  Mondo ,  cui  doveva  la  fua  Legge  per  mezzo  degli  Apoftoli 
pervenire,  i\  che  fu  avvertito  da  S.  Paolino  ne'  feguenti  verfi  (  g)  : 

Petratti  fttper ila t  ipfa  Petra  Ecclepa, 
Ve  qua  ^onorì  qr4atuQr  fontes  meant 
Evarjgelìnd^  viva  Chrifli  filmiti  a  (4)» 

S.  Cipriano  in  fatti  ne  i  quattro  fiumi  del  Paradifo  di  Eden  intende 
anch'  egli  fignificati  allegoricamente  i  quattro  Evangelj  (5),€-» 
S.  AiTìlrogìo  moralmente  le  quattro  virtù  Cardinali  (6).  Quinci  e 
quindi  fìanno  due  Figurine  inginocchiate,  cui  la  palla cuopre  le  mani 
in  fcgno,  dice  il  Bottari  (7)  di  oflequio  e  riverenza.  Perocché  in 
effe  io  vorrei  credere  additate,  come  l'Artefice  ha  potuto,  le  Turbe, 
che  prefenti  al  gran  Sermone  ivi  fatto  da  Crifto  admtrahantur , 
dice  l'Evangelifta  (8),  /«/7^/- ^(?/?ri;7/«  €jm*  Ma  di  quelle  Figurine 
non  fé  ne  può  oggi  vedere  che  una  per  la  cagione  anzidetta,  ficcome 
per  la  medefima  ne  pure  il  Monte  co'  Fiumi,  e  Gesù  Crilìo  folo  a 
metà .  Ma  l'altra  fi  comprende  agevolmente  da  una  Tavola  del  Bot* 
tari  (9)  molto  a  quella  fomigliante, ^toltone  però  il  zoccolo,  in  cui 
ivi  ricorre  un  femplice  ornamento,  dove  qui  fi  veggono  altrettanti 

Agnelli 

(  1  )  IVIatth.  Ci?/),  j. 

(t)  De  Sermone  Domini  in  Moate  ncl  Tom.  3.  dcUc  fuc  Opcfc  opovamcatc  ftanapaic^ 

Part.  t. 
(j)  Epirt.  iz.  ad  Severum. 

(4)  y.  Johan.  cap.  7,  v.  j8. 

(5)  Epilt.  7j.  aijubajanum, 
\6)  De  Parad'fo  cap.  3. 

(7  )  Tom.  i.pag.  loi. 
(8)   Matth.  cap. '7.  r   t8. 
Cj))  Tom.  I.  Tavola  XXV. 
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Agnelli  quanti  Apoftoli,  come  in  altra  Bottariana  XXVllf.  (  i  ),  dalle 
quali  io  ho  fatto  ritrarre, e  bulinare adonabrata  la  parte  eh'  è  nafcofta. 
A  capo  della  incavatura  del  detto  zoccolo  vi  ha  come  uà  pezzo  di 
muraglia  di  Città,  efprimentc  forfè Gerufalemme,  d'onde  gli  Agnel- 
li, fmboli  dtgli  Apolìoli,  efcano  ad  annunziare  al  Mondo  la  Legge 
di  Crifto.  In  prova  di  che  vcdefi  in  un  Monumento  preiTo  il  Ma- 
rangoni (i2)  Gesù, come  in  quello,  fia  i  due  Apolidi  Pietro  e  Paolo, 
dietro  I  quali  vi  ha  rifpettivamente  una  Palma  ed  una  Cafa  e  Por- 
ta, d'onde  vengono  a  loro  varie  pecorelle,  cioè  alla  deftra  i  Giudei, 
alla  fTniftra  ì  Gentili  da  loro  convertiti, 

XXII.  Ma  quelìo  ultimo  penderò  mi  riporta  da  capo  a  correg- 
gere lo  sbaglio,  che  ora  mi  accorgo  di  avere  con  gli  altri  fatto,  am- 
mettendo S.  Paolo  prcfente  al  Sermone  di  Grillo  fui  Monte.  Come 
vi  poteva  egli  eflere,  che  non  era  per  anche  allora  feguace  di  Cri- 
fio?  Anzi  io  penfo,  che  fé  gli  Agnelli  di  quefto  zoccolo  corrifpon- 
dono  a  i  loro  figurati,  né  pur  fiavi  fuperiormente  efprefTo  il  detto 
Sermone,  ma  bensì  la  mifljone  che  fece  Grillo  de' fuoi  Apostoli, 
quando  ragunatili  infieme  loro  comandò,  che  a  due  a  due  andafTero 
come  Agnelli  fra  i  lupi  predicando  alle  genti  il  regno  de'  Cieli  (^). 
Ad  ognuna  in  fatti  delle  tre  Porte,  che  inquerto  lato  fi  mirano,  veg- 
gonfi  due  Apotioli,  come  fé  fodero  altrettante  Città,  cui  fi  portaf- 
fero  a  evangelizzare.  11  volume  fpiegato ,  che  il  Redentore  confegna 
ad  un  Apollo)©,  fignifica  la  detta  miffione  ,  e  la  facoltà  che  loro 
accorda  di  operare  prodigj  (4).  L'atteggiamento,  in  cui  fi  fia  come 
di  parlare  ,  addita  Piftruzione  che  loro  fece  in  quelìa  occalonc-j» 
(5).  L'ApofU>lo  che  riceve  il  volume  da  Crifto,  ed  ha  la  Crocc^ 
gemmata  in  mano,  deve  dirfi  S.  Pietro  (6),  il  quale  è  chiamato  qui 

da 


(  1)  Act.  S.  Viflorini .  ^ag,  41. 

\i)  y.  Matth.  ca^.  io.  Lue.  ca^.  9.  Marc.  ca^.  C, 

(4)  K  iMatth.  ivi  V.  I.  8. 

(j)  Ivi  f^crf.  icgs;. 

{6)  y.  Miraacchi  Tom.  5'.  pag.  ^i^.fe<rg.  ove  con  difFjfa  erudizione  prova,  che  ì 
Gemili,  e  gli  tlcfli  Criitiani  avanti  S.  Pier  Damiani  collocavano  a  finifìta_ 
quelle  Figure  priiìcipali,  che  dovevano  aliri  gu.rdare  ,  parlarli,  o  dare  altrui 
la  mauo,  perchè  dalla  pane  delira  ,  cred'  io,  come  loro  più  comoda  fi  fingcl- 
ftro  operare. 


fipra  ii  Sarcofago  in  i*.  Ambrogio  m  7j 

da  S.  Matteo  i)  primo  (  i  ),  giacché  eziandio  il  primo  aveva  a  predi- 
care in  Roma  (2)  la  (aìutifèra,  trionfante,  e  adorabil  Croce  del  Tuo 
Signore,  e  farla,  com' efTo,  portare  a  tutti  coloro  che  lo  avreb- 
bero voluto  feguire  (g).  Il  che  però  non  toglie,  che  anche  S. Paolo 
non  vi  fi  polla  intendere,  cui  la  Croce  non  meno  conviene,  come 
fopra  è  detto.  La  fìeda  calvizie,  e  la  prolilTa  barba  di  quefta  figura 
ne  farebbe  argomento  (4).  Balìa  folranto  immaginarO  la  voluta  Mif- 
llone,  non  già  rigorofa  nel  tempo  dagli  Fvangelifti  indicato,  perchè 
nella  lìelTa  maniera  che  nei  fopradetto  Sermone  farebbe- 4Ìuopo  di 
cfcludcrvi  S.  Paolo,  ma  largamente  prefa  ,  per  fignificare  coloro 
che  Dio  ha  eletti  a  portar  la  luce  benef  ca  dtll'  Evangelio  a  tutte  le 
Nazioni,  come  appunto  fra  efpreflb  nel  Dittico Cafanatcnfe  fpiegato 
dal  P.  Mamacchi  (5).  Ed  in  tal  fuppoHzione  io  penfo,  che  le  due 
Figure  a' piedi  di  Crilto  efprimano  il  popolo  fedele,  che  umijiatofi  per 
n:ezzo  degli  Apoftoli  al  dolce  giogo  della  fua  Legge,  gli  ne  rendan 
grazie,  e  col  luo  ajuto  ne  chiedano  il  fofpirato  divin  premio.  Se  vi 
folTe  lotto  Crifio,  che  facilmente  vi  iarà,  l'Agnello,  come  nella_. 
Tavola  del  Bottari  fopradctta  (6),  f-gnificarebbe  Crilìo  lìelTo,  cui 
gli  altri  precorrono  lui  annunziando  (7).  Il  Monte  e  i  Fiumi  non 
formano  in  quclìo  cafo  carattere  di  luogo,  ma  della  fortezza  altrove 
detta  (8),  e  diffufione  della  fua  dottrina.  Il  Mallo,  o  il  Monte  l'ab- 
bian.o  anche  nella  facciata  di  quello  Sarcofago,  e  in  molt' altri  indif- 
ferentemente, E  così  la  Palma,  e  '1  Tempio  ;  quefto  per  decoro, 
trovandofi  fovvente  latto  al  Redentore;  e  quella  a  i  fianchi  fuoi, 
come  firobolo  della  intinita  lua  giulìizia  (9  ). 

K  XXIIF. 

(  1  )  Ivi  verf.  1. 

(  t)  Foggiai  Exereit.  de  Itinere  S.  Petri. 

(j)  Matth.  cap.  10.  v,  j8. 

(4)  Così  di  fatti  abbiamo  noi  rapprelèntato  S.  Paolo  in  due  marmi,  l'uno  fopra  ia 
Porta  di  S.  Pietro  de'  Pellegririi,  e  l'altro,  che  penfo  più  antico,  alla  Porta... 
meridioni»lc  dì  S.  Ambrogio  coi  fiinbolo  tùp  :riorc  di  S.  Marco  ,  e  con  le  pa- 
role di  fotto  Pfailentes  Domimim  che  .litri  pezzi  richiama;  un  lo!o  de*  quali, 
che  è  ii  Simbolo  dì  S.  Vlartco,  ho  veduto  dai!'  altra  parte  nella  Canonica  An> 
brrgia:  a    Q  lefto  S.  Paulo  vedali  iiclla  Lmera  iniziale  della  prelenie  Dijfertazione- 

(  J  )  Tom.  5.  paf^.  494. 

(6)  Toro.  I.   Tavola  XXV ai. 

(7)  S.  Matth.  ivi  V.  rj.  cap.  11.  v.  i. 

(8)  Sopra  al  mmj,  iv.  (9)  Pfalm.  51.  v.  13, 
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XXIII.  XV.  P€r  fino  nelle  fafcic,  o  fregi  di  quefto  Sarcofago 
apparirce  il  carattere  degli  antichi  Criftiani,  i  quali  in  ogni  modo 
procuravano  di  tenerfi  Icrr.prc  d'avanti  i  fimboli  della  fanta  loro  Re- 
ligione .  Ed  è  da  crcderfi,  che  i  Vefcovi  e  Teologi,  i  quali  con- 
ogni  affetto  e  zelo,  anziché  colT  efempio,  afllftevano  a'  loro  ProHfl- 
mi,  diriggeflero  fpeciahnente  gli  Artefici,  perchè  nelle  Opere  loro, 
e  in  particolare  nelle  publiche,  niente  ufcilTe  che  non  avefTe  a  con- 
ferire, per  quanto  potevafi,  ad  imprimere  ne'  Fedeli  la  vera  creden- 
za, e  le  criftiane  virtù.  Le  Croci  in  fatti  di  quattro  F  Gamma  for- 
mate, e  le  interpone  Rofe,  le  quali  ftanno  intorno  dell'  Urna  nella 
fafcia  fuperiore  alle  Porte,  che  altro  additan  nìai ,  fé  non  fé  quella 
eterna  corona,  la  quale  difle  Grillo  (  i  )  che  per  la  fola  fua  via  de' 
patimenti  aurebbero  i  feguaci  fuoi  eternamente  confeguita  (2)?  Fra 
gli  ornamenti  di  queflo  Sarcofago  fono  odervabili  que'  Vafi  nel  lem- 
bo de'  fianchi,  d'ond'  efcono  rami  con  fiori  allufivi  alle  noflre  buone 
opere,  che  facciamo  unitamente  a  Crifto,  cioè  alla  fede  in  lui  ed 
alla  fua  grazia,  onde  S.  Paolo  (  5  )  ci  chiama  rami  fanti  ficcome  n'è 
la  radice  Gesù  Crifto.  E  però  diceva  S.  Ambrogio  (4),  che  ognun 
di  noi  confiderando,  come  la  divina  mifericordia  di  kivatiche  cat- 
tive piante  ci  abbia  fatti,  con  inferirci  a  Grillo,  alberi  dimenici  e—» 
buoni,  dovrefifimo  afiaticarci  di  rendere  non  più  feWaggi  amari  frut- 
ti, ma  dolci  e  fanti  di  meritorie  operazioni,  le  quali  corrifpondano 
a  lui,  che  ci  coltiva  e  abbevera  col  fuo  mcdefimo  fangue  preziofif^ 
fimo  (5). 

DISSER. 

(  ]i  )  1.  Jacob,  cap.  i.v.  i». 

(  1)  11  celebre  Sig.  Propollo  Gori  nella  fua  dotta  DilTcrt.  de  Mitrato  Capite  J.  C.pag.  57. 
ingcgnoiamentc,  e  co'ì  molta  crad'xioiic  chz  ivi  piace  a  leggerli,  propoiit^ 
varie  fplcgazioni  di  quella  Croce.  E  in  primo  luogo,  luppoìto  per  ceniirimo, 
come  lo  è,  che  gli  A^nichi  Criiiiani  icrivcllcro  il  Z  per  la  5",  vi  fi  p' trcbbe, 
die'  egli,  I .  intendere  Zinnunt,  lortointcfo  loci ,  pcr/tquum  loci ,  t.Zefus  Chriftv.s .  3  la 
lolita  acclamazione  Zefes ,  cicè  Fivas .  4.  lo  lleilo  Fivas  \  o  pure  ronliderati  i 
quattro  V.  ,  che  formano  una  vii  Croce  di  Cnflo  ,  Vtrtus  Via  Veritas  Vita, 
Finalmente  cllcr  morta  tcdele  la  pcEiòna  ivi  defunta  ,  mciitre  così  viene  a  di- 
moftrare  di  elTère  Hata  colia  Croce  legnatauel  Battclìmo,  e  nella  Confermazione. 

(  j  )  Ad  Romanos  cap.  11.  v.  16. 

I4)  In  Epìft.  ad  Rominos.  ivi. 

(j)  y.  Aringhi  lib.  6.  cap.^i.dovc  parla  dcIlcPianic,  de' Rami,  e  delle  Frutta  co« 
pìoiiffimaiLentc . 
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SI   CONFUTA   IL    PRIDEAUX, 

E  'L    SUO    EDITORE    D'OLLANDA 

CIRCA  IL   SERPENTE  DI  BRONZO, 

CHE    ESISTE    NEL    TEMPIO 
DI     S.     AMBROGIO       DI      MILANO. 

A  L      S  I  G  N  O  R 

D-    ROMUALDO    STERLIK 

MARCHESE  Di  CERMIGNANO  &c. 
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E  ^.  £*.  (0  non  mi  aveflc  prima  favorito 
altri  Volumi  di  Samuele  Schtsckford  y 
che  fervono  d'^Intrùdtizione  alla  Storia 
de"*  Giudet  e  de*  Popoli  vicini  del  Signor 
Prideaux  Decano  di   Norwich  ^  forfè 
io,  in     leggendo  ora    quefta   Storia^ 
avrei  provato  maggior  diletto    per  la 
molta  e  varia  erudizione  del  fuo,  cer- 
tamente dotto,  Autore  .    Ma  poiché 
nella  detta  Introduzione  parmi  di  aver 
incontrato  maggior  ampiezza,  varie- 
tà, dottrina,  profondità,  e  moderazione,  le  confeflb  ingenuamen- 
te che    il  Sig.  Prideaux  non  mi  finifce  tanto  ,   quanto  da  fé  folo 
avrebbe  forfè  in  molte  cofe  potuto.  Aggiunga,  che  utìh  lettera  de  il* 
Editore^  prodroma  a  quelìa  fua  Imprcflìone  feconda  di  Amftcrdam, 
vedo  fatta  pag,  xvi  1 1.    grave  querela  all'  Editor  di  Parigi^   perchè 
abbia  tralafciato  efpreflamente  alcune  righe  della  irr.poriura  declama- 
toria, che  fa  lo  Storico  Itb,  i.  pag,  50.   a  i  miei  Nazionali   Concit- 
tadini, i  quali,  die' egli  ,  ancorché  la   Scrittura  noti  così  pofiìva» 
fnente^  che  quello  Serpente  (pzxla  il  Prideaux  del  Serpente  eretto  da 
Mosè  nel  deferto,  diltrutto  poi  da  Ezecchia)  folJé   dijìrutto  per  co* 
tnandamento  di  que^o  Principe^  tuttavia  i  C/^TTOLICI  ROMANI 
^ovo  Bati  così  sfrontati  di  ^o^i enere  per  fino  ^  che  V  Serpente  di  Bron* 
zOy  il  quale  fi  con [erva  in  Milano  nella   Chtefi    di  S,  Ambrogio  ^  t^ 
CHE  VI   SI   ESPONE   ALLA   VENERAZIONE    DEL   POPOLO, 
(ia  quello  fe((o  che  Moie  fabbricò  nei  deferto  .   Or  ella  veda  con  qua- 
le anin  o  mi  dovcflì  io  introdurre,  ed  abbia   letto  si  belle   cofe   nel 
principio  di  quefto  I.  Volume  ,  che  le  rimando.  Nella  qual  occaHo- 
nc  mi  permetta  anche  per  quefta  volta  un  pò  di  ifogo  in   una  cofa, 

che 


1)  A  queftodotto  ,  ed  amicillìrao  gentil  Signore,  abitante  inChieti  laCapitalc  dell' 
Abruzzo  ulteriore,  fu  diretta  dalla  vicina  Crtora  a  ]Vl;re  qucfla  Apologia 
nel  1754.,  e  rello  fìclFo  anno  Oarrpata  nel  Giorimle  di  Roma  colla  legucnte 
DiJJertaziGneVll.y  rivedute  ora,  ed  ampliate. 
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che  mi  rpìnge  propìo  ad  ufar  la  penna  per  dimof^rarFe  non  fola  quel 
qualunque  vantaggio,  che  traggo  in  leggendo  i  moki  e  fcelti  Libri, 
che  graziofamence  e  fempte  mi  favorilce;  ma  per  vendicare  eziaa* 
dio  da  una  sì  pretta  impolìura  U  mia  Patria,  e  la  noftra  Cattolica... 
Religione. 

II.  Seguiamo  adunque  quefto  Signor  Editore  eV  Oli  and  a,  del 
1728.  in  8  ,  che  fu  anche  ivi  ririampato  nel  1744.  in  4,  e  veggìamo 
cofa  avefTe  proditoriamente  omeflTo  due  anni  addietro  l"*  Editor  di  Po» 
rigi  .  Ce  Io  dice  l'Autore  della  tklTa  Lettera:  V Editore  modera  que» 
fio  paffo^  il  quale  glt  fe?nhr§  foco  prudente',  avvegn acche  la  condotta 
Db'  C  R IST I  ANi ,  /  quali  hanno  l"^ ardimento  di  contradire  alla  Scrit^ 
tnra  Santa ^  debba  eccitare  (degna  nelle  per(one  pie.  Vi  ha  tolto, 
dtc'  egii,  ciò  che  fiegue  imn>ediatamente  all'  addotto  paOb  dell'  Au- 
tor Inglele:  E  in  virtù  di  qne^ a  fitp porzione  GLI  SI  RENDE  UM 
CULTO  COSI'  GROSSOLANAMENTE  SUPERSTIZIOSO, 
QUALE  ERA  aUELLO,  CHE  GLI  RENDEVANO  GLI  ANTI- 
CHI  ISRAELITI,  onde  fu  obbligato  queflo  pio  Re  a  di^rtiggere  cote» 
fo  OBBIETTO  D'IDOLATRIA.  Aggiunge  poi  lo  Scrittoi  delli^ 
Lettera:  Vn  tale  rimprovero  non  poteva  effere  altrimenti  che  odìofoi 
bifognava  (opprimerlo  ,  non  effendovi  alcun  PRESERVATIVO  da 
opporgli»  Io  però  con  buona  pace  del  noftro  Signor  Epilìolografo  mi 
prenderei  la  pena  di  fuggerirgli,  che  quando  fi  tratta  di  decidere-» 
una  cofa,  peggio  poi  d'infamare  il  fuo  profllmo,  bifogna  andar  piti 
cauto;  e  qualora  fi  agifcc  di  un  fatto,  è  necetTario  efaminarlo  ben 
bene,  e  non  fidarficos)  alla  cieca  di  ogni  cofa  che  fi  trova  fcritta. 

ni.  S'egli  in  fatti  non  fi  foiTe  tanto  affidato  al  Sig.  Decano  di 
Norwich,  e  forfè  forfè  alle  querele,  che  fi  trovano  regiftrate  nella 
Biblioteca  antica  e  moderna  del  Sig.  le  Clerc  tom,  26,  Art,  4.  pag» 
415.  contra  l'Editor  di  Parigi  ,  ed  avelie  in  ifcambio  cercato  a... 
quello  propofita  ciò,  che  ne  fcrilTe  e  (lampo  un  Aotordegno  di  ogni 
fede  il  Sig. //^  la  Roche  nel  fuo  Tomo  l.  della  Biblioteca  Inglese  part, 
\,ntim.  11.  pag,  8.  avrebbe  trovato  un  grande  Preservativo  nelle 
feguenti  parole:  lo  ha  veduto  queflo  Serpente ,  e  non  ho  (entità  dire 
che  {e  ne  fife(fe  un  ohb'ietto  di  adorazione.  Nel  quale  cafo  certamen- 
te io  fuppongo,  che  l'Autor  della  Lettera  avrebbe  ringraziato  l'Edi- 
tor 
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tór  di  Parigi  della  Tua  omifTìonc ,  come  di  cofa  ,  cbe  non  tolta  pò» 
Kva  in  fTiatcrìadi  fatto  trarre  alctmo  in  err&rc  ^  altronde  tolta  far 
0976r^  a\  fuo  dilcttHrimo  Sxorico  *  Anai  die  giuQamentc  avrebbe  po- 
tuto limproverarlo  di  non  aver  anche  omefle,  o  modificate  almeno 
quelle  parole  troppo  generali  /  CaììoHcì  Romaici  \  e  quell'  altre—» 
^t  fi  espone  alla  'venerazione  del  Popolo  ^  giacché  il  Serpente  non  (1 
n"cttc  e  toglie  dalla  Colonna,  e  ad  alcuni  folamente  potrebbe  la«* 
fua  venerazione  appartenere;  come  appunto  fembra  indicarlo  lo  ftel- 
fo  Sig  Decano  in  quefte  parole  ivi  feguenti^  dall'  Editor  Francefe-* 
fedelmente  rcgifìrate:  Bt^on^a  pero  confeffare^  che  n^  ha  de  Sapier^ti 
della  Ghìe  fa  Romana^  i  quali  non  hanno  aijuto  difficoltà  di  dichia" 
rare^  eh"*  e ffl tenevano  per  f^rbe'/ia  qiteHa pretefa  Reliqtùa,  E  cosilo 
Scrittor  della  Lettera  avrebbe  fcanlaio  la  fatica  di  mettervi  anch* 
egli,  come  s'è  veduto,  la  fua  parte.  Qualora  non  vogliam  dire-», 
che  ciò  piuttofto  abbia  egli  fatto,  come  fi  fuole  oggidì,  per  rendere 
più  vendibile  e  cara  la  fua  edizione,  allettandone  così  i  fuoi  partitarj 
Protelìanti,  e  quegli  altri  ancora  che  amano  di  cercarfi  l'edizioni 
genuine  degli  Scrittori  per  vedervi  infieme  tutti  i  loro  trafporti,  er- 
rori, cfanatifmi.  E  buon  pel  povero  Selvaggio  Canturani^  che—» 
non  fa  capitato  fotto  gli  occhi  fuci;  perchè  le  tanto  egli  ^\  rifcalda 
i'Epifìolografo  contra  l'Editor  di  Parigi  per  avervi  omelTo  quel 
fo5o  paiTo;  che  non  avrebbe  egli  fatto  e  detto  contra  l'Editor  Ita- 
liano, il  quale  nella  fua  Traduzione ,  da  me  ieri  veduta,  non  folo 
tutta  intera  la  fua  Lettera,  ma  la  fteffa  intera  declamazione  dello 
Storico  intralafciò,  come  cofa  che  certamente  conobbe  efagerata 
e  fsifa,  e  credette  poco  o  nulla  importante  alla  Storia  de  Giudei  e 
de*  Popoli  loro  ^vicini, 

IV.  Hz  perche  nondimeno  io  veggo,  che  queQo  Sig.  Epiflolo- 
grafo  pretenderà,  che  il  latto  fia  com'  egli  lo  vuole,  e  che  il  Signor 
Prideaux  fiafi  ben  fondato  ne'  citati  Autori,. cioè  Sigonio  HiHor.  dff 
Regno  Italid  lib,  vi  i.Tornicll.  Annat*  A.M,  g^IS»  tom»  i  i*pag,  105», 
e  Buxtorfio  Htfi»  Ser pentii  anei  cap,  6.  &c.^  mi  permetta  V.  E.  che 
io  riveda  ad  amendue  i  conti,  e  li  faccia,  come  dovrebbero  infalli- 
bilmente, ricrederfi.  E  febben  qui  poteflTi  in  primo  luogo  dimoft ra- 
re, che  quand'  anche  i  citati  Autori  convcniflero  nel  fatto  della  po- 
polare 
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polare  credenza,  non  però  mai  nei  tempo,  che  aflegnà  lo  Storico 
della  prctefa  erpofizione  e  venerazione,  perchè  quegli  feri  (Fero  di 
cofc  n^olto  di  là  di  quefìo  fecolo,  e  il  Sig.  Decano  di  cofe  prefenta- 
ree  ;  tuttavia  pado  ad  efaminare  il  fatto,  corr.unque  ti  voglia  antico, 
giulìa  le  antipode  citazioni,  fupponendo  chefxcomc  nilTuno  potreb- 
be giuftaacntf  olbligarmi  a  confukar  quell'  altre  neiP  &f.  contenu- 
te, cos!  io  poffa  equamente  lufuìgarmi  che  i  tre  citati  Scrittori  fieno 
quelli,  che  più  chiaramente,  e  con  maggiore  autorità  folìengano  i 
detti  dtl  Sig.  Prideaux,  e  del  luo  Epilìolografo. 

V.  E  perciò  che  ai  Sigonio  fi  appartiene,  io  bramerei  fapere  dal 
Sig.  Dicano,  com'egli  abbia  ricavato  nel  luogo  che  cita,  eflerfi  a 
fuo  tempo  un  tal  Serpente  da'  Miianefi  venerato?  Narra  il  Sigonio  ivi 
Jnn,  971.  che  mcrto  Valperto  Arcivefcovo,  Ottone  m.andò  da  Mi- 
lano Arnolfo  in  Coi>ftantir.opoh  per  chiedere  in  ifpofa  da  Giovanni 
Imperadore  Teofania,  e  che  ivi  pregato  dal  medefimo  a  vedere  il 
fuo  Teloro ,  nt  aliquid  prò  animi  {ententta  [umeret ,  annith  ingen* 
lìs  fretti  fthi  detraHo^  atque  ad  thelattrum  adjtBo^  Serfentem  Aneum 
fumpfìt  y  qiiem  Oraci  ex  eo  conflatum  Are  a((erebant^  ex  quo  olim^ 
Jfoyfes  (iitim  in  deferto  co'nfU'^oerat.  Io  non  mi  fermerò  qui  a  dimo- 
fìrare,  che  il  Sigomo  prefe  un  abbaglio;  non  effendo  ftato  né  Ot- 
tone L,  che  mandò  Legato  a  Coftancinopoli  Arnolfo  I.  Arcivefcovo 
di  Milano,  né  Arnolfo  I.  quello  che  vi  andò,  ma  bensì  Ottone  III., 
che  altrimenti  vi  delegò  Arnolfo  II.  nel  1002.,  come  vuole  Arnolfo 
Io  Storico  tom,  iv.  Script,  Rer»  ItaL^  e  preilo  lui  TUgheUj  ,  e  'I 
Sig.  Safli  nelle  Note  allo  fiefso  Sigonio.  Siegue  poi,  e  finifcc  il  Si- 
gonio  la  nollra  faccenda  dicendo:  h  deinde  Medtolanttm  delatm  (  il 
Serpente),  atque  tn  ade  D,  Amhrofi  collocatm^  nunc  quoque  RELI- 
GIONE SUA  clarum  ejits  faflt  te^tmonium  ,  fama  a  majoriùns  ac» 
cepta^  redditi  Tutto  adunque  il  fondamento  del  Sig.  Decano  Ibrà 
in  quelle  due  parole  religione  fua ^  che  altri  forfè  contenderebbe,  fé 
piutiofto  che  in  lenlo  di  Uii^in  culto  ^  0  (uperflizioney  aveflcro  ad  in- 
tender, pei  fide ^  e  veracità',  sì  perchè  nel  primo  cafo  fembra,  che 
il  Sigonio  come  buoiì  Cattolico  e  Latinità  non  avrebbe  lafciato  cor- 
rere un  termine  così  equivoco  fenza  la  giunta  di  qualche  adJicttivo; 
sì  perchè  nel  fecondo  accertarebbe  maggiormente  la  Storia  di  uii-* 

tale 
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tale  avvenimento.  Ma  io  vorrei  largamente  accordare  al  Sig. Decano 
la  prima  fignificazione,  perchè  trovo    che   il  Sigonio  poteva  un  tal 
culto  credere  relativo  alla  Croce  di  G.  C,  la  quale  come  fcrifTe  altro- 
ve Commenta  in  Uh*  {.  Sacr%  HiH>  B,  Sulpitii  num,  go.  fi  dice  in  quel 
Serpente  figurata;  qr40 fì^no  rny^ici  Crucem  Chrifti prdfiguratam  di' 
xerzìTit ^  quA  ^erìerii  humani  mortem  extinxit ,  Doveva   il    Prideaux 
leggere  la  Croce  trionfamte  del  Bofio  Uh*  5=  cup    16.,   ed  il  Gretfero 
de  Crtice  nel  torru  i.  Uh,  j.  eap*  45.  pag.yi,  e  [^gg*  ediz,  di Rattsbona^ 
ove  èdimoftrato  in  quante  maniere  queflo  Serpente  fu  da'nolìri  Cri- 
lliani  per  la  figura  di  Crifto  anticamente  fpiegato,  o  almeno  tra^ 
molt' altri  Milanefi  il  finto  yerafjto  Ma^eppi^  che  nel  1700.  ftampò 
in  Milano  certe  leggiere  0[(ervazÌGni  circa  il  modo  ^  con  cui  devz^^ 
rappreferjtarfi  da   Pittori^  SttiUari^  &  altri  Artefici  di  figure  il  Ser- 
pente di  Mosè. 

VI.  Il  punto  fta  di  vedere,  fé  da  quelle  parole,  prefe  come-» 
diffi  nel  fenfo  più  favorevole  al  Sig,  Decano  ,  potede  quefli  trarre 
giuflamente  quell'ampia  confeguenza,  cioè,  che  dagli  sfrontati  Cat-" 
tolìci  Romani  fi  renda  a  quel  Serpente  »«  culto  così  groffolanamente 
faperjliziofo  tjual era  quello^  che  gli  rendevano  gli  antichi  lfraeliti\ 
onde  fi  obbligato  il  pio  Re  tzecchia  a  distruggere  cotesto  abbietto  d'Aido- 
latrta  :  ardimentola  condotta  de  i  CriBiani^  dice  l'Auto»  della  Let- 
tera, che  deve  risvegliar  lo  (degno  nelle  pie  Perfonex  Idolatria  in  buon 
ienfo ,  cui  ,  egli  profegue,  non  v'ha  per  effi  alcuno  prefervativo» 
Quantunque  però  da  ciò  folo,  che  fin  ora  fi  è  detto,  chiaraneoce^ 
apparilca  l"*  ardimento  fa  sfrontata  illazione  del  Sig.  Decano,  ed  il  for- 
ù^wc.o  prefervativo  da  opporvifi,  qualora  non  fi  abbia  a  giuftificare 
anche  in  quefto  luogo  il  culto ^  che  giuftamente  la  Chiefa  Roinana 
prefta  relativo  alle  facre  Immagini,  ed  a  i  Simboli  delle  divine  cofe; 
tuttavia  vergiamo  fé  forfè  il  Tornielli,  da  lui  citato,  abbia  fcritto 
qualche  cola  di  pù  del  Sigonio,  onde  appoggiarvi  la  detta  fua  iiU- 
zione. 

VII.  Così  ognun  crederebbe,  e  pure  non  è  così;  mentre  io  tro- 
vo, che  in  una  delle  fue  migliori  edizioni,  cioè  in  quella  d'Anverfa 
òt\  MOCXX.  tom,  2.  foU  1S5.  all'anno  appunto  ^315-  ne  dice  aflai 
meno.  Conciofllachè  ^  narrato  il  fatto  della  traslazione    ed   erezio-» 

L  ne 


8j  t?ì(prt azione   K 

ne  del  Serpente,  cerne  ne  parla  il  Sigonio   da  lui  ^t^o  citato,  dice, 
non  elTcrc  quello  ftefTo  di   Mosè,  come  alcani  imperiti  lo  credono. 
Ecco  le  fuc  parole:   r^on  eB  iliemet  Serpey?s  y  («/  falfo  quidam  exifii" 
rnarnnf,  &  adhuc  a  r/ofiyìrillis  i?nper'ttii  creditur^  qui  olim  a  Moyfi 
in   deferto  faBus  fucìaf^  fed  alter  poBt?ìodiiin  ,  nefc'to   a   quo  ^  aut 
quando  y  ad  tlltui  fnnilitndinem  ^  &  {^qnemadmoditm  eidem  Arnulfo 
Grascia  citato  Atithore  atte{lante ^  a[(c:YehciyiY^'^  ex  eodem^  quo  ille  Mo^ 
faicMS^  Are  confiatas*  Dove   fi  parla  qui  delia  preteia  temporaiie.<— . 
erponzione  di  una  tale  Reliquia,  o  della  Tua    venerazione?   Dice  che 
alcuni  ignoranti  lo  credono   quello   lìefTa  di   tMosè  ;  ma  non  già  la 
Chiefa  Milancfe.  Forfè  alcuni  ignoranti   rapprcfentano  tutti  ì  Catto^ 
liei  Komaììiì  Forfè  con  tale  credenza  lo  adorano?   Il  Tornielli  certa- 
mente non  lo  fcriffe  ;  e  però  mi  fcmbra    che  il  Sig.  Decano  avrebbe 
potuto  far  a  meno  di  citarlo,  come  colui  che  non  fjlo   dice  lo  flef- 
{o  del  Sigonio  ,  ma  al  noftro  propofito  di  meno  alTai    avendovi  tol- 
to quelle  due  parole  Religione  [na^  per  le  quali,  cone  abbiarn  veda* 
to,  ha  fatto  egli  cotanto  iìrepito.  Si  foHe  almeno  ricordato,  ch'L-i 
qucflo  Tornielli  è  poi  quello  medefi  no,  di  cui    avea  già  detto  pag* 
LXXIU.  i 77  fine  della  fua  I.  Prefazione y  che  og'/ii  qtiahtnque  volta  gli 
ho  confultaiii  (  paria  di  lui,  e  di  alcun  altro  Autore  iniiememente) 
ho  qua  fi  (et/ìpre  ceno  [cinto  di  avervi  perduto  il  tempo. 

Vili.  Paffiamo  ora  a  vedere  fé,  come  egli  ha  perduto  il  tempo 
nella  citazione  del  Tornielli  ,  lo  abbia  egualmente  perduto  nelli-f 
citazione  di  Buxtofno.  Quefto  Autore,  il  quale  nel  1659.  diede  alla 
luce  le  fue  Efercitazioni  {opra  l'antico  Telìamento,  ecco  come  ne 
parla  nella  f^,  nel  ck, eap,  vi.  pag.  mihi  486.  87.  Dice  adunque  eiTere 
coloro  ride  voli,  qui  de  hoc  Serpente  ^  tatìquam  fiìiguLiri  ac  venera^ 
bili  Thefauro  Sacro  ^  hodierno  adhuc  die  (upsrBite  ^  glori ant ur  ^  fictit 
Mtdioiarti  in  Tempio  S\  JmbrofiU  paUm  aneus  quidctm  Serpens  hoc  no* 
mine  oflendiiur^  del  quale  liegue  qjì  col  Sigonio  a  riferire  U  mento- 
vata ftoria»  Soggiunge  poi:  Mine  a  Hi  cautiores  addante  non  effe  qui* 
dem  Mofaicum  illum  y  ut  qui  ah  Ezechia  comminutus  fuerit  *,  {ed  alium 
ad  illiui  fimilitudinem^  &  ex  eodem^  quo  AJofaicus  ^  are  conflatum» 
Hocy  (i  de  genere  metalli  ej-tfdem  acci  pianta  p)ielì  ad  mi  t  ti  \  fi  in  fpe^ 
eie  ex  ilio  tpfo  are^  ex  quo   Mofaìcus  f^Hus  futt^  fuperfiitiofum  efi: 

ande 
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tifide  enim  tUii  ReliqmA  illim  arisi  Orio  dimando  al  Sig.  Prideaux 
cofa  abbia  egli  trovato  in  quelle  parole  al  Tuo  propofito  ?  Forfe^ 
che  alcuni  dicevano ,  il  Serpente  di  Milano  edere  lo  Iteflb  del  Mofai- 
co,  e  che  altri  ciò  negavano?  Quefto  in  breve  è  ciò,  che  dice  Bux- 
torfio.  Aggiunge  bensì  (  e  par  che  lo  fcrìvefle,  benché  fenza  ragio- 
ne, centra  il  Tornielli)  eflere  fuperftiziofa  cofa  il  credere  la  identi- 
tà del  Serpente  Arobrofiano  col  Metallo  del  Serpente  di  Mosè;  unr/c 
cììim  illìsy  conchiude,  Reliquia  illius  arisi   Ma  né  pure  ciò  fentiva- 
no  i  più  cauti ,  né  fentono  i  Sapienti  della  Chiefa  Romana ,  Lo  dif^ 
fero  bensì  ad  Arnolfo  i  Greci,  come  il  riferifce  fu  la  fede  del  Sigonio 
il  Tornif  Hi  :  qttemadmodum  eidem  Jrnttlfh  Graci  &c.  il  che   certa- 
rr.enie  farà  vedere  il  P.  Negri ,  che   ne  adorna   una  nuova  e  dotta 
edizione .  Come  dunque  lo  fteflo  Sig.  Decano  s'avanza  francamente 
a  tacciarne  i  Cattolici  Romani  ?  Come  a  tradurne  i  Milanefi  empj 
adoratori?  Io  ni  dò  a  credere,  che  quella  aflblutametaforaccia  [aper* 
Buio^um  eìl  gì'  ingonibrafle  sì  fattamente  la  villa,  che  fenza  avver- 
tir più  oltre  ad  una  materiale  popolar  credenza,  egli  fé  la  immaginò 
a  qualche  venerazione  appartenere,  di  cui  aveva  egli  piena,  forfe-ji 
libera  Buxtorfio,  la  fantafia.  Oh   fé  fi  avedcro  oggidì  a  rifcontrare 
le  in6nitc  citazioni,  di  cui,  più  che  di  tefìo  ornai,  le  carte  de'  Libri 
abbondano;  quanti  di  sì  fatti  farfalloni,  e  talor  anche  malizìofiffimi 
non  fi  verrebbero  a  difcuoprire?  11  fatto  ftà,che  ficcome  il  Sigonio, 
il  Tornitili,  ed  il  Buxtorfio  dal  Sig.  Decano  citati,  non  parlando  di 
vcnera/ione,  che  al  Serpente  fcfle  a  loro  dì  rcnduta,  non  lafciarono 
fondamento  fufìiciente  alle  fue  declamazioni  ;  così  voglio  credere^. , 
che  né  meno  glielo  avrebbero  dato  tutti  coloro,  che  noti  ,   o  nò  a 
jui,   gli  piacque  artificiofamente  nel  fuo  vago  eccetera  feppellire. 

IX.  E  pur  Ella  veda,  Sig.  Marchcfemio,  quanto  io  voglia  elferc 
col  Sig.  Decano  liberaliflCmo,  una  certa  teAimonianza  di  que'  tempi 
io  Oefìo  portandogli,  la  quale  certamente,  le  nota  gli  fode  fiata, 
non  avrebbe  per  alctm  riguardo  omefla.  ElTa  è  dell'  Ughelli,  il  qua- 
le nel  Tomo  IV.  deila  uà  Italia  Sacra  feri  ve  così  :  Serpentemqu^_^ 
^neum  <i  quem  inter  alia  donaria  inde  reiuler'at  (cioè  Arnolfo  IL, 
come  fopra  djcerr.mc  ,  da  CoHaniinopoli) ,  in  Amhrofiana  Éafìltca 
collocavity  vulgi  ad  divinandftm  materiem  locupUtem  ^  quippe  qui 

L  a  arbi' 
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arhìtreinr  ìllnm  ìpf»r?2  ej]e\  quem  Moyfes  in  deferto  exa/faffe  narra- 
tur  ad  ChriHt  Domini  Crucem  hnge  ante  pranuntiandam,  Qui   in 
vero  non    patla  elio   di  culto,  di   efpofizione,  di   venerazione.   Ma 
avanti  la  ferie  degli  Arcivefcovi,  ove  ciò  in  Arnolfo  è  ferino,  iti-, 
defcrivendo  verfo  il  principio  la  Bafilica  di  S.  Ambrogio,  dopo  aver 
detto >  che  a  fronte  della  Colonna  col    Serpente  avvi    un    altra   fa 
della  quale  fpeBatnr   Rex  gloria   Chrt^MS   Cruci  afflxiti  ,  ut  umbr^ 
corpus  refpondeat  ,  ficgue   poi  con  dire  :  ad  Serpentem  hune  folent 
jlledic/afienfes  Matrona  fecttnda  Feria  Pafcbatis  A'e(urreBionis  fiflere 
Infanta  morbo  laborantes  *  Non  ho  trovato  io    qualche    cofa  di  più 
in  que'  tempi  ufato,  che  non  vide  certamente  il  Sig. Decano?  Ma  né 
pure  con  ciò  io  crederei,  avefle  egli  a  pretendere,  che  i   Cattolici 
Roman»  vi  prefìaffcro  un  culto^  com'egli  il  dice,   cos)  grò ffoUn amen» 
te  fhperjliziofi i  quanto  h  era  quello^  che  gli  rendevamo  gli  antichi 
Israeliti*  Perocché  al  Sig.  Decano,  o  pure  al  luo  Editor  d'OIlanda 
toccherebbe  a  provarne  la  identica  fomiglianza  . 

X.  Io  certamente  prefcindendo  i.  ,  che  quello  argomento  del 
pr.flato  non  sbbia  che  fare,  come  fopra  accennamo,  coli'  Idolatria 
eh'  egli  vuole  prefente,  a  me  certamente  nel  modo  da  lui  defcritto 
ignota;  direi  2.  che  l'Abate  Ughelli  ciò  narrando  addita  chiaramen- 
te, che  niffun  altra  cofa  a  fuo  tempo  fi  faccffe  fpcttante  a  querto  Ser- 
pente, la  quale  abbia  egli  intralafciato,  Offervo  j. ,  che  nella  fua 
narrazione  fa  abbaflanza  palefe,  aver  principalmente  una  tale  figura 
fervito  a  i  varj  indovinamenti  del  Volgo,  il  quale  fé  la  crede  lo  lk(^ 
fo  Serpente  di  Mosè.  Sicché  quanto  alla  venerazione,  che  il  Popolo 
gli  preftafTe,  io  non  ci  vedo  nulla,  come  pur  nulla  veggo  negli  Au- 
tori di  lui  più  anticìii  Arnolfo,  e  Decembrio.  ' 

XI.  Che  poi  alcune  pie  Madri  vi  prefcntanfero  i  loro  figliuoli 
infermi,  ciò  poteva  nafcere  dj  quella  crirtiana  opinione,  più  fopra 
dallo  ftelTo  Sigonio  mentovata,  cioè  che  penfando  eflfe  nel  Serpente 
la  Croce  prefigurata,  la  quale,  vi)to  l'antico  Serpente  e  la  eterna 
morte,  ci  die  eterna  <alute  e  vita;  così  falute  e  vita  temporale  otte^ 
nere  per  tal  modo  potcìTcro  a  i  loro  faiciulli ,  coiìe  appunto  la  ve- 
duta dei  Molaico  Serpente  faiute  e  vita  temporale  donò  a  i  figlj 
dMfraelIo. 

XIL 
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5cn.  Ma  fé  il  Signor  Decano,  e  forff  piti  di  lui  olììnato  l'Autor 
della  Lettera  perfifteilero  leni'  altra  prova  a  voler  fraucafnente  una 
delle  due,  Gl'Idolatria  in  quelle  Matrone,  fimile  apputito  a  quella 
degli  Hraeliti,  o  almeno  una  faperiliziofa  tiducia  in  quel  Serpente, 
come  in  un  Amuleto  ;  io  finalmente  nfpondcrò  ,  1.  che  una  tal 
prefentazione  de'  Bamboli  ,  acciò  che  vedelTero  quel  Serpente  9 
poteva  edere  un  atto  per  fé  IklTo ,  non  folo  innocente,  ma  pio, 
come  poc'anzi  dicevo;  il  che  potrebbe  confermarfi  con  tutte  le  Im- 
magini, e  Simboli  delle  cofe,  e  perCone  facre,  anzi  della  (lelTa  Divi- 
nità, nelle Chiefc  Criftiane  fin  da  principio  adoperati.  2.  dovrebbe 
provarfi  ciò  eh' è  rìpugnantiflìmo ,  cioè  che  quelle  Matrone  bruciaf- 
fero  innanzi  a  quel  Serpente,  e  vi  offcrifTero  rincenfo,  ed  in  elio 
nafcona  crededero  qualche  Divinità,  come  facevano  e  penfa vano  gli 
Egiziani,  e  indi  preÀTo  loro  nel  tempo  di  Ezecchia  gli  Ebrei. 

Xin.  E  fé  altronde  un  tale  Serpente  non  fi  voiefTe  per  obbiet- 
to  così  sfacciato  d'Idolatria,  ma  folamente  per  Amuleto,  in  cui  le 
roftre  donne  fuperftiziofamente  confidalTero  ,  e  mi  fi  adduceffc  ciò 
che  narra  Filaftrio  deH/trefibas  eap.  21.,  cioè  che  i  Giudei,  oltra  la 
detta  Idolatria,  avendo  imprelTì  varj  fegni  e  caratteri  nella  gran  Pie- 
tra, la  quale  come  Obelifco  fofteneva  nel  Tempio  il  Serpente  di 
Mosè,  quelle  figure  poi  in  pergamena  copiavano,  ed  al  collo  fi  ap- 
pendevano per  fare  non  meno,  che  per  guardarfi  con  tali  filaterie  da 
ogni  incanto  e  malefizio;rifpondo  i.  che  nella  Colonna  Ambrogiana 
nifiuno  tal  fegno,  o  carattere  vi  fi  ofierva  fcolpito.  2.  che  una  tale 
ufanza  farebbe  i.j  LjUefio  cafo  da  provarn,  e  dimollrarfi. 

XIV.  E  fé,  per  finirla,  alcun  dicelTe ,  aver  almeno  quelle  Ma- 
trone confiderato  in  quel  Serpente  un  Amuleto  naturale,  che  /ti«^ 
guardandofi  producete  a  i  timidetti  paurofi  figli  la  bramata  lalute; 
rifpondo  i.che  in  quefio  cafo  le  donne  non  avrebbero  un  tal  Serpen- 
te venerato.  2.  che  quefta,  non  meno  dell'  altre,  è  una  capricciosa 
interpretazione,  come  la  era  appunto  di  coloro,  che  così  il  Serpente 
di  Mosè  interpretarono,  confutati  dal  Toflato  tn  tJamer,  xxi.,  e  la 
fu  anche  in  quefii  tempi  del  Cavaliere  Marsbam  fpiegato  graziofa- 
mente,  e  con  molta  erudizione  riprefo  da  Schuckiord  l'$h»  xi  i.  pag. 
mi  hi  302.  (eee, 

XV. 
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XV.  Of  dopo  tutto  ciò  Ella  ha  ben  comprefo,  che  date  anche 
al  Nemico  le  armi  in  mano,  e  maneggiate  per  ogni  verfo  a  Tuo  ta- 
lento, nilTuna  ferita  ci  viene  anche  Icggieriiliroa.  Così  che,  qualora 
ammetter  fi  voleffe  enunciato  eziandio  dalle  parole  dei  Sigonio  un 
qualche  culto  da  perlona  ignorante  preliato,  non  mai  certamente  de- 
dur  Ti  potrebbe  il  culto  della  Na?Kine,  o  fia  de'  CrìFtiani  Cattolici^ 
i  quali  perciò  non  fi  potranno  nr/s  lotto^crivcrc  alle  ardenti  declama- 
zioni del  Sig. Decano,  e  del  zelrintidimo  Scrittor  della  Lettera.  Buon 
però  per  noi,  che  amtndue,  oUra  le  pamle  almeno  equivoche  dei 
Sigonio  e  del  Buxtorfio,  non  abbiano  letta  ncll'  Ugheili  la  defcric- 
ta  ufanza  delle  mentovate  Matrone.  Ma  io  credo,  che  ^Italia  Sacra 
di  un  tanto  Autore  non  fofle  da  elTi  conofciuta,  mentre  anche  oggi- 
di  i  Francefi  Oupin,  ed  >l  Moreri  non  tanno  grazia  di  nominarla  co* 
loro  Samn^artani.  Certamente  che  nell'  eccetera  eglino  non  avreb- 
bero permeilo  mai  che  giecelFe  (conofciuta  .  Ma  io  (ìeflb  ho  voluto 
qui  addurre  il  palTo  deli'  Ugheili  per  fare  all'  uno  e  ali*  altro  vedere, 
che  ficCome  non  diflimuliamo  noi  alcuna  cofa ,  così  eglino  potreb- 
bero nello  fcrivcre  camminar  più  finceri  e  rifpettofi.  Benché  io,  a 
dir  vero,  coli'  autorità  dell*  Ugheili  pretendo  di  vantaggio  tolta  ogni 
{^à^  a  ciò,  che  mai  aveffero  anche  potuto  dir  in  contrario  i  citati 
Autori;  mentre  il  Buxtorfio,  come  oltramontano  e  contemporaneo 
dell*  Ugheili,  non  può  pretendere  in  quefto  fatto  maggiore  o  eguale 
autorità  di  iui;  ed  il  Tornielli,  febbcn  lungo  tempo  abbia  in  Milano 
nel  luo  Collegio  de*  Barnabiti  vifluto,  pure  ali*  Ugheili  dovrebbe—» 
fempre  venire  poipofto  come  a  colui,  che  non  folo,  elTendo  anche 
fuo  Cf  niemporanro,  abbia  più  di  propofito  toccata  quelta  faccenda, 
ma  ne  fcrs*  ar)che  più  pratico  come  Cirterciefe  ,  e  compartecipe  della 
Chiefa   Ambrogiana  .     E    io   ftelTo   dico    dei  Modenefe  Sigonio. 

XVI.  Potrei  ora  riferire  come  per  Corollario  ciòp  che  al  noltro 
propofito  fcnlTe  A  Sig.  Propofto  Muratori  nella  (uà  Dl((ertaz>  LIX. , 
ntlla  quale  vedendo  io  citati  gli  Scrittori  miei  na7ionali  che  ne  trat- 
tarono, i  quali  SI  da  iungi  non  mi  è  dato  ora  di  vedere  ed  efamina- 
re,  (uppongo  eh*  egli  ne  abbia  detto  quanto  giudicò  poter  dirfenc 
jòdamente.  Ma  (iccome  potrebbe  avvenire,  che  il  Sig.  Decano  non 

gli  menade  per  troppo  buona  1'  autorità  di  Decembrio  come  quella, 

.Va  che 
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che  rpclTo  viene  dallo  ftelTo  Sig.Maratori  riprefa,  e  che  altroodc  non 
ci  affcgfìa  la  vera  origine,  uè  PFooca  dell'  ivi  eretto  Serpente;  cosi 
io  fcni'  altri  monimemi  in  contrario  propendo  fin  ora  a  credere,  che 
fia  eflo  lìato  facilmente  da  Collantinopoli  in  quella  defcritta  occafio- 
ne  trafportato.  Potevano,  non  v'ha  dubbio,  avanti  ancora  del  X. fé- 
colo  i  primi  Padri  aver  nella  guifa  fopraccennata  un  qualche  Serpente 
collocato,  ne  d'effi  farà  ftata  in  Milano  fcarfeggiante  l'Idolatria. 
Wa  di  quefta  erezione  in  Milano  sì  antica  non  ne  abbiamo  memo- 
lia,  la  quale  però  abbiamo  avanti  il  Sig.  Decembrio  nella  Storia,  co- 
ire fidifle,  di  Arnolfo.  E  però  io  con  rifpetto  del  Sig,  Muratori 
crederei,  che  la  Iklfaidea,  ch'egli  penfa  più  remota,  fia  anche-» 
venuta  in  capo  al  detto  Arnolfo  II.,  di  mettere  cioè  in  quel  Tempio 
la  figura  infieroe  ,  e  'I  figurato  Signor  noflro  Gesù  Criflo  ,  come 
può  vederfi  dal  difegno  nella  Lei  ter  a  iniziale  della  prefence  Dt^fer» 
t  azione, 

XVII.  Comunque  però  fia ,  il  certo  fi  è  che  la  fola  opinione, 
od  anche  pcrfuafione,  la  quale  regna  in  alcuni,  eifereqùel  Serpente  lo 
fìvjflb  che  Mosè  erefle  nel  deferto,  in  nifTuna  maniera  ci  obbliga  a 
credere,  che  perciò  in  Milano  gli  fi  fia  renduto  quel  culto,  che  gli 
rendevano  nel  tempo  di  Ezecchia  gli  Iirae!iti  .  Un  tal  errore  fra  noi 
farebbe  fiato,  e  lo  farà  mai  fcmpre  error  di  fatto,  non  già  di  Reli- 
gione ;  error  del  Volgo  ,  non  della  Chiefa*  Così  mi  perfuado  che 
direbbe  lo  fiefi^o  Sig.  Decano,  qualor  fo  per  qualche  error  popolare-» 
della  fu«  Diocefi  conchiudefi[j,  non  folo  la  Chiefa  di  Norwich,  ma 
tutta  la  Anglicana  efi^ere  in  grande  errore  fepolta.  E  che  \  Formali-* 
eglino  foli  la  noiìra  Religione  i  capricciofi ,  le  femmine,  gli  ignoran- 
ti ?  Così  zelantiflìnio  per  la  fua  credenza,  ed  altrimenti  per  la  no- 
fira  avverf'fllmo,  (uol  egli  fpcflb  nelle  fue  Opere  argomentare.  Ma 
CIÒ  non  deve  farci,  Sig.  Marchefe  mio,  una  gran  fpecie  negli  ani- 
mofi  fcritti  de'Protefianti,  efpecialmente  del  Prideaux,il  quale  oltra 
l'avverfionc  al  nolìro  S.  Papato  ,  fpefTo  ancora  nel  rimanente  giuoca 
di  capriccio- Siccome  in  fatti  diZoroaftro  gli  venne  in  capo  di  farce- 
ne un  Ortododo,  coiì  di  noi  molte  volte  gli  è  piacciuto  fare  altret- 
tanti Idolatri  •  Anzi  io  credo,  che  fra  quelli  ci  avrebbe  diftinto  per 
Molochiiijfe  aveile  faputo  la  defcritta  prelentazion  de' Bambini.  E 

chi 
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chi  fa,  non  PavefTe  poi  anche  adornata  l' Epiftolografo  una  tal  ìm- 
poflura  colle  ci(\e  mifticbe  (  i  ),  e  quindi  collo  Stemma  de'  Vifconti 
(2),  affinchè  meglio  fi  crcdefle  dagli  ignoranti  fagrificare  Noi  al  De- 
monio, nel  Serpente  figurato,  le  ft^fTe  umane  Vittime?  Quanto  mai 
la  paflìone  ci  fa  animofi  e  traveggenti! 

XVIH.  E'  vero  che  S.Carlo  in  una  fua  Vifita  condannò  la  fopra 
licordata  ufanza,  perchè  forfc  alcune  fra  le  Ooiine  materialmente 
credcderc,  che  i  lombrichi  de' loro  Bamboli,  come  tanti  Serpente!» 
li,  dovellero  da  quello  grande  di  Bronzo  per  ignota  relazione  efler 
uccifi,  come  in  vero  lo  furono  que'  de'  Maghi  dalla  Verga  di  Mosè 
in  Serpente  convertita.  Ma  quefìa  fteda  condanna  del  Vefcovo  giu- 
fìificare-bbe  maggiormente  la  fanta  religione  della  fua  Chiefa,  atteri- 
tiflima  ad  impedire,  e  togliere  eziandio  il  minimo  errore  di  pochi. 
Tuttavia  per  alcuni  pochi  fcmplici  e  indotti,  i  quali  forfè  ancora 
credono  edere  quel  Serpente  lo  Ikfìb  Serpente  d»  Mosè,  non  fi  ha 
difficoltà  di  fcrivere  in  generale.*  /  Cattolici  Romani  ^ono  Hati  coù 
sfrontatamente  arditi  di  voler  per  fno  fofienere  &f»  di  contradtrt^ 
alia  Scrittura  fanta  &c.  Per  un  fimbolo  facro,  affido  da  tanti  fccoli 
ad  una  Colonna,  fi  dice  francamente  che  fi  efpone  alla  venerazione 
del  popolo^  come  fé  a  guifa  di  una  S.  Reliquia  i  Sacerdoti  di  tempo 
in  tempo  lo  cfponcilero  alla  pubblica  venerazione  .  Senza  prova.^ 
e  lenza  riguardo  fi  feri  ve  ,  che  da'  Milanefi  (ì  preBa  al  Serpente 
un  culto  sì  groffolana  mente  (u  per  (li  zìo  fi  ^  (juale  appunto  era  quslh 
degli  Jfraeliti  \  che  quefto  ,  come  quello,  è  un  ohbietto  d* Idola' 
tria  :  e  che  quefta  prete  fa  Reliquia  è  una  furberia  •  Oh  la  bella 
moderazione! 

XIX. 

(i)  Benché  varie  fieno  quelle  cofe,  che  nelle  inifloriofe  ci'ìc  ,  iilìite  fpecialmcnie 
ne'  Mirtcrj  di  Bacco,  fi  dicono  contenute,  tutti  però  vi  accordano  il  Ser- 
pente. Bacco  bambù  :•  fu  cimo  dalle  Parche  di  Serpenti.  Nella  Cifta  ,  che 
Aliaerva  contegno  alle  Figliuole  di  Cecropc  vi  era  un  iuiaate  ,  ed  un  Ser- 
pente. Onde  fi  crede,  che  un  qualche  Re  in  meraoriadel  fuo  Figliuolo  uccido 
abbiale  Orgic  in  oror  di  Bacco  iilituiie .  Da  Euripide  almeno  li  ricava,  che 
nelle  cui'?  ii:* Bambini  ,  oltre  a  i  trailulli,fi  poncirero  de' Serpenti  doraertici> 
o  per  difenderli  da  altri  Animali  ,  o  per  aii;u!cto . 

(t)  Lo  itLiuma  gentilizio  de'  Vifconti  di  Milano  ,  che  mofira  una  Bifcia  fpirale 
con  u  1  Barobino  in  bocca  ,  non  v'  ha  chi  non  fappia  ellère  derivato  da  uas 
femplice  inicgna  di  un  inclito  Gioiìratorc  della  lua  aiccndeuza. 
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XIX.  Certamente  sì  fatti  tDodi  di  fcrivere  fono  di  rimprovero 
troppo  oclio(o ,  onde  non  pofTono  a  meno  di  non  ripjegiiar  la  caliere 
fielie  persone  da  bene  .  AvcfTe  almeno  il  Sig.  Decano  detto  poi  ,  che 
non  folo  alcuni  Sapienti  della  Chieda  Romana^  ma  la  maggior  parte 
de** Cattolici  non  tanto  riguardano  come  Reliquia,  quanto  come  fim- 
bclo,  o  fia  figura  di  Gesù  Crifto  un  tale  Scipite  .  Poteva  egli  forfè 
dubitare,  che  fappia  la  nìsggior  parte  de'  Cattolici  Romani    aver  Io 
lìciTo  Gtsù  Crifto  detto  quelle  parole  :   Sìcut   Jilcyfes  exaltavit  Ser^ 
pente  m  in  deferto  ,  ita  oportet  exaltari  Fi  li  [4  m  Hominis  &c*  ?  Qucfto 
è,  direi  al  Sig.  Epilioiogrrfo  ,  quello  è  il  prefervativo    che  fi  oppone 
alle  voflreingiuiìe  invettive,  e  del  voiìro  Sig.  Decano:  prefirvativoy 
onde  niflun  Vefccvo,  niffun  Uomo  da  bene  fi  è  mai  creduto,  nò  mai 
fi  crederà /'«  obbligo  di  dift/itggere^  come  fu  nccelTarioad  Ezecchia,bì 
fatto  Serpente',  preservativo  ^znzàovi^hhz  rendere  più  avvertiti  certi 
Scrittoti  in  regilìrar  quelle  cofe,  che  non  foiK)  loro  bt  n  note  :  pre^ 
/'rc'^/z-yo  finalmente,  che  baiìantemente addica,  anzi  dimoftra  la  falfìi 
maniera  ufata  dal  Sig.  Decano  in  argon. entare  da  una  fciocca  popo- 
lare credenza  di  fatto  ciò,  che  non  v'è  conncATo  necedarìamentc  à\ 
Religione,  e  à^  un  tal  errore  di  pochi  e  volgari  ignoranti  accufarne 
con  tanta  amarezza  i  Crijliani  Cattolici  Romani ^  e  con  elTi  la  Chiefa. 
Conchiuderò  Ila  volta  in  F^^anzef?  con  quelle  parole,  che  il  Signor 
Prideaux  in  altro  propofito  ha  ingiullamente  ufate  centra  due  celebri 
Scrittori  Cattolici  Z. xi  i  i.pag.  i  \s*Si  ce%  dettx  . ...  Hommes  n^avoient 
ett  aticun  interet  de  partì  dam  le  cas ,  dont  il  ì*  agii  ^  ili  n^ avroient 
jaf77aiS  dit  cela .•  ». 

XX.  Io  ben  conofco,  Sig.  Marchefe  mio,  con;' Ella  pure  il  ve- 
de  ,  che  quef-a  corrente  Apologia  difficilmente  potrà  eiTere  di  pre* 
fervativozì  Sig.  Prideaux,  che  fin  dal  1715.  tanto  ,  com'egli  il  dice 
nella  (uà  Prefaz.  ,  rifcntiva  il  taglio  fattogli  della  Pietra  ,  onde  non 
poteva  più  mcntare  tielP  ecclefiaflica  fua  Bigoncia  ;  né  manco  gio- 
vare al  iuo  Editore  (rOilanda  del  1728.  Saranno  forfè  Pun'  e  l'altro 
già  paffati  nell'  altra  vita  a  render  conto  di  una  tanta  e  tale  loro  ani- 
mofìtà.  Si  degni  Ella  nondimeno  colla  ("olirà  fua  coricria  di  aggra- 
dire qucfla  ancora  fra  le  altre  cofe  mie  piacevolmente,  come  que'« 
la  che  fopra  d'ogni  altra  vorrei  le  ferviile  di  (iiirjclo  a  ribattere  coir 
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efatto  fuo  criterio  ,  e  colla  molta  Tua  erudizione  tante  confimili  im- 
pofture,  di  cui  non  folamentc  il  Sig.  Prideaux,  ma  i  più  abbondano 
degli  Scrittori  Oltramontani  5 i  quali  dopo  aver  rubato  da'noftn,fcnza 
mai  citarli,  moUilTimo,,  allora  poi  gli  additano  quando  lor  venga  ta- 
lento di  mal  fervirfeoe  per  farci  ingiuria.  Tanto  appunto  ha  voluto 
dir  ultimamente  il  Sig.  Principe  di  S.  Severo,  e  fpecialmente  nella 
Apologetica  confutando  il  Marchefe  d'Argcnt  fopra  la  Porchetta  di 
Napoli.  Felice  me,  fé  con  quella  diceria  folTi  giunto  a  provocare  in 
comune  vantaggio  la  fua  leggiadra  penna  ,  ed  a  farmi  infiemementc 
credere  S{c. 
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L 


O  quando  fcrilTi  due  anni  fa  nell'Abruzzo  Tan- 
recedente  noftra  Apologia  ,  mi  fono  ,  a  dir 
vero,  creduto  di  aver  abbafianza  convinto  di 
falhtà  così  il  Prideaux ,  come  il  Tuo  Editore-t 
di  Ollanda.  Ma  perchè  ho  udito  dire,  poter 
altri  in  ogni  cafo  fervirfi  del  Pridoiano  e^td» 
tera  per  cavillare  a  fuo  nome  fopra  la  mia  con- 
futazion  di  lui:  ho  rifoluto  di  foddisfare  an- 
che più  del  bifogno  a  sj  fatta  gente;  il  che—» 
potrà  eziandio  fcrvire  per  una  piena,  ed  anche 
piacevole    diicuflìone    di    quello   argomento. 


Così  Ella  ciò  aveHe  voluto  efeguire,  com'  io  ne  la  pregai,  che  tan- 
to la  n  diletta  di  oflervare  non  folo  le  cofe  noftre  Patrie  ,  e  n'è  sì 
bene  informata  ,  come  delle  flranicre  ,  e  principalmente  Ecclefjafti- 
che.  Io  sdunque,  che  ora  fono  in  luogo,  avendo  efaminato  il  Ser- 
pente, e  i  nofìri  Scrittori  dei  medefimo  ,  farò  buono  all'  Inglefe-» 
tutto  ciò  ,  che  in  quell'  eccetera  non  fi  fognò  egli  foifc  aiai,  rno- 
Orsndo  in  breve,  che  ù  òiX  Serpente,  come  da'  nclìri  Libri,  non  fi 
|:i:ò  cofa  trarre,  che  favorifca  le  ampie  fue  declamazio;^ . 

II.  Mentre  fé  altri,  come  il  Bofca  (  »  )  >  l^ranam.ente  pretefero 
cfiTer  qutlìo,  fé  non  il  vero  Serpente  di  Mo^è,  di  quel  bronzo  alaie- 
ne  compoPto  (2);  molti  eziandio  contro  di  ciò  fcrifiero  fapiente- 
mcnte  (g).  Meno  poi  agli  Avverfarj  giovarebbero  coloro,  i  quali 
penfarono  (4.)  eh' cCo  foile  già  firribolo  di  Efculapio,  in  quefìo 
Tempio  anticamente  venerato,  cui  appunto  fi  profeguiile  per  conti- 
nuata fuperfiizionea  j  ref^i.te^rgli  i  F-inciulli.  1.  perchè  fartil'mo  fuor 
di  quelìione.  2.  perchè  ciò  dicono  fenza  autorità,  anzi,  come  prova 

il  Gra- 


(  i)  Oc  Scrpcnic  snco.  Afediol.  167^.  in  8. 

(t)  Famaraviij'lia,  che  ^nche  il  Marangoni  cap.  14.  abbia  fcguito   qucfta  opinione, 

lenza  né  meno  vedere  il  Pjricclli  inrorno  alla  perfona  d'Arnolfo. 
(j)  Fra  a^li  altri  il  P.  Sulpcofio  C.  R.  di  S.  PjoIo  vendicando  il  lue  Tornielli  in  un 

piccolo  Opuicolo,  che  fi  conTerva  MS.  in  quello  Tuo  Collegio  di  S.  Alellan- 

dro  col  cirolo  :  Ammadver/ìones  in  Micrologum  . 
(4)  Prcllo  il  Puricelli  Monum.  Baftl.  /hnbrjj.  num.  loi.  {agg>  IK'f^ES* 
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il  Grazioli  (  i  ),  fenza  alcuna  probabilità,  g.  perchè  contraogni  buon 
fenfo  ripugnano  alla  Storia  autentica  di  Arnolfo,  che  ho  riferita. 
Altronde  il  Bugatti(2),  che  parla  della  detta  prefentazione,  la  di- 
fende infieme  con  dire,  che  i  Parenti,  e  le  Nutrici,  le  quali  a  Tuo 
tempo  menavano  i  Ragazzi  fotto  il  Serpente,  guardavano  inHemc 
Crifto  perchè  ii  guarifle  da'  vermi,  da  lui  detti  Lombrici.  Ed  II  Pa- 
xicelli  (g)  aggiunge  coli' autorità  di  Galvaneo  Fiamma  (4),  che 
dentro  il  groffa  alle  della  Croce,  la  quale  oggi  ancora  è  appefa  ad 
un  pilaftro,che  a  delira  della  Chiefa  entrando  Ita  quafi  a  mezzo  della 
Nave  maggiore  in  faccia  della  Colonna,  Arnolfo  II.  riponelfe  urL.* 
pezzo  del  vero  Legno  della  S.  Croce  di  Gesù  Crilìo  .  Perlocchè 
io  credo,  che  Arnolfo  non  engtfTe  veramente  in  faccia  del  Serpente 
un  altra  colonna  ,  ma  per  quelìp  abbia  intcfo  lo  Storico  il  detto 
pilaftro. 

IH.  Vi  fu,  fiegue  a  dir  Purìcelli,  chi  fcrilTe  (5),  dentro  quell' 
affé  fìare  ripoi\a  una  parte  del  Titolo  della  S. Croce,  da  S.  Ambro- 
gio in  Roma  trovato.  Ma  poiché  lo  Scrittore  è  aflai  più  recente  di 
Arnolfo,  e  del  Fiamma,  né  cita  alcun  monumento:  io  intanto  dirò, 
che  nella  Vita  del  Santo  non  leggefi  sì  fatta  cofa;  che  il  Nicqueto  de 
Titulo  Crucis  non  ne  fa  menzione;  e  che  il  Boldetti,  il  quale  ne  rac- 
conta anch'  egli  il  trovamcnto  feguito  nel  1492.,  d>ice  be{isl(6) 
cfferfi  fcopcrto  che  Valentiniano  lo  aveva  ncll'  arco  di  S.  Croce  in 
Gfrufalemme  ivi  in  Roma  ripofto,  ma  di  S.  Ambrogio  non  ne  dice 
nulla.  Comunque  però  ciò  fia,  che  il  tempo  difcuoprirà,  e  Tocca- 
(ìone  di  cangiare  il  rolTo  velo  alla  Croce  a^tìlTo,  fu  di  cui  furono  le 
mani,  e  i  piedi  vecchiamente  dipinti,  e  fopra  di  edo  in  piccola  ta- 
voletta il  capo  di  Gesù;  il  certo  fi  è,  che  anche  a  dì  noftri  fi  vede 
molte  perfone  ulare  a  quefla  Croce  la  derivata  venerazione  de'  Mag- 
giori, cercando  di  acquiftarfi  l'antica  ivi  concelTa  Indulgenza.  (1  che 
pur  veggo  farfi  ad  altre  fomiglianii  Croci  così  in  Duomo^  come  in 

S.  Ste- 


i\)  Tic  priEclar.  Mcdiol.  JEàK.pag.  74. 

(t)  ni(t.  L':)iverr.  ìiB.  j.  fa^^.  »<jo. 

(  3  )  L.  cir.  N.  19».  pai^,  ji8.  fegg, 

(4)  Man'.pul.  Fior.  cap.  137. 

(  j)  Sorexw.  Ghron.  MS.  prclFo  U  PuricclH  l.cft.pag,  ^14. 

{  6  )  Ollervaa.  iib.  j.  ^ag.  6^6^ 
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S.  Stefano,  ed  altrove,  le  quaìi  non  faprei  ben  dire,  fé  ad  imita^lo- 

ne  di  quella  fieno  ftate  fatte. 

IV.  Ben  è  vero,  che  ficcome  dalle  anzidette  cofe  apparifce  il 
inotivo  della  molta  divozione  e  fiducia  de*  nolìri  Antenati  in  verfo 
di  quella  Croce  tanto  rifpettabile;  così  parmivie  più  tolta  l'idea  non 
che  della  adorazione,  ma  anche  della  affciuta  general  fuperitizjone, 
che  il  Pridcaux,  ed  il  fuo  Editore  di  Ollanda  ,  qualor  fi  foilero  in- 
contrati a  leggere  i  fopradetti  Autori,  ci  avellerò  voluto  imputare. 
Altrimenti  avrebbero  dovuto  non  folo  i  Milanefi  riprendere  ,  ma 
tutti  iCriftiani,i  quali  avanti  la  immagine  di  Crino,o(cnza  di  ciTa  a 
lui  ricorrono  per  ottenere  eziandio  al  corpo,  onde  meglio  fervirlo, 
la  bramata  falute  .  La  quale  nel  cafo  ancora  ,  che  taluno  avefle  im- 
plorata a  i  fuoi  Figlj  fuperftiziofamente  ,  non  potrebbe  giammai 
attribuirò  a  colpa,  come  ho  già  detto,  della  pluralità,  meno  poi  della 
Chiefa.  E  quello  egli  è  quanto  ho  creduto  poterfi  da'  nortri  Scrittori 
ricavare. 

V.  Ma  ficcome  perciò  nulla  viene  a  deftro  dell'  Inglefe  ,  meno 
io  penfo  che  gli  riufcirebbe,efaminando  anche  da  fé  folo  il  Serpen- 
te ;  perchè  comunque  lo  adoperaflero  gli  Idolatri,  egli  deve  femprc 
confiderarlo  preffo  i  Criftiani.  Quante  cote  dei  Gentilefimo  non  pro- 
va il  Marangoni  (  i  )  da  i  nolìri  Maggiori  confìcrate?  Non  entrerò 
io  dunque  a  difputarecome  foile  intefa  fimbolicamente  ,  ed  ufata  da- 
gli Etnici  la  figura  del  Serpente.  Ella  fa  meglio  di  me  quante  cofe 
nella  Mitologia  ,  anzi  in  molti  Libri  a  parte  ne  fieno  dette  ,  e  fra 
gli  altri  dall'eruditilTimo  Sig.  Lami  nella  (uà  nobile  DilTertazione  fo- 
pra  i  Serpenti  facri  (2),  nella  quale  più  d'ogn' altro  ha  raccolto  que- 
fla  materia,  l'ha  oflervata ,  e  digerita  fapìentemente .  Tacendo  im- 
però de'  Serpi  dalla  gente  profana  ulati  per  immagini ,  o  cofa  facra 
di  varie  Divinità,  o  per  amuleti  della  falute,  e  delia  medicina,  o  per 
infegna,  ed  ornamento  de'  cimieri,  dell'  alte,  de'  velTìlli,  feudi  S:c., 
mi  riftringo  a  dir  folamente ,  che  prefTo  i  Crìrtiani  ho  veduto  il  Ser- 
pente in  tre  maniere  adoperato. 

vr. 

(  I  )  Nella  fua   beli'  Opera  DelU  cofe  gentile  [che  trafpoyfate  ad  ufo  ed  ornamento  deìlCm» 
Cbiefe . 

(x)  y,  il  Tomo  4.  de'  Saggi  delie  Diflcrtazioui  Accad.  di  Cortona, 


^6  Dt((er( azione  FU 

Vf.  I.  A  lignificare  il  Demonio  da  Gesù  Crifto  abbattuto  e  vin- 
to; ond'  è,  che  attorcigliato  alla  Croce,  o  al  Monogramma  lo  po- 
fero  gli  Antichi  Fedeli  in  una  gemma,  prodotta  dall'  Aringhi  (  i  ), 
affine  di  mofìrare  ch'egli,  il  quale  vinfe  nel  legno,  fu  nel  legno 
vinto.  Anche  il  gran  Coftantino  avanti  il  vellibolo  del  fuo  Palazzo 
fece  fé  (ìeflb  dipingere  col  vittoriofo  fegno  della  Croce  in  tel^a,  e 
col  Dragone  fotto  i  piedi  trafitto  nel  ventre  dalla  panca  del  fuo  La- 
baro (2),  come  pur  vedcn  in  una  Tua  Medaglia,  ed  anche  diCo- 
fìanzo  5  nel  quale  atteggiamento  di  configgere  il  Serpente,  veggoniì 
molti  Santi  da  antico  effigiati  per  additare  la  virtuofa  loro  fortezza 
in  Tefiflere  alle  tentazioni ,  e  vincere  il  Demonio  .  E  ficcome  Co- 
liantino  ivi  intefe  la  Idolatria  fuperata,  abbattuta,  conquifa  ;  così 
nelle  vetulìe  Litanie  maggiori,  e  Kogazioni  portavafi  colla  Croce 
e  la  Bandiera  anche  il  Serpente,  come  può  vedcrfi  nel  Libro  delle 
Prcced'oni  (5);  ed  in  Vicenza, dove  per  anche  portali  il  Drago  fu 
l'afta  a\anti  la  Croce  del  Clero   nelle  pubbliche  Proce(Tioni . 

VU.  2.  I  CriOianì  ularono  di  efprimere  col  Serpente  quella.^ 
virtù,  eh'  è  dell'  altre  ordinatrice,  lenza  la  quale,  dice  S.  Bernardo 
(4),  ogni  virtù  d)verebbe  vizio,  cicè  la  prudenza,  tanto  raccoman- 
data da  GesùCrifto  a  i  tuoi  Difcepoli  quando  ior  diffc:  fiate  predenti 
come  il  Serpente  (5).  E  poiché  questa  virtù  deve  cfferc  un  carattere 
fptcialc  de' Vrfcovi  (6),  odervo  che  bene  fpciTo  {a  porta  intorno 
le  loro  immagini.  Il  i^ai  orale  de'  Latini  è  quafi  femore  finito  nel  fu- 
premo  fuo  ritorto  colla  tefta  di  un  Serpente,  dove  quello  de'  Greci 
con  un  globo  di  crilìaho,  fignif.cante  la  divinità  di  Crifto  Re  de' 
Cich  (7).  Anche  S.  Ambrogio,  in  un  baffio  rilievo  di  marmo  alla-> 
Porta  laterale  a  Mezzo  giorno  di  queQa  fua  Baf.lica,  tiene   neih 

fjni(ìra 


(  1  )  Tom.  ».  hi,  6.  cap,  i:cag.  70J.  l'vl  'li 

(t)  Eaicb. /;■/'.  5.  Vir.  Conllùf-iin.  cap.'^,  '". 

(  j  )  Ciaud.  Epfic.  And:s:;av.  àe  Procepìonikis  cnp.  j.  ^.  ancora  il  Saeerdotaìe  preiTo  'Il 
doitilll.no  Card.  Lunocrcini  Nottfic.iz.  j.  da  cai  apparìfce,  come  ciò  per  af\v;be 
fi  collumi  in  alcuni  luoghi  in  memoria  di  quc'  feroci  animali  che  le  tcrrt^ 
devaliavaaoj  onde  S.  Mamcrco  itìitui  ie  Rogazioai . 

(4)InCantic.  "'"   "  '  ~ —  """j ~", 

(•5)  Matth.  fap.  IO.  v.'iè.-  '  -^^-r    .  i^-,L  ;  — /;  '  ,■> 

{(i)  S.  Paolo  a  Tiraorcu  Ep,  i.  cap.  j.  v.  z.       , 

(/ j  V.  liìvior.  de  divin.  Offic,  predo  il  Macri  HiiTJ)le:c.  V.  Bacai  Pafloraì. 
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(Inilìra  un  fimil  Rocco  ferpentato,  e  nella  deftra  mano  una  fpecìe  dì 
Tirfo  con  tre  capi  di  naftro,i  quali  fotto  il  cono  fuperiore  (i)  fvolaz- 
zano.  Sarebbe  mai  lìato  quefto  bacolo  dal  nolìro  rozzo  Artefice-» 
fatto  a  fomiglianza  di  quello  veduto  dal  Macri  nella  effigie  di  Gela- 
fio  If.,  dal  Bonanni  riferita  (2),  o  pure   intefo  pel  flagello  de'  Ve- 
fcovi,  fimbolico  della  correzione  (5),  eh'  egli  fpecialmente  abbia_, 
voluto  al  noflro  Santo  attribuire,  come  Capo  eminente  dell'  Ordine 
fingolare,  fra  di  noi  ora  ceflato,  ed  a  lui  attribuito,  de'  Sacerdoti 
ferularii,  o  fia  Decumani?  Il  balUon  di  Gelafio,  dice  il  Ciampini  (4), 
era  molto  fimile  appunto,  come  lo  è  il   noftro,  al   balìone  de'  Pel- 
legrini. S.Gregorio  Magno  certamente  in  una  figura,  eh'  era  già  del 
Ciacconio,  ha  il  Fai^orale,  con  croce   in  cima  all'ufo  Maronitico, 
nella  delira  (5),  il  quale  poi  dopo  Innocenzo  IH.  non  fi  usò  più  da 
Romani  Pontefici ,  come  fcrivono  i  lodati  Autori.  Per  fino  il  faldi- 
ftorio  mirafi  nel  nofiro    marmo  colla  bafe  e  gli  appoggi  formati  di 
ferpenii,  come  può  vcderfi  nella  lettera  iniziale  di  quefia  Differta» 
zione  .  Ma  non  meno  i  Principi,  e  gli  Ottimati  il  fimbolo  del  Ser- 
pente ufarono,  come  apparifce  infra  le  gambe  della  contro verfa  Fi- 
gura nell'Arco  a  Lei  vicino  di  Porta  Romana,  e  fatto  i  piedi  di  quel- 
la  confimilmente  in    marmo   fcolpita  ,   che    mirafi    nella  Porta  di 
S.  Simplicisno;  delle  Cjuali  cofe  ne  parlerà  a  fuo  tempo  il  Sig.  de-» 
Robecco  nella  fua  beli'  Opera,  che  Àa  lavorando,  degli    Acquedotti 
di  Milano, 

VII!,  i*  Finalmente  io  veggo  il  Serpente  per  la  (ìefiTa  Croce-, 
adoperato,  come  unica  figura  di  lui,  il  che  a  lungo  dimofirano  il 
Gretfero,  e  il  Bofio  nella  fuperior  confutazione  citati.  Vero  è,  che 
gli  Ofiti  derivato  avendo  da  Nicolaiti,  e  da  i  Gnoi^tici  l'errore,  cre- 
dettero, e  adorarono  il  Serpente,  com'  anche  i  Manichei ,  per  Gesù 
Crifio  (6);  end' è  the  la  molnplicità  de'  Talifmani,  e   Amuleti, 

N  che 


(  1  )  Che  alrri  direbbe  un  frutto  di  Pino  ,  già  \  Cerere  dedicato.  Vedine  il  difegno 

nella  Lettera   iniziale  della  prclcnte  Disertazione , 
(  1  )  Gerarchia  Eccl.  ca^.  40.  del  Paitorale  fag.  ij;o. 
(  j  )  V.  Durand.  Rational.  lib.  -j.  cap,  m 

(4)  Ver.  Monim.  Part.  i.  de  Bacalo  PaUoraii .  cap,  15-, 

(5)  F.  \a.  figura  uì  rame  p"L{Ib  il  M^cri  loc.  cit. 
C<J)  S.  AugufiiiL  de  Haref.  Clip.  17,  e  cap.  45. 
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che  col  Serpente  imprefTovi  ci  rimangono,  io  la  credo,  «rifai  più 
che  dalla  Gentilità,  provenire  da  varj  Eretici  feguaci  di  Bafilide-*, 
detti  per  ufurpaziooe  e  in  conTufo  Gnoftici  (1),  della  qual  cola  io 
lìeiTo  ne  ho  parlato  come  di  pafTaggio  in  una  delle  mie  Lettere  fami* 
gitavi  fopra  la  Sicilia,  e  Malta  (2),  ma  più  diftefamente  poi,  e  con 
ogni  sforzo  di  erudizione  il  chiariflTimo  Sig.  Abate  D.  Domenico 
Schiavo  nel  vùU  i.  de'  Saggi  deli'  Academia  Palermitana  Dijjert,  4. 
Ma  ciò  non  toglie  che  i  primi  Fedeli  non  ufando  la  Croce  con  li- 
bertà, ficcome  il  Buon  Fattore,  l'Agnello,  e 'l  Monogramma  (  ^), 
così  il  Serpente  per  efla  fcolpillero,  e  dipingeflero,  e  meglio  che  nel 
Sole,  e  in  Efculapio,  confida(Tero  nella  Croce  di  Gesù  Crilto,  ed  il 
Serpente  come  fimbolo  di  elTa  per  amuleto,  o  fia  prefervati vo  da-* 
ogni  male  portaflero,  la  fiducia  in  lui  riponendo,  clie  per  noftra»* 
falute  vi  fu  uccifo.  Imago  enim  Crucis^  diceva  il  noiìro  S.  Padre-» 
Ambrogio  (4),  Arem Serpem  <fi?....  qui  proprtas^  dice  altrove  (5), 
erat  typus  corporis  ChriBi^  ut  quieunque  in  ettm  afptceret  ^  non  pe- 
riret.  Corpus  enim  Hominii  per  transgrefftoyiem  vas  fuerat  Serpenti! 
cfleBum  &c.  Può  vederfi  la  lunga  allufion  parenetica,  che  del  Ser- 
pente fa  il  Santo  a  ciafcun  di  noi,  dove  dice  (6):  Imitare  Serpen» 
tem  &c.^  e  lo  chiama  fra  le  altre  cofe  fimbolo  eziandio  della  rifur- 
rezione,  e  della  immortalità. 

IX.  Ora  a  qual  ufo,  pria  che  nel  teforo  dell'  Imperadore  fofTe 
ripolìo,  fervide  il  detto  Serpente  ,  io  noi  faprei  dire  .  Per  amuleto 
certamente  i  Criitiani  non  avrebbero  portato  sì  fatta  macchina  al 
collo,  né  per  integna  i  Velcovi  fopra  il  loro  balìon  Palìorale  .  Né 
meno  i  Soldati  fopra  i  loro  cimieri,  e  feudi.  Efio  ha  in  lunghezza 
cncic  quattordici  e  un  quarto,  ed  elTendo  ben  fatto  fé  ne  può  capire 
proporzionalmente  il  volume,  ed  il  pefo.  Retta  adunque,  che  qua- 
lora 


(i)  Ho  detto  catterò  Gnoltici  sì,  ma  Eretici  ,  per  diilin^iicrli  da  quc*  veri  Cre- 
denti ,  cui  ijlc  notLiinanza  y^T  la  continua  loro  meditazioue  degli  aliifllmi 
IVliilcrj  di  i>ortra  S.  Fede  ì<ji  uc'  primi  Secoli  attribuita,  come  può  vederfi  nelf 
Open  lar.te  volte  citata  del  P.  JVlamacctii  Tom.  i.  pag.  y/.  fegg. 

{%)  ^.  ii   Gicvnale  di  Roma  iyjl§. 

(  j)  ^.  il  Ch.  Cori  de  Mirrato  capite  1.  C.  crucitìxi  cap.^. 

l  ^)  De  Spiri r.  S  Hit  3.  ccp.  9. 

( ^)  Da  Suiomone  cap.  i.  Vedi  anche  il  Sermone  1;.  de  Qace Cbrifii , 

(c)  In  Piaim.  37. 
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lora  per  altro  ufo  non  fofTe  fatto  ,  o  debba  dirfi  voto  ad  Efculapio, 
o  fegno  ddle  Legioni.  Ma  quanto  all'ulcimo  ,  ciò  non  apparifce  per 
quello    che   narra   Prudenzio  (  i  )  di  que'  due    Soldati  Dragonarj , 
i  quali  in  vece  delPinfame  Dragone  dipinto  nelle  bandiere,  portavano 
fatti  Cri(ìiani  il  Tanto  legno  della  Croce  à\  G.C.  Che  poi  foiTc  votivo 
alla  Dea  Salute,  come  fi  proverà?  Diremo  forfè,  ch'edo  foflTc  il  Cu- 
lìode  di  qualche  Sepolcro  ,  ficcome  fappiamo  che  da  i  Gentili  veni- 
vano le  Urne  loro  raccomandate  a  i  fanti  Dragoni    (2)?  Anche  al 
Sepolcro  del  Profeta  Zaccaria  ,  dice  Sozomeno  (  g),   trovaronfi  un 
vafo  pieno  di  acqua,  e  due  Serpi.  Nel  Serpente,  adir  vero,  intefero 
gli  Antichi  un  Genio,  e  tale  ,  che  Macrobio  del  Dragone   parlando 
feri  ve  così  :   Fcìurtt  htm  e  Serpentem  ade  acutifjtma  ,  &  pervigili  ^ 
naturan;  hujus  fd^ris  imitarti  atque  ideo  ddittm  ,  adytoram^  oracu' 
lorum  ^  Thefaurorum    cuflùdiam  Uracanihm  afpgnari  i^ùf).  Io   non 
credo,  che  farei  gran  torto  all'ignorante  lecolo  di  Arnolfo  fé  dicefll, 
eifere  Hato  tolto  quel  Serpente  da  uno   degli  accennati  luoghi  ,  e 
indi  battezzato  per  quello   di  Mosè.  Altrimenti  eflTere  ftato  porto 
nel  teforo  Imperiale,  fé  non  per  Cuftode  fuperftiziofo  ,   almeno  per 
Spauracchio  ,  o  ha  per  guardia  centra  i  tìmorofi. 

X.  Ma  il  fatto  fta  ,  che  trafportato  in  buona  fede  dall'  Arcive- 
fcovo ,  lo  erede  qui  fopra  una  colonna  di  granito  orientale  qu al  fi- 
gura di  Gesù  Crifto,  cui  fta  ,  come  ho  detto  ,  quafi  rettamente  '\\\^ 
faccia  ,  e  lo  riguarda  .  Non  è  però  ,  che  non  vi  fi  pofla  aggirare  ; 
mentre  fotto  il  nodo  della  fpira,  che  ha  nel  mezzo,  producefi  den- 
tro un  recipiente  di  bronzo,  il  quale  è  incaftrato  in  un  rozzo  ine- 
gual  capitello  di  marmo  bianco,  fopra  la  colonna  importo  con  un^_^ 

N  2  Croce 


(  1  )  Proque  ventofis  Draeonum ,  7H05  gerehant ,  falliit , 

PraferuNt   INSIGNE  LICNUM ,  quod  Draconem  fuididif  , 

Lib,  de  Coronis .  Hymn,  h 

CARPUS.    AVG.    L. 

,    \  1^  \    X  r   '    -o^-     «7/r  PALLANTIANVS 

(  t  )  VAq  Inicnz.  Domane  daff.  i.  mm.  jp,  S  A  N  C  T  I  S 

ove  fi  legge  4uetlo  Epitafio :  DRACONIBVS 


(  j  )  Uh.  9.  cap    17. 

(4)  Lìt.  I.  SaturnaU  «.7}?.  io. 


D  D 


lOO 
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Croce  in  fronte  feci  pica.  EiTo  ha  ia  lingua  mobile,  gli  occhi  fmaltati 
di  bianco,  ed  è  in  tre  luoghi  faldato. 

XI.  Ed  ecco  Sig.  Canonico  gentililtlnio,  che  tanto  la  mi  favo- 
Tìrce,  detto  tutto  ciò,  che  emmi  in  mente  venuto  anche  intorno  al 
primiero  fuoufo,  per  non  lafciare  addietro  alcuna  cofa.  Ma  da  tutto 
quefìo  ,  che  mai  trarre  potrcbbono  i  partitanti  dell' Inglefe?  Co- 
munque fi  prenda,  il  Serpente  prelTo  noi,  e  fpecial  mente  in  quefto 
luogo,  è  figura  di  Crifto  ,  è  fimbolo  della  fua  Croce,  come  cantò 
S.  Ennodio  (  i  ): 

Occifor  mortis  ,  dux  vìu  ,  pianta  [alutis  , 
^fpice  ,  fiuric  Serperti   ecce  '■oenena  fugat, 

£t  qttod  [uppitcii  fpecies  ,  &  rnortis  imago 
Jam  fiderai  mifcris ,  efl  mthì  certa  (alas. 


^  I  )  E^tgrath.  7.  piello  il  birn^cndo  Tom,  i.  pag,  in6. 
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DISSERTAZIONE    VII. 


Er  uno,  il  quale  avcflc  un  pò  più  di  pa- 
zienza, che  io  non  ho,  in  notare  e 
trafcrivcrc  le  cofe,  che  in  quella  ma- 
teria fi  poiTono  compilare,  Tarcbbe-» 
dcda  la  più  nobile  occafione  di  for- 
mare un  ampio  Libro,  che  nome  fa- 
cede  al  fuo  Compofitare,  e  dilettalTc 
non  poco  i  Leggitori  fuoi  .  Quante—» 
belle  erudizioni  facre,  e  profane  vi  fi 
potrebbono  inferire,  quanti  punti  del- 
la naturale  ed  antica  de'  tempi  e  bada 
Storia,  delle  antiche  Cifre,  de' Simboli,  della  Teologia,  della  Mi- 
tologia, dell'  Aftronomia,  della  Geometria, della  Architettura,  della 
Pittura,  de'  Mufaici,  e  delle  Sculture  toccare,  diftendere,  ed  illu- 
fìrare  ?  Ma  io,  che  febben  coli'  idea  mi  foglio  molto,  e  facilmente 
allargare,  e  in  leggendo  ieri  il  vollro  quefico  penfai  almeno  di  farvi 
fopra  un  competente  Trattato,  confeiTo  ingenuamente  che  in  met- 
termi poi  ora  al  Tavolino  mi  palTa  già  la  voglia,  e  (ìabilifco  nofL- 
altrimenti  fcrivere,  che  un  abbozzo  di  ciò  che  tengo  in  mente,  il 
quale  mi  lufingo,  che  baflante  fia  perdifimpegnarmi  con  voi,  e  far- 
vi concepire  il  mio  fentimento  fu  di  quc'  rozzi  animali,  che  nelle 
Fabbriche,  dette  comunemente  Gotiche,  fi  Veggono  frequentemen- 
te, e  per  ogni  forta  di  ornamento  a  rilievo  fcolpiti;  onde  poterli 
enche  ,  quando  il  fi  voglia,  nella  Facciata  del  noftro  gran  Duomo  fa- 
pientemente  collocare.  Benché  a  dir  vero  io  conofca,cne  ciò  farà  un 
portare,  come  iuol  dirfi,  acqua  al  mare  ;  sì  perchè  il  Sig.  Merlo  va- 
lorofiirjmo  Amico  voliro,  che  ha  intraprefo  di  fare  il  nuovo  dife- 
gno  dilla  Facciata,  egli  fa  beniffimo  ciò  che  pofTa,  e  debba  con  lode, 
come  fuolc,  operare:  e  voi,  il  quale  non  meno  di  fangue  quanto  di 
nobili  cognizioni  adorno  vi  dilettate  moltifllmo  delle  Antichità,  e 
delle  belle Lctttre,  troppo  chiaro  vedete,  perchè  io  vi  poflTa  alcuna 
cofa  di  nuovo  difcuoprire. 

II.  Ma  pure   per  ubbidirvi,  e  farmi  da  capo  in  un  affare,  che 

molto 
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molto  da  lontano  prendere  ora  voglio,  ed  efamìnare,  non  cercherò 
IO  nò,  fé  i  fcgni  anteriori  fiano  a  i  vocaboli,  e  fé  Adagio,  per  efem- 
pio,  volendo  parlare  ad  Eva  fi  efprimefle  piuttofto  co'  fimboli  delle 
cofe  creare,  e  fpecialmente  degli  animali,  che  con  le  parole  di  un^ 
qualche  ottenuto,  o  da  fé  formato  idioma.  Conciofiachè  io  tengo 
per  fermo,  che  Adamo  in  perfezione  umana  creato  non  potcflc  cflTer 
muto,  e  fapclTe  ufar  bene  di  tutti  gli  organi  della  voce  per  farfi  dal- 
la moglie  intendere  colla  bocca,  e  non  colle  dita.  La  Scrittura  ftef- 
fa  ce  ne  afllcura,  narrandoci  che  Adamo  avanti  la  formazione  di  Eva 
avelie  già  dato  il  nome  agli  animali.  E  poi  chi  mi  faprebbe  din^.^, 
quali  animali  avrebbe  egli  allora  accennati  per  efprimere  i  concetti 
fuoi,  e  perchè  l'una  piuttoflo  che  l'altra  delle  belile  a  qaefto  o  a«. 
quel  fuo  penfamento  accorr^odalle  ?  Stiamo  di  grazia  di  qua  dall'  ac- 
que del  Diluvio  per  non  avervici  ad  affogare,  e  prefo  con  ferietà 
l'alare  andiamo  in  traccia  di  questi  animali  nel  tempo  d'Abramo,  in 
cui  trovo  realmente,  che  cominciallcro  a  ngnifìcare  al  noiuo  pro- 
pofito  alcuna  cofa.. 

III.  Dopo  che  Sifi%  Re  d'Egitto,  e  come  Re  e  Capo  di  Famiglia 
SacriBcatore  al  vero  Signore,  conobbe  che  Abramo  adoperava  prelTo 
l'eterno  Iddìo  un  Mediatore,  ch'era  quello  appunto,  il  quale  fpeflb 
colle  fue  divine  apparizioni  il  diitingucvae  favoriva,  s'invogliò  aneli* 
ciTo  di  trovare  per  fé  e  pel  fuo  popolo  alcuno  IntercelTore  ,  onde 
venidero  dal  Ciclo,  come  Abramo  appunto,  continuan-i^nte  profpe- 
xati .  E  ficcome  egli,  giufta  l'ufo  e  'i  bifogno  de'  tempi  fuoi,  molto 
fìudiofo  era  ed  eccellente  nella  cognizione  degli  A^hi ,  cosi  ingan- 
nato da  una  vana  Filofofia  quefti  credè  opportuni  all'  opera,  ed  erfi- 
caciffimi.  Formò  egli  per  tanto  (  i  ).  al  dir  d'Eufebio,  un  Trattato 
Teologico,  col  quale  j  ciò'infegnando,  traile  fcco  ali*  Idolatria  tutto 
l'Egitto,  che  v'ebbe  facilmente  a  preiUrc  credenza  ,  e  confermarvifi , 

fedotto 


1  )  Ma  qui  deve  avvertirfi,  che  quanto  diralll  in  appreflb  non  lì  riferilce  altrimenti 
che  al  tempo,  in  cui  perita  era  già  noli'  Egitto,  anzi  iiravoha  affatto  la  in- 
rciligenza  delle  loro  immagini  (igni  fica  ti  ve.  11  qual  punronon  Hipreidire,  che 
altri  l'abbia  meglio  trattato  deli'  Abate  le  Pluche  nella  tua  Storia  del  Cielo  . 
1  Romani  certamente  e  i  Greci  hanno  derivato  diluii  Kgizj  l'u{b  (imb^dico 
degli  animli.  già  da  gran  tempo  prima  gualco  e  corrotro.  y.  Arnaldi  Relig, 
^ofeph  Patfiarcb.  a  crimivAt.  Biìfnagii  vivdicat,   BrixicE  1747.  :»  8. 
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fcdotto  da  i  molti  vantaggi,  che   l'Agricoltura  di  giorno  in  giorno 
traeva  dalla  Aiironomia  .  Confìderati  adunque  dagli   Egizj,  come 
già  da  Caldei,  benigni  gli  Afiri,  e  preflo  Dio  favorevoli;  fegucnte- 
mente  ancora,  ofcurata  la  divina  revelazione ,  come  Dei  reggitori 
del  Mondo,  e  comunicanti  alle  Creature  la  loro  divinità  gli  adora- 
rono, o  inficme  tutti  fotto  nome  di  Armata  cclefle,  o  in  particolare 
ognuno  quando  la  Intelligenza  inchiufavi  (  i  )  appariva  a  dar  loro  re- 
gola nella  coltivazione  delle  Terre  .  Così  fecero  poi  anche,  la  fola  e 
cicca  ragion  Seguendo ,  degli  elementi  ,  e  però  Numi  fi  coiìituirono 
il  fuoco,  l'aria,  la  terra,  l'acqua,  il  vento,  come  Virtù  a  loro  ere» 
dere  vivificanti  le  ^xt^.z  animate  Creature,  e  quindi  col  nome  loro 
gli  olifapailati  Uomini  e  Regi  illulìri  pria  onorarono,  indi   le  anime 
loro  ad  abitare,  e  animare  gli  ftefli  A(iri  ripofero. 

IV.  Tutte  però  le  infigni  loto  Divinità,  e  l'altre  di  Eroi,  e  di 
Semidei,  mai  in  pittura  né  in  Simulacro  inque'primi  tempi,  ed  an- 
che f n  preflo  Omero,  non  venerarono,  ed  io  vece  loro  certi  bruti 
animali  rozzamente  e^ligìarono  e  fcolpirono,  i  quali  per  alcuna  fo- 
miglianza  o  di  qualità  o  di  operazioni  che  vi  fognaflero,  o  per  in- 
fluflo  che  giuita  il  loro  m.odo  di  pcnfare  ne  partecipaflero,  alle  aftri- 
fcrc  confccrarcno  cu  elementari  loro  Divinità,  le  medefime  in  edi 
come  loro  Immagine  venerando.  Perocché  moderni  debbon  ciTcre 
tutti  quegli  idoli,  che  fatto  umana  figura  dagli  Antiquarj  fi  rinorta- 

O  no. 


(  I  )  I  Sette  Pianeti  ,  come  più  vicini  alia  Terra,  furono  creduti  i  Tabernacoli  delle 
Intelligenze  favorevoli ,  e  mediatrici  fra  l'Uomo  e  Dio  .  Si  ercflcro  loro  i  Tem- 
pli,  che  erano  confìderati  per  lo  flefTo  corpo  celefle,  lacliè  incili  prcgai:)do 
pcnlavano  che  quelle  Intelligenze  vi  abitaffero  .  Ma  poi  confidcrando  ,  chti_, 
quando  i  Pianeti  Itavano  di  lotto  al  nodro  Orizzonte  ,  così  anche  le  Intelli- 
genze ne  follerò  alFenti  ^  perciò  ne'  Templi  introdutlèro  le  Statue,  che  folcnne- 
mente  conlccrate  rnppiolen tallero  le  fìefle  inferiori  Divinità,  o  fia  Intclligca» 
zc,  talché  quelle  follerò  non  altrimenti  co*  loro  intanili,  come  ncg'li  ilcflì  Pra- 
neti,  lempre  loro  preicnri  .  D'onde  vengono  nel  Politeifmo  intelì  per  Dii  dì 
primo  rango  Saturno,  Giove,  Marte.  Apollo,  Mercurio,  Venere ,  e  Diana, 
Credutcfi  poi ,  che  le  Anime  degli  Eroi  jfepaiarc  da'  loro  corpi  avclTero  preil(> 
Dio  lo  Itello  potere  di  Mediazione  e  Interccfìione  ,  fi  deificarono  anch'  elle , 
e  nel  Tempio,  o  fia  Tomba  ,  che  ne  veniva  fatta  al  corpo,  l'Immagine  o  la 
Statua  ponevaf] ,  che  poi  lì  adorava.  Ed  ecco  raohiplicati  lenza  numero  i  Dei 
delie  Genti  ,  introdotto  1' ufo  de' Templi,  ed  accrefciuta,  e  dilatata  !a  Rcligioa 
de'Saboi  dalla  Caldea  in  Egitto,  e  nella  Grecia  3  ed  ecco  non  meno  l'origiae 
de'  Talifmaiìi , 
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DO,  accordaodofi  tutti  gli  antichi  Scrittori  in  dire,  che  le  fole  Im- 
magini degli  Animali,  per  fino  al  tempo  di  Strabene,  folTero  gl'Idoli 
dell'  Egitto;  onde  quelìi  appunto,  e  non  altrimenti  ,  faranno  gì' 
Idoli  che  fi  rapprcfentano  nella  antichiifima  Tavola  detta  JJiaca^  e 
le  figure  inginocchiate  i  loro  Sacerdoti  ,  i  quali  febbene  in  meizo 
della  Tavola  fieno  giufla  l'antica  loro  ufanza  contradillinti  con  qual- 
che figura  d'animale  fecondo  il  grado  loro  e  i  loro  onori,  tiicti  però 
fervino  e  adorino  (  i  )que'  pefci,  uccelli, o  quadrupedi ,  che  vilìanno 
fcolpiti,  come  potrete  voi  ^^^o  riflettere  fui  dilegno,  che  ne  rap» 
porta,  dopo  il  Pignoria  ed  altri,  con  diverfa  fpiegazione  il  Padre 
Montfaucon  nel  fecondo  Tomo  delle  fue  Antichità  fpie^ate  Part.  II. 
Tak  CXXXVIII.  ,i 

V.  Padate  poi  con  Cecrope  in  Grecia,  e  con  Enotro  in  Italia 
alcune  Colonie,  ed  in  feguito  coli'  avanzarfi  l'Idolatria  formate  le 
Immagini  degli  Eroi,  chi  non  vede  come  nelle  Pitture,  Statue,  di- 
legni, o  defcrizioni  che  ce  ne  rimangono  ,  le  ftelTe  antiche  figure 
degli  animali  ci  confervaflero?  Qual  è  mai  delle  molte  Divinità  pref- 
foi  Greci,  che  effigiata  o  fcolpita  non  abbia  qualche  animale  a-, 
canto?  Non  ne  rimafero  anche  prefTo  i  Romani ,  fra  cento  e  mìll'  al- 
tre che  vi  aggiunfero,  molte  eziandio  di  cotefte  bcftie  preiTo  i  loro 
Dii  ?  Anzi  i  Greci  ,  che  di  trasformare  ogni  cofa  favoleggiando  fi 
dilettarono,  quante  di  più  non  introduffero  ridicole  ,  e  ftravaganti 
Divinità  mezzo  Uomini  e  mezzo  Belìie  ?  Quindi  io  argomento  , 
che  i  Greci  ftefll,  i  quali  a  gran  perfezione  le  belle  fcienze  e  le  arti 
portarono,  quegli  (ìeflì  animali  non  folo  nelle  Pitture  ,  e  Mufaici, 
ma  anche  nella  Architettura  introduce  fiero  non  tanto  per  vaghezza  e 
ornamento ,  quanto  forfè  per  confacrare  in  certa  quale  maniera  i  loro 

edifizj  • 


(  I  )  Tale  e  tanta  era  la  venerazione  ,  che  gli  Egi^j  alk  bcftie  fino  a  i  tempi  del 
1.  Tolomeo  rupetltizioramcnie  conlervarono  ,  che  non  Iblo  mal  foffrivano  i 
Giudei  ,  i  quali  (elevano  imolarne  ne'  loro  lagrifizj  ;  ma  giuDièro  per  ilno  ,rcl 
tempo  che  amici  divennero  de'  Romani  ,  ad  ammazzarle  furiofamente  uno, 
ilquale  per  accidente  un Gatro  ucciie.E  febbene  .  giunio  daSiaopc  inAlelfan- 
dna  il  ùmofo  Dio  Scrapide  ,  iì  comincialie  d.J  Greco  Regnante  infiera  co* 
facdici  Nazionali  fuof  ad  ofìrirgiifi  ,  come  pure  a  Saturno,  de*  fanguincfi  fa- 
grifiii;  tuttavia  i  veri  antichi  Eg"'2i  leiDprevi  ripugnarono,  talché  non  per* 
miléfo  che  acllc  Città ,  ma  uaicaoicnte  uc' Sobborghi  i  loro  Templi  fi  erigeflero . 
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cdifizj.  E  quindi  pure  io  pcnfojche  i  Barbari,  o  perchè  OArogoti, 
o  perchè  dal  commercio  con  ^H  Orientali,  come  i  Vifigoci  e  i  loro 
Succeflbri  ,  alle  animalefche  Divinità  accoflumati  ;  o  perchè  fatti 
Crifliani,  i  quali  ne' primi  tempi  addoitarono  alcuni  animali  e  figure 
di  cofe  infenfibili  per  efprimere  fimbolicamentc  le  profezie  ,  la  Reli- 
gione, le  doti,  i  vizj,  e  virtù  degli  animi  ;  o  perchè  ,  come  credo 
più  probabile,  diroccate,  o  almeno  malmenate  le  più  grandiofe  fab- 
briche de'  Romani,  vedute  avevano  infinite  di  sì  fette  Sculture  :  i  Bar- 
bari ,  dico  ,  fenza  fapcr  da  principio  e  cercar  più  oltre  (  i  ),  tali 
figure  nelle  loro  Pitture  ,  Sculture  ,  e  Fabbriche  derìvaflcro  come-» 
ornamenti  del  loro  nuovo  Ordine,  fé  pur  Ordine  debba  dirfi,  che  di 
Architettura  formarono  =  Al  che  molto  debbono  aver  contribuito 
anche  per  (e  raedefimi  gli  (ìeflì  Difcgnatori  di  que'  tempi  ,  comc-«# 
coloro,  che  mai  vedute  non  avendo,  o  più  non  avendo  fott'occhio 
intere  le  antiche  Fabbriche,  e  altronde  privi  de'  buoni  Maeftri,  al- 
tri in  quella  barbara  inondazione  trucidati,  altri  fuggiti,  folitarj  efli 
poi,  vale  a  dir  fenza  guida  e  fperìmento  rimafero  ,  pieni  folo  di 
quel  rozzo  genio  che  alla  rozzezza  de'  loro  tempi  poteva  conve- 
nire. Sicché  tolti  per  allora  gli  Artefici  ,  trafandato  fra  quelle  con- 
tinue defolazioni  l'  ufo  di  fabbricare  ,  perduto  in  fomma  il  buoa«. 
guf^o  della  Architettura  ,  che  già  fotto  l'Imperador  Severo  co- 
minciato aveva  ,  e  indi  profrguì  fempre  a  decadere  ;  quali  altre,  {% 
non  fé  rooiìruofe  fabbriche  poteron  mai  col  tempo  ergerfi  ,  e  pro- 
venire ?  Fabbriche  fenza  meno  ,  che  coli'  idea  confufa  de'  prifchi 
avanzi  fi  ebbero confu-amente  a  dfegnare  (2). 

VI.  Mi  farebbe  ora  duopo  con  una  minuta  ferie  de' tempi ,  de' 
governi ,  e  delle  monete  di  mano  in  mano  fempre  più  deformi , 
teflcre  colla  fcorta  degli  Scrittori  del  medio  Evo,  teflTere,  dico,  m 
ordine  Cronologico  la  Storia  infieme  delle  fabbriche  ,  che  in  Italia 
almeno  ,  dopo  ì'  invafion  de'  Barbari ,  e  fpecialmente  degli  Erijli 
s'innalzarono  fino  a  quel  dì ,  che  incomincioflfi  il  noftro  Duomo  a_^ 
piantare  ed  erigere,  affine  di  moftrarvi,  che  agli  Arabi  piuttofto,  che 

O  2  ai 


(i  )  Vcdifi  il  Ciampini,  V^t.  Monuìnent.l^att,  I.  cap.  3.  in  fin.  eh*  egli  è  di  quefto  me« 

ddimo  icniimcnto. 
(1)  y.  li  Vaùfi  cel  Proemio  dtUe  Vite, 
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a  i  Goti,  fi  debba  il  mal  guQo  di  quefìe  così  ornate  fabbriche  attri- 
buire; cosi  che  a  queftì  le  bafle,  a  quelli  le  più  alte,  ed  a  i  Germani, 
cred'io,  le  altilTime,  come  il  noltro  Duo  no,  convengano.  Ma  per- 
chè io  veggo  niente  affatto  per  ora  importare  a  voi  la  nuova  difcuf- 
fione  di  sì  fatta  controverfia,  che  d'ella  certamente  farebbe  il  più 
nobile  ed  erudito,  benché  difficil  punto,  e  che  nuli' altro  in  foftanza 
da  me  per  ora  vorreiìe  ,  che  una  qualche  fignificazione  dei  fopradetci 
animali,  la  quale  preilo  i  Barbari,  qualunque  fiano  ,  io  penfo  che 
poco  o  niente  da  principio  ,  come  già  ho  detto  ,  fofle  avvertita  ; 
palTar  ora  dovrei  a  raccogliere  ,  e  (piegare  le  pretefe  fomiglianz<L-», 
qualità,  e  comunicazioni  delle  Belìie  con  quelle  antiche  Divinità  ,  e 
ciò  che  fra  i  Crifìiani  fa  fiato,  e  avanti,  e  dopo  di  quelli,  nelle  loro 
figure  fimbolicamente  ufato  (  i  ),  e  tollerato  . 

VII.  Permettetemi  però,  che  affine  di  non  far  fatica  vi  additi 
foltanto quegli  Autori  che  mi  rifov vengono,  ne'quali  troverete  tutto 
ciò  pienamente;  e  voi  fotte  le  differenti  fpezie  di  aquatici,  terreflri, 
ed  aerei  potrete  tutti  gli  animali  ,  il  Gefnero  ,  l' ionflon  ,  e  i'  Al- 
drovandi  feguendo  ,  con  fomma  facilità  dil.hibuire  •  Leggete  adun- 
que fra  gli  antichi  Erodoto,  Paufania,  Tucidide  ,  Diodoro,  Apol- 
lodoro,  e  Plutarco  de  Jfide^  &  Ofirtde^  e  File  de  proprietate  anima^ 
lìum  con  le  fue  annotazioni ,  e  finalmente  Vitruvio  lib»  iv.  e  vi. 
Fra  i  moderni  poi  vedete  il  VolTio  de  Idolaiairia^  Spanemìo  Pìjf  iv. 
e  V.,  Montfaucon  da  per  tutto,  e  fpecialmente  nel  luogo  citato  de 
INumi  Egiziani,  Perfiani  &c. ,Monfignor  \}vqùo  Demonfir,  EvartgeL 
Ciampini  f^eterum  Momment,^^Q,^^  gli  Scrittori  delle  Catacombe,  ne' 
quali  troverete  Eufebio,Tertuliano,  Clemente  Aleflandrino  &c.,  e  i 
più  moderni  Autori  riferiti ,  i  quali  non  (olo  delle  Criftianc,  Arabefche , 
Etrufche,  Romane,  e  Greche,  ma  eziandio  delle  cofe  Egiziane  trat- 
tarono jcome  in  appreflo  al  Kircher,  ed  altri,  ha  fatto  il  Signor  Go- 
do ultimamente  di  un  Obelifco  in  fine  della  grand'  Opera  de'  xii. 
Cefari  Morelliani  .  Scorrete  in  fomma  fra  le  tante  Opere,  di  cui 
avete  molta  lettura  e  difcernimento,  quelle  in  particolare  degli  An- 

tiquarj, 

(m  )  Si  ponevano  per  finp  n<^  Cippi  Sepolcrali ,  e  ne'  S>:polcri  così  facri,  come  pro- 
fani ,  in  (cgno  de'  Ocfunri .  Vedete  il  Fabrcctipa^.  375. ,  e*l  Buonarroti  Prefaz, 
a  i  Traiaiiiicati  di  vetro  pag.  ix. 
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tiquarj  ,  che  vi  troverete  una  tnclTe  copiofiffima  per  fare  una  gran 
raccolta  sì  rei!' uno  ,  cbe  ntU' altro  punto,  onde  tali  GerogliHci  , 
iTìcgiio  accora  di  Picrio  Valcriano  ,  intendere,  edillulìrare. 

Vili.  Ma  quanto  all' ufo  fattone  da  i  Crifliani  per  additare  le 
virtù  e  le  cole  facre,  non  dipartitevi,  dopo  l'  Aringhi  ,  dal  //7^  i», 
é  1 1  u  delle  Origini^  e  Antichità  Cri^Hane  del  P.  Mamacchi,  il  q'.:ale 
ccn  molta  pulizia  e  criterio  ne  fpicga  varj  Simboli  ,  che  porreb- 
bero adoperarfi  ficuramente  nella  nuova  Facciata  .  Altri  Animali  ,  e 
Mo(hi  nella  S.  Scrittura  mentovati  ,  e  veduti  da  S.  Pietro  nel  len- 
zuolo apparfogli,  vi  ferviranno  per  additare  i  Regni  da  al  batterfi  , 
gP  Idolatri  da  convcrtirfi,  i  vi^j  da  fuggirfi,  gli  immondi  da  fanti- 
ficaifi  &c.  la  fuperbiajla  carne,  il  Mondo,  il  Demonio  domati,  fog- 
giogati ,  e  vinti  da  Crilìo  ,  e  i  Santi  fuoi  ,  come  infegnano  i  Co- 
mtntatori,  e  nelle  antiche  pitture  e  fculture  (  i  )  vcdefi  da  Crì- 
fìiani  ufato.  Confultate  anche  P  Hierozoicon  del  Bochart,o  fia  degli 
animali  nella  S»  Scrittura  mentovati  * 

IX.  E'  vero  ,  che  con  tutto  ciò  non  verrete  forfè  a  capo  di 
quanto  io  preveggo  ,  che  voi  mi  pofllare  avere  richiedo  .  Vi  fono 
certamente  nelle  fabbriche  de'  tempi  baffi  ,  non  tanto  animali  di  cui 
appena  trovafi  fatta  menzione  ne'  detti  Scrittori  ,  ma  altre  bel1ie_-i 
ancora  che  ne  pure  avranno  nominato,  oltre  poi  a  certe  ftranc  loro 
attitudini,  intrecci,  e  conformazioni  onde  fono  effigiate,  difficilil- 
fime  a  indovinarfi .  Io  mi  ricordo  di  averne  ofTervate  non  in  una, 
ma  in  più  Chiefe  ,  e  in  molte  Città  di  sì  ftravaganti  ,  o  altrimenti 
sì  mal  fatte,  che  dopo  averne  tentato  in  più  maniere  il  conofcimento 
per  battezzarle  almeno  ,  fé  non  ifpiegarle  ,  ho  dovuto  molte  volte 
abbandonarne  l'imprefa.  Aggiungete  che  alcune  tali  figure  da'noftri 
Scrittori  eziandio  più  recenti  fono  fiate  credute  e  defcritte  alTolu- 
tameote  per  gentilefche  ,  che  forfè  prelTo  gli  antichi  Criiìiani  non 
l'erano,  di  che  rimane  ancora  ne' SS.  Padri ,  e  principalmente  iCL* 

S.  Am- 


(  I  )  Anche  in  un  Capitello  dell'Atrio  della  noflra  Chiefa  Mcggicrc  d'  S.  Ambrogio 
fi  vede  un  Criftiano  vincitore  di  alcuni  vizj ,  figurati  fecondo  la  lor  proprietà 
in  quegli  animali  che  barre  e  calpciia,  conie  apparilce  nei  di/egro  che  ne 
ho  latto  fare  i:elia  TAVOLA  IX.  mim.  i.  e  nel  Centauro  di  un  altro  Capitello 
dello  ilellò  Atrio,  la  di  cui  figura  mirafi  reila  Lettera  iniziale  di  quella  Di^ìtt' 
fazione  y  ed  è  Ipicgata  nella  Dijfertazione  IX,  tnm.  xxi. 
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S.  Ambrogio  alcun  veftigio.  Non  tutti  a  un  tempo  ogni  cofa  ©(Ter- 
vano,  né  tutte  i  Mietitori  le  fpighe  raccolgono.  Qualche  cofa  fem» 
pre  avanza,  e  molto  fpecialmente  in  quefta  materia  è  rimafto  perchè 
alcuni  nulla  ne  hanno  detto,  ed  altri  parcamente,  e  quafi  àX  palTag- 
gio.  Varj  bensì  fi  fono  applicati  alli  Geroglifici,  o  fia  alla  Scrittura 
fìmbolica  degli  Egizj  fecondiflìma  di  animali,  e  ne  hanno  con  molta 
lode  difputato  cruditifllmamente .  Ma  di  tali  (Imboli,  accomodati  a 
lor  ufo  da  i  Crilh'ani,  non  faprei  ben  dire  chi  ne  abbia  pienamente 
fcritto  come  fi  potrebbe.  Quanti  animali  non  fi  veggon  anche  nelle 
antiche  pitture  facre  adoperati  per  efprimere,  che  altrimenti  far 
noi  fapevaiio  ,  le  virtù  di  quel  tale  o  tal  altro  Santo,  o  pure  il  vizio 
che  aveva  combattuto  e  vìnto?  Voi  ben  fapete,  fenza  che  io  le  ram- 
nìcmori,  le  belle  fcoperte,  che  fopra  di  ciò  fi  fono  fatte  in  quefto  fe- 
colo,  per  le  quali  è  fiato  conofciuto  l'  inganno  di  chi  altramente-» 
ne' rozzi  tempi  certe  innocenti  cofe  aveva  ftranamente  interpretato. 
Il  che  pure  ,  anzi  di  peggio  moiìra  l*  Abate  Pluche  nella  fua  Storia 
del  Gelo  agli  Egizj  avvenuto.  Ma  intanto  io  mi  dilungo,  e  nifiuna 
cofa  fpiego.  Tuttavia  a  me  pare  di  avervi  fuiììcientemente  accennato 
il  mio  lentimenio,  perfuafo  che  voi  abbiate  a  rimanerne  in  qualche 
maniera  appagato  ,  come  vorrei  lo  forte  Interamente  della  mia 
fincera  ,  ed  antica  affezione  ,  e  fervitù  che  vi  profello  ,  e  ferbo 
per  mofirarmi  fempre  &c. 


DISSER. 


DISSERTAZIONE    VIIL 

SOPRA  UN   AGAPE  IN  MARMO 

CO'    SUOI     SIMBOLI. 

COROLLARIO 
SOPRA     UN     VITELLO 

IN  ATTO  DI  SUONAR  LA  CETRA. 

J    MONSIGNOR 

AMBROGIO    FAGNANI 

ARCIPRETE  DELLA  S.  CHIESA  METROPOLITANA 

DI   MILANO, 


"J 


DISSERTAZIONE    Vili, 

Infra  gli  altri  monumenti  ,  che  mi  è  riu- 
fcito  di  avvertire  in  quefta  noftra,  la  quale 
già  doveva  efler  d'efll  feconda  ,  antichif- 
fima  Città  ,  non  faprei  abbaftanza  cfpri- 
merlc  il  compiacimento  che  ho  provato 
in  trovare ,  nel  parapetto  pofleriore  dei 
Pulpito  della  Baniita  Arabrogìana,  efpref- 
fa  in  marmo  una  vetufta  facra  Agape  co' 
fuoi  ,  non  più  veduti  eh'  io  fappìa,  proprj 
Simboli  (  1  ).  Deve  effer  ella  di  fatto  una 
gran  confolazionc  per  ciafcuno  di  noi  il  vederci  ,  meglio  che  da' 
Libri  jafllcurate con  tal  monumento,  che  i  noftri  Maggiori  ad  imita- 
zione di  Criflo(  2  ),  il  qua  le  cenando  co*  Tuoi  Diicepoli  moftrò  P  affet- 
to e  l'amore  (ngoiare  che  loro  portava  ,  eglino  pure  in  fegno  dell' 
amor  fratellcvole  ,  che  fi   avevano  fcambievolmente  (3),  cenalTero 

p  2  infieme, 


(i  )  V.  la  fua  Figura  qui  avann  pofla. 

(.«  )  Lue.  cap.tz.  (  3  )  Clemcni.  Alexandrin.  Pcdagog.  ìib,  t,  ca^.j* 
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indeme  ,  e  così  eziandio  a  i  mendici  provedeflero  ,  e  comunemente 
dopo  la  facra  Sìnafil,  cioè  la  fera  della  Domenica  dopo  la  divina  pa- 
iola 5  orazione ,  e  comunione  (  i  ) .  Tanto  appunto  ,  com'  Eila  fa  ,  Tuona 
U  greco  nome  di  A^ape  ,  cioè  dilezione  ,  o  fia  cena  ,  dice  Tertullia- 
no (2)^0  convito  di  carità  ,  che  colle  limofine  in  Chiefa  raccolte  , 
o  pure  da  i  Ricchi  ,  i  quali  niente  più  che  ammìniftratori  crcdevanQ 
delle  loro  fortune  ,  a  i  Poveri  s'imbandiva  ;  ficcome  uno  da  princi- 
pio era  il  cuore  ,  atteftò  S.  Luca  (  g  ) ,  ed  una  l'anima  della  moltitu- 
dine de'  Credenti ,  e  niuno  diceva  eiler  fua  alcuna  cofa  di  quello  che 
pofTedeva,  ma  tutte  le  facoltà  erano  loro  comijni(4)  ,  e  fi  diftribuiva 
ad  ognuno  conforme  ognuno  ne  aveva  bifogno.  La  quaì  cofa  eflen- 
do  ,  come  fopra  ,  in  quefto  marmo  rapprefentata  ,  io  ne  farò  una__. 
brieve  efpofizione  (5))e  mi  dò  l'onore  di  diriggerla  a  Lei ,  come 
argomento  che  non  tanto  per  la   molta  fua  pietà  ,  ed  amore  verfo 
de'  bifognofi  le  conviene  ,  quanto  per  la  molta    cognizione   ch'Ella 
ha  nella  Storia  Ecclefialiica  di  quefle  materie  >  tanto  a  lei  più  care  > 
quanto  più  appartenenti  alla  fantifllma  Chiefa  noQra  Milanefe. 

II.  Né  parlerò  io  già  della  Menfa,  dal  rozzo  Difegnatore  volu- 
ta ,  e  da  un  più  rozzo  Scultore  quadrilunga  in  quefto  marmo  efe- 
guita.  Chi  mai  per  effa  crederebbe  ,  che  tali  Menfe  in  Milano  ,  più 
che  altrove  ,  fi  cofìumafTero?  Ognuno  fa  ,  che  prefib  gli  Antichi 
non  folo  eran  in  ufo  le  Sigme  ,  dette  Lunari  o  fia  Semicircolari  ,  e 
le  Orbiculari  o  fia  tonde  ,  ma  che  anche  le  quadrilunghe,  come  la 
r>oftra,e  le  quadrate  fi  adoperarono  (6).  Né  meno  farò  parole  della 
maniera  ,  con  cui  flavanfi  le  perfone  a  tavola  ,  mentre  non  apparifce 
qui  certo  che  fiavi  il  Lettillernio  ,  né  che  le  Figure  fiedano  come-» 
facciamo  noi,  il  che  per  altro  fembra  dagli  atteggiamenti  più  proba- 
bile. Tralafcierò  io  pure  di  far  quefiione  fopra  ia  forma  del  pane  , 

e  de- 


{\^  V.  Mamacchi  Cofiimi  de*  primitivi  Crifliani ,  Tom.  3.  ca^.  x. 

(a)  Apologet.  caf.  J9. 

(}  )  A61.  cap.  4.  V.  1%. 

(4)  Cap.  z.  V.  4j. 

(  5  )  Chiunque  brama  di  veder  trattate  le  Agapi  difFufairjcnre  legga  ,  oltra  gli  antichi 

Scrittori,  il  Buonarroti  ,  Bonari,  Chgrdon ,  e  '1  mentovato  P.  Mamacchi. 
(tf  )  Una  di  quelle  vedafi  in  un  Agape  preflb  il  Bofio  fol'  fag.  395.  benché  quelle^ 

delle  altre  Agapi,  che  npoiiapag.  545.  j^^.  351.  ^Ci>  iieug  tutte  femicircolari 

«on  qu3'.  .  •  tondo  tavolino  appceifo. 
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(  1  ),  e  degli  arnefi  che  Tparfi  fono  fu  la  menfa  ,  coltelli  ,  tazze  ,  an- 
fore, e  così  pure  de'  veftimenti  delle  XI.  Figure,  febbcne  fiano  ofler- 
vabili.  Tacerò  finalmente  come  avvenuto  fia  ,  che  in  tutte  le  Figure 
di  quefto  Pulpito  vi  abbia  il  piombo  in  luogo  delle  pupille  ,  dove 
ciò  non  fi  fcorge  in  quelle  del  fottopofto  Sarcofago .  Tutte  quefte 
cofe  ,  piuttofto  che  alla  facra ,  mi  porterebbero  alla  profana  ,  o  alme- 
no proHiikua  erudizione  ,  ma  di  poco  conto  al  paragone  di  ciò  che 
voglio  in  queft' Agape  rilevare,  cioè  la  modelUa  in  tutto  l'atteggia- 
mento delle  Figure,  la  parcità  e  qualità  de'  cibi ,  e  lo  trovarfi  quella 
lapprefentazione  in  Milano,  e  fpecialmente  in  quefta  Bafilica  ;  rifer- 
bandomi  in  ultimo  a  favellare  degli  accennati  Simboli. 

III.  E  primamente  degna  mi  fembra  di  mo\ta  confiderazione  la 
gran  modeftia  ,  che  apparifce  in  tutto  l'atteggiamento  delle  Figure, 
le  quali  anzi  che  di  fìarfi  a  convito  ,  fembrano  in  pofitura  di  afcol- 
tar  la  divina  parola  ,  o  di  meditar  nello  lìefìb  cibo  le  divine  benefi- 
cenze, E  quefta  grande  modeftia  è  quella  appunto  ,  di  cui  fi  gloria- 
vano gli  fìelT)  Fedeli  in  faccia  de'  Gentili  ,  così  rifpondendo  M inuc- 
cio alle  accufe  di  Cecilio  :  Noi  non  [olamente  portìam:^  il  pudore  in 
*uo/to  y  ma  ancor  nella  mente,*.  I  nofiri  conviti  non  {ola  meni  e  [ono 
fudichi  ,  ma  anche  jobrj  ,  perchè  non  ci  riempiamo  con  mokiplicita 
'di  vivande  ^nè  e*  imhriacchìamo  col  vino  ,  ma' colla  gravità  procuria^ 
mo  di  temperar  P allegrezza  (2).  Il  che  eziandio  apparifce  in  qual- 
che maniera  ne'  loro  volti  efpreflo  ,  come  meglio  il  feppe  fare  il  roz- 
zo Artefice  ,  che  più  apertamente  vi  fé  comparire  la  (obrietà, 

IV.  Io  ofTervo  in  fatti  ,  che  efclufa  la  figura  di  mezzo, la  quale 
fembra  appartenere  al  Convitatore  ,  non  vi  ha  per  ogni  due  che  un 
ampolla,  la  quale  io  credo  foflTc  piena  di  vino,  un  pefce,  e  poco  più  di 
un  pane.  Ne  egli  è  già  ,  che  la  Chiefa  ne'  primi  tempi ,  o  i  più  &- 
coltofi  ne'  primi  Secoli  (  3  )  non  potelTero  di  più  presentare  a  i  Con- 
vitati, e  che  di  fatti  non  altro  in  quantità  fi  daffe  loro,  onde  faziarfi 

ragio-'À 


(  1)  perciò  che  il  pane  rifguarda    gli  antichi  Criiliani  V.  il  Baronio  A.  C.  LVIII. 

ììum.  64.  6$'  <^<J. ,  ed  il  Boldetti  OJJ'ervaz.  lib.  i.  cap.  ig.pag.  toZ.  feg. 
(t)  In  O^avio  cnp.  il. 
^3)  V.  Mamacchi  Cojhimi  de*  pymitivi  Crijiiani  llb.  t.  cap.  t.  ,  ove  tratta   delle  lor« 

condizioni  iccolareiche . 
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ragionevolmente  Tappetito.  Ma  ficcome  una  giufta  temperanza  fi  vo- 
leva in  que'  facri  Conviti  (  l  ),  così  l'Artefice  fi  /ara  egli  pure  con- 
tenuto in  rapprefentarla.  Pur  troppo  gli  Ebrei  ,  e  prefiTo  loro  i  Gen- 
tili 5  di  ubbrìacchezze  ,  di  lafcivie  ,  e  d' Infanticidio  indegnamente  i 
nofìri  accufavano  ,  confondendo  per  quell'ultimo  capo  il  corpo,  e'I 
fangue  di  G.  C. ,  cKe  generalmente  avanti  della  cena  prendevano. 
Riferifco  due  paflTi  di  Tertulliano  fecondo  la  traduzione  volgare  del 
P,  Mamacchi  (2)5  i  quali  ferviranno  non  folo  per  coqofcere  le  ini- 
que accufe  de' Gentili ,  quanto  per  fentirvi  defcritte  le  fteiTe  Agapi, 
Siamo  appellati  ,  ei  dice  (g  ),  fcelleraiifftmi  ,  come  [e  cofpiraffimo  cl^ 
uccidere  é  Bambini  ^  ed  a  cibarci  delle  Carni  loro  ^  e  a  imbrattarci 
coW  inceHo  ,  facendo  ù  che  il  Cane  ,  legato  al  Lucerniere  ,  butti  giti 
la  Lucerna  ,  e  (penga  il  lume^  e  nelle  tenebre  commettane  incredibili 
laidezze*  Siamo  ,  difji  ^  appellati  con  que^o  nome  ,  né  fi  cura  alcuno 
di  %oi  9  0  Gentili  ,  ài  ricercare  la  'uertta  del  fatto  ,  e  di  conijincerci 
rei  di  tanta,  fcelleratezza.  Dunque  0  jricercate  ^  fé  ci  credete  rei  ,  0 
non  'a'cendo  ricercato  ^non  prefate  fede  alle  accufe  de*  noHri  Emuli  &e» 
Ed  altrove  (4  ).  Tacciate  le  noHre  cene  non  folamente  come  infami  per 
le  fcelleratezze  ,  che  ivi  ,  fecondo  voi  >  commettonfi  ^  ma  eziandio 
come  prodighe  .  . .  Solamente  parlafl  del  Triclinio  de"  Cri^iani,  Ahi 
la  nojira  Cena  pel  nome  fio  dimostra  qual  ej(a  fa  •  •  .  .  E([a  non^ 
ammette  ninna  frta  di  viltà  9  di  {modeFlia  .  Non  f  mette  niuno  cl-» 
federe  prima  di  avere  gufata  la  orazione.  Mangiano  quanto  voglio- 
no gli  affamati  ,  bevono  quanto  è  utile  alle  persone  onefe  ,  e  pudiche, 
Non  f  (aziano  di  più  di  quel  che  posino  comportare  coloro^  i  quali  fi 
ricordano  di  dover  (i  levare  di  notte  per  adorare  il  Signore,  Di  [corrono 
con.e  quelli  ,  che  [anno  di  effre  a  (coltati  da  Dio*  Dopo  cenato  ,  ognu-- 
710  fi  lava  le  mani  ,  apportanfì  i  lumi  ,  e  i  convitati  fono  provocati  a 
metter  fi  in  mezzo  ,  e  a  cantare  qualche  inno  facro  da  (e  compoHo  ,  0 
qualche  paffo  delle  (acre  Lettere,  Allora  fi  (perimenta  come  abbia 
bevuto  %  Coi/  r  orazione  dà  fine  al  convito  »  Ognuno  di  poi  fé  ne  parte  y 

non 


(  1  )  Ed  anche  in  rutto  il  corto  dell'  anno  ,  come  può  vederfi  nel  Uh.  j.  disile  Aotichità 

Mnmacchiane  cap.  6. ,  e  nel  fopra  cil.  Uh.  z.  cap.  j, 
(  t)  V.  Mamacchi  ivi ,  p;ìg.  114.  e  [eg, 
■(  3  )  Neil*  Apoicget.  cap.  7. 
(4)  Ivi  cap.  35. 
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fJOfj  già  alle  combriccole  ^e^  hattitori^  e  feritori  ,  né  a  luoghi  MltS 
Jafcivie  ^  ma  alla  fleffa  cura  della  moderi  a  ,  e  della  pudicizia  ;  come 
/«?  non  aveffe  cenato  ,  ma  piuttoflo  apprefo  la  regola  della  difciplina 
de*  coBumi*  ^e(la  è  l"* adunanza  de"*  Cri(liani  &c. 

V.  Quanto  al  pefce  ,  che  per  unico  companatico  fi  vede  polio 
in  cinque  tazze  di  quefìo  convito  (i), io  non  dirò  giamrtìai ,  che  gli 
antichi  Criftianì  ad  ogni  altro  cibo  il  preferilTcro,  o  perchè  noi  cre- 
deflero  coinprcfo  nella  maledizione,  che  dopo  il  primo  peccato  ful- 
minò Iddio  fopra  la  terra  ,  o  perchè  il  pefce  non  forte  dall'acqua  a 
far  rapine  ,  aflalirci ,  e  darci  morte.  Quefte  almeno  fono  favole-» , 
come  la  è  pur  quella  di  Erafmo  ne'  fuoi  Colloquj ,  ove  ci  deride-» 
quafi  obbligati  in  tempo  di  digiuno  a  mangiar  pefce  ,  di  cui  tanto 
ne  facevano  pompa  ,  e  ne  eran  ghiotti  i  Gentili  nelle  lor  menfe-» , 
d'onde  venne  loro  il  nome  di  Opfophagi.  Non  è  vero  ,  che  la  Ro- 
mana Chiefa  quefìo  fol  cibo  ordìnafle.  Ordinò  frutta  ancora  ,  e  le- 
gumi. Ala  al  confronto  della  carne  dilTero  i  Padri  ,  e  fra  di  efH 
S.  Gregorio  ,  efTere  (iato  il  pefce  permeilo  in  infirmitatis  [olatium^ 
%on  ut  luxuria,  pariat  incendium  ;  e  però  dover  fi  il  Crilìiano  anche 
in  qucfìa  forra  di  cibo  guardare  dalla  moltiplicità  ,  e  dalla  troppa-* 
dilicatezza  (2);  come  appunto  fi  vede  in  quefta  noftra  menfa  efeguito. 
^^a  il  fatto  fìa  ,  che  oltra  di  efTer  cibo  ,  egli  era  a  i  Fedeli  di  G.  C. 
un  belliflìrr.o  (imbolo.  Conciofiacchè  fofTe  ad  efll  una  viva  lezione 
di  filenzio  (  ^  ),  o  di  sfuggire  almeno  il  vano  ,  e  pericolofo  moltilo- 
quio  (4).  Eglino  nel  pefce  rammentavano  il  gran  miracolo  fatto 
dal  Redentore  di  faziar  le  turbe  con  cinque  pani  jC  due  pefci  (5). 
Vi  ravvifavano  colla  Parabola  del  Vangelo  fé  medefimi  ,  tratti  colla 
rete  della  fede  a  Dio  ;  e  ficcome  in  cfTa  trovati  furono  de'  buoni ,  e 
de'  cattivi  ,  così  procuravano  di  farfi  ognora  de'  primi  affine  di  efler 
polii  nel  vafo  della  elezione ,  e  non  buttati  fuori  a  perire  nel  fuoco 

come 

(  i)  L*  alrra  tazza  a  deftra  della  Figura  di  mezzo  è  vota ,  perocché  fcmbra  dcitinata 
air  Uiò  del  bevcre,  e  da  chicderfi  forfè  al  Convitatore  per  fuggezione ,  e  freno 
de*  Commenfali. 

(z)  Decrer.  d,  4.  e.  denique.  C&  poft  panca  . 

(  3  )  Pifce  taeiturnior.  V.  ErafnQ.  Adag.  Chiliad.  I.  Centur.  V.  t?.  15, 

(  4)  Proverb.  cap.  io.  v.  19. 
$)  Matth.  cap.  14, 
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come  i  fecondi  (  i  )  .  Così  ncl.pefcc  vedevano  ,  che  l'anima  noftra^' 
fenza  l'acqua  del  battefimo  non  può  vivere  la  vi  ta  eterna  (2).  Nel 
pefce  finalmente  G.  C.  (  j)  ,  anzi  la  (iefTa  Eucariftia  riconofcevano 
(4).  Per  le  quali  cofe  noi  vediamo  ,  che  non  folo  mangiando  (5)  , 
ma  nelle  gemme  anulari  (6),  nelle  pietre (7),  e  nelle  pitture  (8) 
amavano  di  tenerfi  Tempre  d'avanti  un  tale  fimbolo  ,  ora  per  mezzo 
di  Giona  (  9  ) ,  e  di  Tobia  (  1  o  ) ,  ed  or  coli'  Ancora  (  1 1  )  rapprefentato , 

glorian- 

\^x)  V.  quefta  Parabola  Mattò,  cap.  13.  v.  47.  48.49.50.  prelTo  S.Ambrogio  Hexaraer. 
lib,  ^.  cap.  jf.  5. 

(x)  ]ohan.  cap,  j.  v.  j.  TertnUian.  /»^.  de  BaptìCmo cap.  t.  Sei  ttos  Pifciculi  fectmdum  % 
1X0  iìV    mjìrum   lefum   Cbrifiam  in   aqua  nafcìmur  ^  net  aliter  quamin  aqua  per- 
manendo [alvi  Jumus ,         j 

{%)  y.  Fra  gli  aliri  S.  Agoft  no  de  Cìvit.  Dei  lib.  18.  cap.  zj.  ove  dopo  aver  riferito 
i  vcrfi  della  Sibilla  Eritrea,  e  notate  le  profetiche  loro  lettere  iniziali  dice  così: 
bortnn  autem  quinque  verborum,  qua  fant  YHSOYE  .  XPISTOE.  OEOY. 
YO£.  rOTHP.  quod  e(l  latine  Jcfus  Chriftus  Dei  Filius  Salvator  y?  primas 
lìtteras  \ungas  y  erit  IXOYl^ ,  idefi  pifcis,  in  quo  nomiae  intelligitur  Chrillus, 

(4)  Anche  in  una  delle  citate  Agapi  prcffo  il  Bofio,  un  pò  guaita,  pare  che  vi  fia 

il  pefce. 
(  j)  V.  S.  Agoftino  nel  Libro  XIII.  delle  Coiifedjoni  cap.  31.  n.  xg,  e  cap.  53.  n.  34., 
ove  parlando  di  Crifto  nell*  Eucariftia  il  chiama   Pefce  dicendo,  che  nelle  fo- 
Icnsilià  di'  SacvsLVaQnÙ  Pifcis  exhibetitr  y  quem  levatam  de  profzwdo  terra  pia  comedit. 

(5)  Se  ne  poilono  vedere  di  molti  anche  coli'  IX0Y2  nella  DiQcrtazione  Angolare 

del  P.  Anfclmo  Codadoni ,  la  quale  ha  per  titolo:  Del  pefce  /imbolo  di  G.  C. 
fre(fo  gli  antichi  Crijiizni^  e  mi  rincrelce  di  non  averla  prelentemcnte.  Così  pur 
veddi  in  una  gemma  Fogginiana  coli*  aggiunta  di  COTHP  prodotta  dal  Ma- 
macchi  lem.  I.  Origin.  pag.  j(5. ,  il  che  bene  conferma  ciò,  che  ncllaNoia_, 
antecedente  fi  è  detto  con  8,  AgoHino. 

(7  )  Kon  lo!o  ne'  marmi  de'  Sepolcri  Crifliani ,  ma  anche  nelle  loro  Lucerne  non  di 
rado  i  pelei  s'incontrano,  come  moflrano  l'Aringhi,  il  Boldctii  &c. 

(Z)  y.  i\  Ciampini ,  e  'l    Bonari  in  piti  luoghi. 

(5  )  E'  vero  che  Giona  fi  trova  talora  col  Serpente  in  vece  del  Pefce  cfBgiaro  , perchè 
alcuni  Padri ,  come  prova  l'Aringhi  Tcm.  z.  lib.  5.  cap.  xt. ,  hanno  fcritto  che 
il  Pefce  folle  figura  del  Demonio,  detto  ne*  facri  Libri  il  fiero  Dragone.  Ma 
,  più  di  fpcllò  lì  .trova  Giona  col  Pefce,  che  lo  inghiottì,  ed   una  volta  ho  in- 

conrraio  Giona  medcfìmo  inunMofìro  terminare,  come  vedefi  in  una  gemma 
tfcl  chiariamo  Abate  Foggini  riferita  dal  Mamacchi  lib.  3.  Tab.t.  fig.  6.  il 
che  io  crederci  fignitìcare  ,  Giona  fatto  Moftro  per  la  fua  difubbidienza,  che 
iji,.     .    terna  Uomo  col  fuo  pentimento  . 

ito)  Nel  Pefce  che  talora  vcdcfi  con  Tobia,  ficcome  oficrvò  il  Buonarroti  Tab.  %, 
fig.  I.  ,  gli  antichi  Crilliani  ravvifavano  G.C.  perchè  ficcome  quel  pefce  colla 
ina  virtù  fcacciò  il  Demonio  da  Sara,  e  reftiiuì  la  villa  a  Tobia,  così  Crifto 
colla  fua  prcdicozionc  e  potenza  il  Mondo  iiluminò,  e  fcaccionne  il  Demonio. 
V.  Oliata:.  Milevic.  lib.  3.  contea  Parraeaioucni.  E  chi  la  ?  non  alludcli'e  a  ciò 

quel 
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gloriandofi  eziandio  di  elTere  col  nome  di  Pefce  appellati  (i  ).  Al 
pefce  in  fatti  mandò  anche  S.  Ambrogio  i  noiìrì  Maggiori  ,  perchè 
il  confideraflero  ,  ed  imparaflTero  da  lui  a  /ìar  faldi  centra  la  tenta- 
zione ,  e  le  perfccuzioni  del  Mondo,  e  del  Demonio  ,  come  appunto 
refifìe  il  pefce  all'onde  ,  e  alle  tempefte  del  mare,  con  quefta  elegan- 
te pare  ne  fi  :  Imitare  illum  ptfcem  ,  qui  minor  em  quidem  adeptus  efl 
gratiam^tamen  dehet  libi  e  [[e  miracttlum  *  In  mari  eft^&  f^perundas 
efi .  In  mari  e(i ^&  fuper flti^us  natat^In  mari  tempe(ias  furiti  (iridant 
procelIa\[ed pi(cis  natamnon  demergitur^quia  natare conftievìt,  Ereo 
tihi  jeculum  hoc  mare  e(l .  Hahet  diverfos  flatus y  nndas  graves^[acras 
iempeflaies  .  Et  tu  eBo  pifcis ,  ut  fecn/i  te  un  da  non  mergat(^  2  ). 

VI.  Ci  rimane  adelTo  di  vedere  ,  come  quefìo  monumento  ,  che 
di  certo  non  apparifce  fatto  avanti  S.  Ambrogio  ,  polla  accordarfi  , 
in  ciò  che  rapprefenta  ,  col  divieto  fatto  dallo  ikfTo  Santo  di  noii». 
celebrarf  più  in  Chìefa  le  Agapi.  E  febbene  io  potrei  da  primo  dire, 
che  quantunque  il  mcdefuno  in  Chicfa  efifla  non  perciò  fiegue  dì  ne- 
celìltà,  che  tale  Cena  debba  elTere  fiata  fatta  nel  Tempio,  e  che  in 

Qw  ogni 

quel  pefce  offèrto  dal  noftro  Martire  Liprando  a  Giordano  eletto  Arcivefcoro 
di  Milano  in  luogo  del  Simoniaco  Groffùlano,  come  narra  Landolfo  Giuaiore 
cap.  ZI.  Script.  Rer.  Irai.  Tom.  j.  fag.  491. 
(il)  Oltra  le  varie  gemme  dal  Cofhdcni  prodotte  col  Pefce  e  l'Ancora,  tre  delle  quali 
riporta  anche  il  Mamacchi  Uh.  3   Origin.  Tab.  z.  fag.  zi. ,  è  bellifliraa  quella, 
che  traffc  dal  fuo  infigne  Mufeo  il  non  raen  nobile,  che  modefto,  e  dotto  Ca- 
valier  Vettori  col  nome  efpreiro  di  G.  C,  riferita  anche  dal  Mamacchi  Tom.  i. 
fag.xixi.  per  la  quale  chiaro  apparifce  ,   come  i  Fedeli,  riconofccndofi  quai* 
pefci  da  G.  G.  pefcaiorc  tratti  per  la  fua  fede  a  luì  ,  in  lui  conftantemente  e 
fortemente  fperavano ,  di  che  a  luogo  parlano  l'Aringhi   Uh.  6.  cap.  40.  e  la 
maggior  parte  degli  Antiquari  facri.  Nelle  llcde  Origini  Mamacchiaae  li^.^, 
fag.  zz.  mim.z.  vedefi  appunto  in  una  gemma  Crifto  peicatore  col  detto  fuo 
nome  allulìvo  dì  JXOYS  ,  che  fi  tragge  coli*  amo  un  pefce,  e  pur  ivi  con  lo 
Iteffo  nome  in  altre  gemme  l'Ancora.  Ma  non  debbo  tralafciare  in  quello  luogo 
di  far  avvertita  la  Lettera  iniziale,  che  (ìa  a  capo  di  quefla  Difjertazione  ,  la  quale 
febbene  i  pefci  non  abbia  ,  né  i'IXoYS,     ha  nondimeno  I'  Ancora  ,  la  di  cui 
sfta  formali  folito  nome  di  G.  C. ,  e  la  Croce  con  intorno  i    fcgni  deìlj   lua 
divinità  cioèl' Alfa  e  l'Omega,  per  i  quali  chiaro  apparifce,  che  'I  Criiìiano, 
porta-ore  nel  fuo  anello  di  quefì'  Ancora  monograramatica  ,  viva  teneva  e  fer» 
roa  la  fperanza  della  fua  beata  immortalità  in  G.  C.  vero  Uomo   e  vero  Dio. 
Queffa  cuna  antica   belfllìma  corniola  del  noitro  gemiliffimo  Sig.  Giovanni 
Gradi. 

{i)   V.  Mamacchi  Origin.  Antiquit,  Uh,  i.  cap,  i,  §.  6<  fag,  54,  fegg, 

{*)  De  Sacrameat.  Uh.  j.  cip.  i. 
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ogni  cafo  potrebbe  dirfi  memoria  delle  più  antiche,  e  fobrie  avanti 
la  fìefla  proibizione  in  eflb  celebrate  ;  tuttavia  io  porto  opinione  , 
che  S,  Ambrogio  non  vi  abbia  mai  vietato  le  prime  Agapi,  una  delie 
quali  mi  pare  in  quefto  marmo  efprefla  ,  ma  benaì  le  natalizie  j  le 
connubiali  ,  e  le  funerali. 

VII.  E  per  vero  dire  il  fatto  ,  che  S.  Agoftìtio  ci  narra  (  i  )  a 
fua  Madre  qui  in  Milano  avvenuto  ,  cioè  che  edendofi  ella  portata, 
fecondo  ch'era  accolìumata  nelP Africa,  per  riporre  certo  caneftro 
di  vivande  fopra  il  fepolcro  de'  Martiri  ,  fu  dall' Odiarlo  avvifata , 
clTere  (lata  tolta  da  Ambrogio  tal  confuetudine,  perocché  ella  fubito 
lì  ritirò  ;  quefto  fatto  ,  dico  jci  fa  abbaftanza  comprendere  ,  che  in 
giorno  appunto  natalizio  di  qualche  Martire  avefle  S.  Monica  que' 
cibi  preparato  per  confecrarneli  in  certo  qual  modo  prima  di  cibarfe- 
ne ,  e  di  farne  del  rimanente  la  diftribuzione  a  i  poveri.  Ma  ciò  che 
toglie  all'Agape  primigenia  ,  regolata  ,  come  già  voleva  S.  Ignazio, 
da  Vefcovi ,  onde  fofle  grato  al  Signore,  com'  ei  dice  agli  Smirnefi, 
ciò  che  il  Vcfcovo  medefimo  approvava?    Non  era  nò  querta,comQ 
pretende  il  Boemero  ,  privata  ,  in  cui  egualmente  che  nelle  altre  ora 
ominate  ,  potefle  chiunque  alcuna  cofa  portava  dilìribuirla  a  i   Pa* 
.nti  ,  ed  agli  Amici  fmo  allo  ftravizzo,  fenza  farne  parte  a  i  bifo- 
gnofi  ,  i  quali  intanto  fi  lìavano  affamati  guardando  gli  Epuloni, 
Anzi  per  un    paflb  de'  Comentarj  fopra  Giobbe, ad  Origene  attri- 
buiti ,  chiaro  apparifce  che  anche  le  natalizie  ,  e  le  funerali  fi  facef- 
fcro  pubblicamente  ne'  tempi  di  quell'  antico  Autore  ,  e  non  come-» 
cggi  nelle  cafe  private  ,  dicendo  egli  così  (2)  :  Celebriamo   le  reìi" 
^ìo(e  noflre  adunanze  co*  Sacerdoti  ,  convocando  i  Fedeli  infierite  col 
Clero ,  e  invitando  e  fatollando  i  poveri  hijognoj? y  i  pupilli ^  eie  vedo- 
ve  ,  acciocché  la  nofira  fè(la  pojja  conferire  al  riposò  delle  anime  de* 
Defunti  ,  de*  quali  facciamo  la  commemorazione  ,  e  fta  odore  di  foa» 
vita  per  noi  appreffo  P eterno  Dio, 

Vili.  Io  credo  adunque  ,  che  fino  a  tanto  ,  che  in  morte  de' 
facoltofi  ,  o  per  le  nozze  loro,  e  nelle  felìe  natalizie  de'Martiri  fi 
mantennero  le  Agapi  in  riftoro  de' Poveri  coli'  intervento  de'  Sacer- 
doti, 

'  I  )  Corifeffion.  ìib»  6,  cap<  z, 
^z)  Lib.  j. 
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cìoti ,  nìfTun  difordine  vi  regnaffc  ,  e  ch'eziandio  queftc  in  Chiefa  fi 
celebralTero.  Certamente  i    Padri  del    Concìlio  Cangrenfe  ,  tenuta 
avanti  la  metà  del  IV.  Secolo,  dichiararono  privato  della  comunione 
chiunque  avelTe  ofato  di  vituperare  coloro  ,    i  quali  con  fede  e  per 
amor  di  Dio  le  Agapi  predavano  a  i  poverelli  .   Chi  in  fatti  poteva 
fenza  empietà  condannar  quefti  femplici ,  e  fanti  conviti?  Benché  a 
dir  vero  fi  debba  ognora  credere  più  (empìice  dc'medefimi  ,e  più  figni- 
ficativa  quella  Agape  ,  che  da  principio  dicemmo  farfi  ad  imitazione 
di   Crifto  ,  ed  aboliti  i  Legali  dopo  la  facra  Sinafll  (  i  )  ;  perocché 
tutti  i  convitati,  che  ad  effa  intervenivano,  erano  già  fantificati  col 
cibo  Eucarifìico,  e  meglio  così  rapprefentavano  la  criftiana  loro  co- 
munione ;  ficcome  in  pane  fé  ne  conferva  oggi  ancora  l'ufaiìza  nel 
Giovedì  Santo  da'Vefcovi,  e  da  i  Principi.  Ne  contro  di  quefìa,cui 
meglio  la  Chiefa  che  ogni  altro  luogo  conveniva  ,  io  trovo  che-i 
S.  Ambrogio  declamafTe  giammai  ;  bensì   contra  le  natalizie  ,  come 
}  LC  vederfi  nel  fuo  bel  Libro  ^ì  Elia  ,  e  (ìel  Digitino  (2)  ,  le  quali , 
perciò  che  ivi  appari'ce ,  bifogna  dire  che  non  folFero  più  pubbliche, 
né  da'Vefcovi  ,  o  Sacerdoti  regelate  (g)  ma  capricciofe,  vinolente, 
tumultuarie  ,  particolari  ,  ed  irregolari.  E  perchè  forfè  non  riufcìallo 
zelo  del  Santo  di  elìirparne  totalmente  gli   abufi  ,  io  arguifco  che-» 
almeno  ottenefle  dì  non  celebrarfi  più  in  Chiefa  quefli  tali  convici , 
IDa  bensì  nell'efteriore  fuo  Porticato  ,  comunque  eziandio  noderati, 
IX.  Rimafte  n'erano  in  fatti  le  vefligie  di  sì  fatto  coftume  fino 
^  i  tempi  del  gloriofo  nolìro  S.  Carlo  ,  il  quale  nel  fuo  I.  Concilio 
Provinciale  (4)  veggo  ,  che  proibita  totalmente  la  perniciofa  loro 

Q.  2  licenza 


(1)  Fra  Je  altre  Agapi  dal  Bofio  riferite  io  credo  delle  prime  quella,  che  vedefi 
pag.  391.  coli'  Agnello  ed  un  Calice  ,  e  con  le  parole  di  fopra  i  cinque  con- 
vitati Irme  cioè  pace,  e  Aga^e  cioè  carità,  le  quali  virtù  erano  compagne  de' 
Sacri  conviti.  Del  refto  le  altre  mi  fembrano  iunerali,  o  natalizie,  e  len2a_, 
dubbio  connubiale  quella  ìih.  i.cap.  50.  Tav.z.  Che  altro  mai  psffòno  indicare 
le  Idrie  delle  nozze  di  Canna  ivi  fottopofle  ? 

(»)  ^-ap.  «7- 

-(  j  )  Così  certo  deve  intenderfi  S.  Agofìino  ,  perchè  dove  nel!'  Epiftola  ad  Alyphim 
condanna  quelli  conviti  ,dice  nondimeno,  che  ciò  fof?^  bovejh  fieri  ,  fed  prater 
Ecclefiam .  E  ne  dà  la  ragione  dicendo  hb.  tu.  centra  Fauftuna  cap,  20.  Agapes 
enim  noflra  pauperes  pafcunt  (ìve  frugibus  ,  five  carnihus  . 

(4)  f'.  anche  il  Comtlio  Provinciale  il.  cap.  t. 
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licenza  ,  volle  che  ritenuta  la  pia  coftumatixa  delle  limofine  ,  fi 
ioglicflero  i  confueti  banchetti,  ficcome  apparifce  da  tante  limofine, 
e  diftribu2ioni  nelle  Collegiate,  che  ancora  fi  fanno  in  vece  de'pran- 
zi  ,i  quali  nelle  antiche  pergamene  fi  leggono  llabiliti  per  l'Anniver- 
fario,  per  la  Fefla  ,  per  le  Proceffioni  &c. ,  talché  altro  non  ci  rima- 
ne ,  che  certe  tali  largizioni  in  alcuni  determinati  giorni  ,  conìc  ^ 
nel  di  de'  Morti,  Natale  ,  Epifania,  Pafqua  (kc.  Sicché  nulla  in  con- 
trario fin  ora  avendo  di  più  pofitivo,  io  direi,  qualor  a\i  Ila  permerTa 
per  illazione  quefla  conghiettura  ,  che  il  nofìro  marmo  rapprefenti 
un  Agape  propria  ,  e  fin  da  antico  fofle  in  Chicfa  bensì  ,  raa  altro- 
ve (  i  )  efpofto  5  acciocché  i  Fedeli  in  tal  occafione  vcdelTero  aper- 
tamente come  flarvi  ad  efempio  de'  loro  fanti  Maggiori.  Il  che  me- 
glio ancora,  che  da  tutto  il  detto  fin  qui,  potevan  efll,  ficcome  ben 
ilìrutti  della  Crifìiana  fmbolica  Filofofia  ,  potevano,  dico,  efll capire 
da  quelle  cofe  ,  e!  e  di  fotto  la  menfa  nello  fteflb  marmo  fcolpitc , 
non  vi  furono  certamente  a  cafo  collocate. 

X.  Da  un  vafe  f  tuato  in  mezzo  del  piano  forgono,  e  fpandond 
in  giro  alcuni  rami  ,  fra  i  quali  un  Gallo  a  finilìra  fuga  un  Lione  ,  ed 
un  altro  a  dcftra  fuga  fimilmente  un  altro  Lione  ed  un  Lupo  ,  ii 
c.uale  ha  per  coda  un  Serpente.  Che  nel  vafo  fia  figurato  Criflo  ,  e 
i  Seguaci  fuoi  ne' rami  ,  lo  dice  S.  Paolo  (2)  ,  ficcome  i  Fedeli  io  io 
piantati  e  inferiti  a  lui  ,  onde  ci  chiama  rami  fanti  come  n'  è  la  ra- 
dice fama.  Ma  perchè  al  Demonio  preme  afiaiflfimo  di  fiaccare  da^ 
un  tant'  albero  tali  rami  ,  onde  almeno  inutili  addivengano  ,  fi  ado- 
pera egli  perciò  il  maligno  quanto  gli  è  concelTo  ,  e  colla  tentazio- 
ne cerca  di  perderci  in  mezzo  alle  fìede  noflre  buone  operazioni. 
Così  Eva  tentò  col  fruito,  e  così  coli'  intemperanza  i  Crirtiani  nell' 
yigapc.  Il  Lione  in  fatti  in  queflo  marmo  tra  i  rami  figurato  ,  il 
quslc  ben  fi  conofce  dalla  giubba  ,  e  dall' alcea  o  fia  dalla  codi.  , 
che  altro  mai  in  quefto  luogo  rapprcfenta  ,  fuorché  la  voracità  \ 

Quefta 


^  1  )  Dico  altrove  ,  perchè  in  queflo  luogo  dev'elTere  ftatoripofio  dopo  il  Milh  da 
un  certo  Guglielmo  di  Pomo  ,  che  ha  fatto  fare  ii  parapetto  ,  cred'  io,  del  Pulpito, 
come  dalla  Infcrizione  nel  parapetto  del  fianco  deliro  fcolpita  :  Guilielmus  dc^ 
Pomo  fiiperfies  (e  non  fnperjiantiarius  )  bm'Ecclg  hoc  opus ,  multaq.  alia  fieri  fecit  ^ 

(t)  Roman,  cap,  ii.v.  16.  fcgg. 
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Qucfìa  avrebbe  voluto  il   Nemico  infernale   in  quel  Tanto  convito 
introdotta,  come  in  altri  gli  riufcì  (  i  ).  Ma  opportunamente  i  SS.  Pa- 
dri ,  e  con  le  parole  ,  e  come  qui  co'  fimboli  ,  predicavano  la  tem- 
peranza  ,  ed  a  vigilare  mai  Tempre  perTuadevano  contra  le  di   lui 
infidie  ,  Tpeflo  (oro  coli'  A  portolo  (2  )  ricordando  di  ftarTi  Tobrii ,  C-^ 
vegliare  ,  perchè  il  Demonio  noftro  AvverTario  gira  Tempre  ,  quale 
Lion  ehe  rugge  d'intorno  a  noi  ,  per  divorarci.   Il  Gallo  adunque  , 
fiYnbclo  della  Vigilanza  ,  qui  appoTero  (  g  )  per  additare  quella, che  i 
nolìri  Maggiori  contra  la  tentazione  della  intem.peranza  uTarono  nelle 
fobriiffime  lor  cene  di  carità.  Alla  vifta  del  Gallo  ,  e  maflimamentc 
bianco  ,  teme  ,  dice  S.  Ambrogio  (4)  ,  il  Lio"^  »  ^  Tugge.  La  qual 
coTa  Lucrezio  pensò  di  Tpicgar  Tacilmente  co'  Tuoi  corpuTcoli  quando 
cantò  (5): 

•  •••••  SttKt  G  aliar  a  m  in  cor  por  e  q  ti  Adam 

Semina  ,  qad  cum  funt  ocalis  immi[(a  Leonum 
Pupillas  interfodtunt  ,  acremqtie  dolorem 
Prahent  ,  ut  nequeant  contra  durare  feroce^* 

Xr.  Io  non  To  ,  Te  Lucrezio  approverebbe  la  virtù  di  tai  Temi 
eziardio  centra  il  Lupo  ,  animale  certamente  non  men  dtl  Lione--» 
caldo  ,  e  vorace.  So  ben  ,  ch'egli  ammette  nel  Lupo  una  gran  timi- 
dezza, il  che  avviene  a  tutti  coloro, che  come  lui  vivono  di  rapine. 
E  queflo  lk(To  regifìrò  S.  Ambrogio  medeTmo  diccrco  (6)  :  lupui 
fi  [e  prd'vijam  jen(erit  ,  deponit  ferociam  ,  non  poteB  currere*  Nel 
qual  atto  certamente  Tembra  egli  cui  t [predo  ,  perchè  appunto  dal 
Gallo  ,  o  Tia  dalla  Vigilanza  prevenuto  ;  b  qucle  in  vero  è  quella..* 
Tola  5  per  cui  dalle  inTidie  inTernali  ci  polliamo  guardare  ,  e  col  divi- 


(1)  E  però  furono  non  folo  dalla  Chiefa ,  ma  anche  dalla  podcflà  fccolare  proibiti 

V.  Manaacchi  cojìumì  de' primitivi   Crifiiani  Tom.  j.c^p.  ».  §.  6. 
(»)  I.  Peiri  cttp.  j.  V.  8.  .  r        » 

(3)  Prudenzio  nell'Inno  delle  Laudi  della  Feria  terza  :  yìles  diei  mtvaus . .  ,mferte  eia- 

matìeÙulos  ,  a^ro  [opore  deftde$ ,  caflique  ,riBi ,  acfcbrii  vigilate  C<C.  T.  Hymn.i. 
Cathemerincn  .  V.  anche  l' inno  di  S'  Ambiogio  :  MteYK<e  rerum  conditcr  Ùc, 

(4)  HexafDeron  Mb,  C.  cap.  4.  ' 

{6)  L.  dt» 
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noajuto  difendere.  Quante  volte  non  viene  egli  il  Demonio,  Lupo 
lapaciflìmo  ,  fotto  mentite  fpoglie  per  afTalirc» ,  e  divorarci?  Ciò  è 
appunto  qui  fignificato  nella  coda  che  porta  di  Serpente  ,  animale  , 
come  ognun  fa  ,  prudente  e  fagace  ,  delle  cui  fpoglie  fervifll  ancora 
contra  i  noftri  Progenitori.  Può  anche  eifere  additata  in  queftoLupo 
ferpentifero  la  terrena  prudenza  di  quel  rapace  Ecònomo  Evangelico, 
il  quale  ,  dopo  aver  molto  difljpato  nella  fua  amminiftrazione  ,  re* 
inife  eziandio  a  i  debitori  del  fuo  Padrone  moltiflìmo  per-fariegli 
Amici  (i).  D'onde  i  Fedeli  avevano  ad  apprendere  perniciola  alle 
anime  una  sì  fatta  prudenza, perchè  non  in  terra  coli' altrui,  ma  Oc- 
come  i  Padroni  delle  Agapi, fi  hanno  a  fare  col  proprio  gli  Amici  in 
Cielo;  ut  largiendo  fauperihus y  dice  qui  S«  Ambrogio (2),  ^«^^/(?r/^f;# 
nohis  ,  ceterorumque  SanBorum  gratiam  fomparemus-* 


(i  )  Lue.  cflp.  i(J. 
\x)  Lab,  VII.  cay.  30. 
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COROLLARTÒ 

Sopra   un  Tritello  ,    che   moflra 
di  fuonar  la  Cetra ^ 

1.  ffcrr-—  '      — — 1!  Opo  l' Agape ,  e  i  Tuoi  Simboli  ,  mi  piace 

qui  di  efporre  un  altro  marmo,  che 
vi  fta  immediatamente  di  Tocco ,  e  rap- 
prcfenca,  come  vedcfi  in  quefta  Lettera 
iniziale  ,  un  Vitello  in  atto  di  Tuonar  la 
Lira,  o  fia  l'  antica  Cetra.  Il  qual  firn- 
bolo  parcjche  vipoflanon  meno  appar- 
tenere ;  conciofiacchè  avendo  noi  ve- 
duto con  Tertulliano  (  i  )>  che  dopo 
la  Cena  fi  cantavano  inni  ,  e  paiTi  delle 
Sante  Scritture  jnon  Tembra  fuor  di  pro- 
pofito  ,  che  Io  ftedo  canto  foflTe  anche  accompagnato  dal  modello 
(2)  Tuono  di  un  sì  fatto  Strumento.  Nel  Vitello  certamente,  Tpeflb 
re'  Divini  Libri  mentovato,  e  Tpecìalmente  nel  Vitello  che  fia  lat- 
tante, i  Crifliani,  dice  Clemente  Aleflandrino  (g),  erano  allegori- 
camente fignincaci .  In  eflb  appariTce  quella  manTuetudine  ed  inno- 
cenza ,  che  Dio  vuole  in  noi  per  amarci  q^jai  teneri  Fanciulli  mag- 
giormente; ficcome,  egli  Toggiugne,  i  Padri  fìeifi ,  e  le  Madri  delle 
Bcftie  veggono  più  volontieri  di  ogn'  altro  i  loro  piccoli  per  anche 
manTueti  fglj.  In  varj  capitelli  delle  nolìre  Chiefe  ,  cioè  di  quefta 
Ambrogiana  ,  di  S.  CelTo,  e  di  S.  Giorgio  ,  ed  altrove  ne'  Crilìiani 
elkri  Monumenti  ho  a  dir  vero  trovato  quefto  animale  ,  ma  certo 
non  mai  colla  Cetra  nelle  zamipe;  la  quale  altronde  in  man  d'Orfeo 

Tpcflb 

1*'         1^  ^mm^^    B^i^^— ^— — ii^iw^*^WM^».^Mw— Wi»^— aa^M^i^awiW— — — ^'  vm^mi^mm  v^m^mm  ^mimmm^  ^mmmm^  m^^i^  ^m^^^  ^^^mmmm  m^^m^m 

(  1  )  Apologet.  cap,  89.  ^ 

(i)  Dico  modefto  ^  perchè  fo  bcnifllrao  quanto  vivamente  S.Ambrogio  ne  riprenda  il 
mal  ufo  negli  Hravizzi  lib.  de  Elia  &  Jejunio  cap.  t$.  dove  altronde  Clemente 
Aleflandrino  lo  approva  a  i  Fedeli  oncftamente  ne'  conviti  adoperato  ,  dicendo 
Pedagog.  hh.  i,  cap.  3,  Et  fi  ad  liram  vel  citbaram  canere  •,  &  pfallere  noveri s ,  nuìls 
in  te  caàet  reprehenjto . 
4j  )  Lib.  X,  f  edagog.  cap.  j. 
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fpefTo  s'incontra  (i),  e  dallo  ftefTo  Clemente  Aledandrino  viene 
configliata  a  i  Fedeli  da  imprimerfi  negli  anelli  (2).  La  Cetra  in.^ 
fatti ,  anche  da  per  fé  fola  ,  lignifica  per  Platone  l'amore  (  ^)5  e  per 
S.  Giufìino  M.  (4)  il  Giuflo  ,  di  cui  fcrvefi  Iddio  per  manifeibre-* 
agli  Uomini  le  cofe  celefii.  Di  quelìo  ftrumento  ferviflì  il  peritilfimo 
reale  Profeta  per  ifcacciare  col  fuo  dolce  fuono  l'infefto  Spirito  da 
Saul  (5)  ,  e  per  accompagnare  le  Divine  Laudi  (6)  ,  come  pur  fa- 
cevano  i  Suonatori  nel  Tempio  (7),  e  continuamente  fi  fa,  per  te- 
liimonianza  di  S.  Giovanni,  in  Ciel   raedefimo(8). 

II.  HoofTervatopoi,  chequefla  Cetra  non  ha  piCidiotto  corde, 
e  mi  è  venuto  in  capo,  che  vi  alludefle  S.  Ambrogio  allorché,  par- 
lando delle  otto  beatitudini  da  S.Matteo  (9)  regi l^ rate  ,  dice  (10) 
che  il  Santo  Evangelica  in  illis  oBo  myHicum  rmmerum  referavit  . 
Pro  oHava  enim  multi  [crihuntnr  Pfilmi ,  Nel  titolo  veramente  del 

lugubre 


(i)  Benché  Cicerone  devat.Deor.  cap.  38.  abbia  dtibitato  dell' cfitlenza  di  Orfeo,  ed 
altri  credano  che  in  vece  di  lui ,  il  quale  la  Grecia  ammanlaile ,  li  d.-bba  in- 
tendere o  '1  gran  Legislatore  Mosè,  o  David,  come  cantò  il  Tacro  Poeta  Pifi- 
dio  Bibh  Patr.  Tom.  it.  pag.  jij.  G.  ;  nondimeno  gli  antichi  Criliiaui  in  ctiu, 
comunque  vero,  guidati  dal  raagiflerio  de' fanti  lor  Sacerdoti,  fimbolicamcnre 
vi  riconobbero  Gesù  Crifto  ,  il  quale  tante  e  sì  barbare  nazioni  traflb  al 
foave  giogo  della  fua  Legge.  E  però  di  Ipciro  ,  e  così  intelb  Orfeo  dipiniero, 
come  può  vcderfi  ncll'  Aringhi  Tom,  i.  pag.  547.  56J.577.  &c.  Boidetti  pag.xy, 
&c.  Bottali  lem.  X.  pag.  J0.4J.  &c.  Marangoni  pag.  41.  fegg.  ed  in  una  gcca- 
ma  del  celebre  Muleo  Vettori  ,  trovata  ne*  Cimiteri . 

(2)  SitJt  auttm  ncbis  Jìgnacuìa  Cotumba  ^  vel  Pifcis  ,  vel  Navis,  qua  curfu  in  Caìum  feratur , 
veì  Lyra  ivu/tca,  qua  ufus  ejf  Polycrates  ,  vel  ^ncbora  nautica  ,  quam  infcut^iebat  Selettctis. 
Ped'^gtg.  I1B.1.  cap.  II.  E  piaceflTcaDio  che,  in  vece  di  tant'  altre  profane  colè, 
almeno  gli  Ecclefiaflici  portaiTero  in  dito  alcunodi  quelli  fegni  della  lor  religione. 

(3)Freiroil  Pieno  in  Citbaram  ,  dove  raoflra  perchè  eziandio  Venere  fi  chiami 
Cytherea.  Hierogl.  lil\  47. 

(4)  Cchortat,  ad  Gentcs.  F.  S.  Girolamo  in  Efai,  lib.  ij.  cap.  4^.  da  cui  fi  dice  la- 
Cetra  cmmum  virtutttm  cborus  ^  da  S.  AgolHno  ìnPfalm.  jt.  il  corpo  noilro  alia 
ragione  ,  ed  alla  legge  foggettato  ,  e  da  Altri  figurato  quello  do'  Martìri  j 
finalmente  da  Clemcnie  Aiellàndrino  Strcmat.  lib.  6.  il  Popolo  eletto,  i  Predi- 
catori ,  e  G.  C. 

(O  »;Rcg.  cap.  16. 

i6)  Nel  Salmo  41.  v.  4.  70.  v.  ii,,  ed  altrove;  come  pure  in  profetando  cg!i ,  ed 
altri  ancora,  i.  Paralip.  cap.  t^.v.  i- fegg, 

(7)  1.  Paralip.  wf.  15.  V.  Calraet. 

(8)  Apocalvpf.  cap.^,  V.  3.  14.  v.  ». ,  e  coiì  ael  cap,  15.  v.  i. 

(9)  ^^f-  5-  ""•  ?•  f^SS' 
(io)  Iq  Lue.  lib.  ^.  cap.  6, 
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lugubre  Salmo  Vf. ,  e  A\  altri ,  la  Volgata  legge  prò  oliava  y  ficcomc 
fatta  fopra  la  Verfione  de  i  Settanta,  che  in  Greco  così  hanno.  D'on- 
de è  nato  ,  che  la  maggior  parte  degli  antichi  Efpofitori  interpreta- 
vano mimicamente,  benché  in  varie  maniere,  le  fuddette  parole,  co- 
me può  vederfi  nel  Calmct  (  i  )  ,  ed  ha  pur  fatto  il  noQro  Santo, 
ciò  attribuendo  al  perfetto  compledo  delle  virtù  Crilìianc, cui  debba- 
no tutti  i  Fedeli  attendere  ,  e  pervenire  (2).  Ma  non  così,  anzi  let- 
teralmente tutti  coloro,  i  quali  alla  fonte  ricorfero,  cioè  al  Codice 
Ebreo,  e  fervironfi  della  antichiflìma  Parafrafi  Caldaica  (5).  Im- 
perocché in  quello  fi  legge  chiavo  fopc^r  oflavam  (4)^  e  iaquciìa  fitper 
citharam  oHo  chordarrtm  (5  )  ;  il  quale  ftrum.ento  penfa  il  Calmet 
(6),  che  apparteneflc  alia  Cladc  ottava  de'Mufici  nel  Tempio  di 
Salomone,  e  foffe  detto  Cirmory  o  fia  la  vecchia  Cetra. 

MI.  Or  chi  non  vede,  quanto  i  nofìri  Maggiori ,  i  quali  ciò,  che 
fopra  è  detto,  bene  fapevano  ,  amar  doveflero  anche  nell'  Agape  il 
fuono  di  un  sì  celebre,  e  facto  Strumento  ,  anii  quanto  bramar  po- 
teflerodi  fuonarlo  eglino  medefimi  fatti  dal  Vangelo  ,  come  il  Vitello 
da  latte,  miti  ed  umili  (7)?  E  ciò  tanto  maggiormente,  che  nella 
Cetra  di  otto  corde  ,  anzi  nell'  ultima  fcorgevano  la  beata  loro 
Tifurrczione  indicata,  cui  tende  finalmente  a  detta  di  S.  Ambrogio, 
la  fperanza  Criftiana:  Stetti  entm  ,  profiegue  ivi  il  Santo,  fpeirìoHra 
oBava  perfetto  efi^  ita  oBava  (itmma  ^oirtutum  eji ,  Se  pur  non  ha{ìl 
con  S.  Ambrogio  a  intendere  tutto  ciò  in  altra  maniera  milìica,  cioè 
che  nella  Cetra  figurata  fia  la  noftra  carne,  la  quale  allora  rende  come 
la  cetra  grato  fuono  al  divino  Signor  noilro  Gesù  Crifto  ,  nel  Vi- 
tello per  i  Sagrifizj  fimboleggiato  (8),  quando  domata  fia,  e  foggetta 

R  perfct- 

(i  )  Neil'  are^omcnro  del  Salmo  VI. 

{%)  Mandatum  acc'ipis  o6io  illis  fartem  dare  ^  fortaffe  henedÌLÌiombus ,  S.  Ambrogio  ì,  cit, , 

il  quale  pare  che  per  quella  parola /èrt^Z/e  abbia  voluto  alludere  all'  incerte»- 

za,  che  ognuno  debbe  avere  della  fua  eterna  beatitudine. 
(3)  V.  Jujìitìian.  Mahenda^  Gaetan.  Lori»,  e  molti  ancora  più  recenti. 
(  4  )  Pfalt.  ve  e.  S.  Hieroìjym. 

(5)  Bibl.  quintupl.  Ar,  Merita», 

(6)  L.  cit.  e  nel  cap.  i^.  Paralip, 

(  7  )  Matih.  cop,  y.  V.  4.  cap.  it.  v.  tp» 

{  H)  Prsf.  in  EuangcI.  Lue.  in  fir?.  V.  anche  S.  Gio:  Crifoftomo  de  Patre  ,  &  durSus 

Filiis  in  cap.  15.  Lue.  e  S.  Agoftìno  qtt<ffi.  Evaugel.    l'ib,  ».  fua/ì.  55,  dove  ael 

Vitello  iflicndono  G.  C, 
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perfettamente  allo  fpirito  (  i  ).  Il  Vitello  in  fatti  ,  dice  S.  Girolamo', 
(2)  tniftìcamente  addita  le  noftre  buone  operazioni,  e  fpiegando 
quel  paflb  del  Profeta  Ofea  (  ^)  omnem  aufsr  ini  quii  atem  ^  accip^^ 
horatm^  &  reddemm  vitulos  labiorum  no^trorum^  comentacosi:  J/itult 
lahiarum^  Uudei  in  Veo  [ttnt^  &  grattar nm  aBio* 


DISSER. 


—  Ili  _— — ^  — - 

(  I  }  De  interpellar.  David.  infin.ovQ  fpiega  quel  verfetto  del  Reale  Profeta;  Confitebor 
ti  hi  in  cìtbara  Deus,    Deus  meus  &C. 


(t)  In  Ezechicl.  cap.  43.I;.  zi« 
(j)  OCQQjCap.  14.  V.  J. 


DISSERTAZIONE    IX. 

SOPRA  LA  PORTA  DI  MARMO 

DELLA     BASILICA    IMPERIALE 

DI    S.   AMBROGIO    MAGGIORE 

IN       MILANO, 

E     PARTICOLARMENTE 

SOPRA  VARJ  ANIMALI  IN  ESSA  ,   ED  IVI  INTORNO 

EFFIGIATI. 

AL       SIGNOR 

D.    GIUSEPPE    PEZZI  S. 
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DISSERTAZIONE    IX?' 

I,  \r  -J~  ilUantunquc    altre  cofe    mi  abbiano    firi 

ora    diftolto  dallo  fcrivere   un  Trat- 
tato   della    Filofofia    fimbolica  degli 
Antichi  Criftiani  ,  eccomi    tuttavia. 
Signor  mio  riveritilTimo,    in  (u  le-* 
moiTe  di  toccarne  alcuna  parte  ,  fpie- 
gando  quelle  figure  che  ne  i  marmi 
della  Porta  maggiore  di  S.  Ambrogio, 
ed  altrove  in  quella  Bafilica  fi   veggo- 
no anticamente  fcolpite.  Il  che  tanto 
più    volontieri    intraprendo,   quanto 
che   molti  veggo  e  (Te  re  oggidì  coloro,  i   quali  nella  Storia  e  nella__* 
Religione  meno  verfati  a  certi  Libri   fi  confidano,    che  la  Crilliana 
difciplina  conformando  alle  Pagane  cerimonie,  quella  indi  con  vezzo 
di   fpiritofc  parole  fi  prendono  a  motteggiare.  Gente  a  dir  vero  in- 
cauta e  degna  di  commiferazione,  cui  tutto  fembra  e   detto  bene, 
e  vero  quanto  da  prima  leggono,  perchè  null'altro  fanno  .  Oh  fé  a 
dotte  e  favie  perfone,  come  a  Lei,  faceflero  taluni  ricorfo,  e  coloro 
fpecialmente,  i  quali  fdegnando  quafi  il  proprio  ,  che  forfè  non  fan- 
no, Italiano  bellifllmo  linguaggio  ,  amano  foltanto  di  leggere  alcuni 
Libercoli  d'  Oltramonte,  quanto   prefto  s' avvedrebbono  del  loro 
inganno!  Ella  sì  che  per  mezzo  della  fua  vafta  e  felice  lettura  farebbe 
loro  agevolmente  toccar  con  mano  da  quale  altro  Scrittore  abbiati 
quelli  tratto,  fé  pur  v'ha, il  buono,  e  quale  fia  il  loro  peggio  .  Ella 
sì  che  lor  moftrerebbe  gli  errori,  di  cui  in  certe  materie  abbondano, 
e  chi  degli  Italiani  principalmente  abbia  le  ftefle  cofe  con  maggior 
erudizione ,  e  cautela  difputate.  Forfè  manchiam  di  Libri  e  dotti,  e 
graziofi?  Forfè  di  fpirito,  e  d'  invenzione  ì  O  pur   la  foda  maniera 
in  penfore  de'  nofiri  non  piace  a  taluni  ,  e  non  intefa   fi   rende  lor 
difgufiofa  ?  Ma  tal  fia  di  colloro  fé  di  buon  gufto  sforniti  ,  e   nella 
fcelta  de' Libri  camminano  a  occhj  chiufi  ,   e  Ibi  anche  il  cattivo 
prendono  da'  Forafticri;  onde  fpeflfo  avviene  che  di    talune  cofe  par- 
lando, ridicoli  fi  fanno  allor  che  penfano  di  molìrar  brio  ,  e  cogni- 
zione. E  piace fle  a  Dio  ,  che  altri  non  meno  quanto  ignoranti  ,  al- 
trettanto 
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trettanto  come  avviene  fuperbi  ,  non  pretendenfero  di  pronunziar 
dal  tripode  fentcnza,  bcftemmiando  ciò  che  ignorano.  Pur  è  così  . 
Ed  Ella  che  più  volte  ne  avrà  uditi  ,  com'  io  non  ha  molto  circa 
gli  Animali  di  cui  più  che  d'  ogn*  altra  cofa  fono  per  ragionare  , 
tn'imagino  che  ne  avrà  infieme  compianta  in  Tuo  cuore  la  prefun- 
zione 5  e  la  miferia.  Per  le  quali  cofe ,  ficcome  a  Lei,  che  fi  bene  il 
può,  riirane  i  primi  illuminare,  darò  opera  anch'  io  in  occafione  di 
{piegar  la  detta  Porta  di  trar  di  errore  i  fecondi,  che  ivi,  ed  alcrove 
nelle  Chiefe  ,  ove  tali  beiìie  veggonfi  effigiate,  credon  elTc  avanzi 
del  Gentikf  mo,  o  almeno  fciocco  e  ride  voi  capriccio  de'  rozzi  Ar- 
tefici. Con  che  io  fpcro  d'incontrare  il  fuo  nobil  genio  in  erudire-» 
quanto  per  me  fi  puote  altrui,  e  ch'Ella  uferà  liberamente  il  fino  fuo 
difcernimcnfo  a  correggere  il  ricordato,  ornai  comune  in  Italia,  la- 
grimevole  pregiudizio;  ond'èche  molti  fi  corrompono  non  folo  ne* 
buoni  ftudj ,  e  nella  focìevole  onedà ,  ma  eziandio  nella  credenza 
della  vera  Religione,  in  cui  furono  vantaggiofamente  allevati, 

U.  Per  conofcere  adunque  quanto  vadan  errati  coloro  ,  che-» 
fenz'altro  attribuifcono  a  genio  d'Idolatria  gli  Animali  nelle  Chiefe 
fcolpiti,  e  principalmente  nelle  Porte  delle  Bahliche  ,  e  ne' loro  pi- 
laftri  o  colonne  ,  e  capitelli,  egli  è  vopo  riflettere  da  chi  mai  foiTc 
la  Crifliana  Religione  da  principio  abbracciata,  E  poiché  cofto  ci  lì 
rammenta  ,  che  Ebrei  ,  e  Gentili  elfi  furono,  i  quali  trafpiantati  nel 
terreno  della  Chiefa  confervavano  ancora  qualche  proprietà  dell'an- 
tico fuolo  ,  ecco  dice  il  Bofio  nel  fuo  Libro  /.  ,  ed  il  Severano 
5,  nel  IP.  (  i  )  come  avenne,  che  gli  Apol^oli  rtefli  permi'ero  ,  e-» 
„  fucceirivamente  li  Sommi  Pontenci,  che  ritenefifero  alcune  cofe-» 
„  ufatc  nella  Gentilità  ,  le  quali  non  ripugnavano  alla  nolìra  Rcii- 
95  gione;  convertendole  in  ufi  Ecclefiaiìici  ,  con  più  railìcrioiì  {enfi. 
„  Onde  s'inginocchiavano;  fi  battevano  il  petto  ;  alzavatio  le  mani 
5,  al  Ciclo  ncil'  orazione  ,  ornavano  li  Tempj  ;  convenivano  in 
^  quelli,  tocciivano  riverentemente  gii  Altari;  fi  fervivano  dell' in- 
j,  cenfo  5  e  de  lumi  ;  e  continuavano  di  ufare  fimili  altre  cofe  nd 
5,  culto  del  vero  Dio,  le  quali  havcvano  ufare  prima  nel  liìper li i zi ofb 

„  culto 


(i)  Roma  ibuerranea f a^  5)-7.  eiiz,  in  4. 
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,5  culto  de  fai  fi  Dei .  Cosi  parimente  volendo  efprimcrc  li  concetti 
„  loro  ,  fi  fervivano  di  varj  Simboli  ,   e  leroglifici  ;  ancorché  delli 
„  medefimi  fi  fodero  fervici   li  Gentili;   e  perciò  non  recarono  di 
„  effigiare  il  Bove,  o  '1  Vitello  per  li  fignificati  pij,  che  diremo  ap- 
^  predo;  fé  bene  qucfti  da  Gentili  erano  facraci  a  Diana,    a  Miner- 
„  va  ,  a  Giunone,  a  Nettuno  ,a  Marte,  ad  Apolline,  ed  altri  fimili. 
„  Non   lafciarono  di  figurare  P  Agnello  ,  e  l'Ariete  perchè  erano 
„  facratiaGiovc  ed  a  Giunone  ,  ovvero  il  Cervo  dedicato  a  Diana, 
„  così  la  Colomba  che  era  fimbolo  di  Venere  ,  e  di  Cupido  ,  ed  il 
„  medefimo  degli  altri  Animali.  Rapprefentarono  ancora  gli  Angeli 
„  con  l'ale;  fé  bene  in  tal  forma  da  Gentili  era  figurato  il  Genio  , 
„  Cupido  ,  e  la  Fama  .  L'  ifteflb  pofiTiamo  dire  della  Palma,  della— 
„  Vite,  e  di  altre  cofe  fimili  inanimate,  ed  indifferenti,  che  fi  ve- 
„  dono  dipinte  ne'Cimitcrj  :  perchè  di  tutte  Ci  fervivano  li  Criftiani 
„  in  lenfi   pij  ,  e  molto  contrari)  a  quelli  che  lì  davano  li  Gentili  • 
5,  Onde  leggian:o  nel  Pedagogo  di  Clemente  Aledandrino ,  che  li 
„  Fedeli  dovcano  porre  negli  Anelli  figure  di  Pefci ,  di  Colombe, 
„  di  Nave, e  fimili...  volendo  dinotare  ,  che  tutti  quefti  fegni  con- 
„  tenevano  qualche  mirteriofo  ricordo. 

HI.  Né  egli  è  già  che  anzi  gli  Animali  fi  doveflero  dagli  Ebrei 
rifuggire.  Perchè  lo  Storico  Ebreo  Giufeppe  Flavio  ,  quando  affer- 
rra  proibita  dal  Signore  Iddio  ogni  forta  d'immagine  al  fuo  popolo, 
non  è  coflaDie  a  ie  medefimo.  IV^entre  egli  fieflb  narra  (  i  ),  che  Sa- 
lomone eteguì  quanto  già  aveva  il  Santo  luo  Genitore  determinato, 
fabbricando  I  Leoni  d'oro,  e  d'argento,  e  nel  Tenpio  collocandoli 
per  decoro  dell'Arca.  Anzi  foggiunge  ,  che  fra  le  quattro  colonne 
collocate  ne  i  quattro  lati  dell'  Arca,  vi  aveffe  il  faggio  Rè  intcr- 
pofìi  ove  un  I  ione,  ove  un  Toro  ,  ove  un  Aquila.  E  le  medefimc 
divine  Scritture  ci  attefiano  ,  che  vi  fabbricaffc  due  magnifici  Che- 
rubini (2),  dodici  Vitelli,  o  Bovi  di  bronzo  fotto  il  gran  Marc 
(5),  ed  altri  Lioni ,  Bovi,  Aquile,  e  Cherubini  nelle  dieci  Conche 
di  metallo  ne'  Regi  defcrittc  con  palme  ,   giglj,  leti,  e  mebgranatc 


(  1  )  Lih.  8.  Antiquir.  Jiidaic. 
(z)  P.ralìp.  hh.  t.  cap.  j. 
(3  )  Lf^.  3.  Reg.  cap.  7. 
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a  i  Capitelli  (  i  ).  Ben  è  vero,  ch'egli  vuole  ciò  facto  dopo  la  Idola- 
tria di  quel  Principe  .   Ma  chi  '1   vorrà  credere  ,    leggendofi   nello 
fìedo  libro  de  i   Rè  (  2  )  che ,  terminata  con  tali  ornamenti  la  fab- 
brica del  TefPpio  ,  ebbe  Salomone  la  gran  confolazione  di  vedervi 
fcendere  la  macftà  del  Signore  a  fantificarlo  ?  Sogno  è  dunque  ,  e 
luperfìizione  de'  Rabbini   pofleriori  ,   i  quali    decaduti  dallo  fpirito 
della  Legge  ,  non  vollero  fare  la  dovuta  avvertenza  a  i  quattro  mi- 
fìeriofi  animali  di  Ezecchiele  ,  anzi  a  i  Cherubini  che  pofe  anche-* 
Mese  di  fopra  l'Arca,  ed  al  Serpente  di  bronzo  che   crede  in  falutc 
del  Popolo.  D'onde  capito  avrebbero ,  che  il  fupremo  divieto  (^) 
non  riferivafi  altrimenti   che  alla  adorazione  delle  create  cofe,  le— • 
quali  forrravano  gl'Idoli  delle  Nazioni, che  dagli  Egizj  (4)prero  ave- 
vano cotale  ufo  fimbolico  degli  animali,  profanato  poi  e   gaaflo  to- 
talmente con  diverfa  intenzione,  e  fignihcato  .  Ma  i  Criftiani,  che 
meglio  degli  ftefli   Ebrei  la  figurativa  loro  Legge  capivano,  e  l'an- 
tico fapevano  innocente  ufo  degli  Egiziani, non  giudicarono  dalla_^ 
femplicità  di  que'  fimboli  doverfi  dipartire  ,   ben  conofcendo    che 
anzi  dalle  Creature  afcender  dobbiamo  a  rawifare  il  Creatore  ,  ed 
cfìer  giuOo  che  tutte  a    lui   fervano  ,  e  gli  dian  gloria.   Il  perchè, 
tolto  coll'iftruzione,  che  ne  facevano,  il  pericolo  della  Idolatria,  non 
folamente  dipinfcro  ,  o  fcolpirono  ,  ma  talor  anche  trafportarono  a 
lor  ufo  gli  fcolpiti  animali  ,  che  prima  avevan  fervito  alla  Gentilità, 
(5)  pcrfuafi  con  S.  Paolo  ,  che  fcbbene   ogni  Creatura  fia  buona, 
migliore  però  addiviene  colla  benedizione  del  Signore  (6),  e  quella 

che 

(  I  )  Ivi .  ^  (  i)  Ivi  cflf.  8.  e  feg. 

^  j)  Exod-  eap.  »o.  v.  4.  &c.  V.  il  P.  Revercndifllrao  Ricchini  nella  bella  cdisione 
che  ci  badato  dell'  Opera  faraofa  del  B.  Moneta  adv.  Catharos ,  &  Faìd^nfet 
ìib.  ».  cap.  6.  §.  3.  fag,  lyp.  dove  il  dotto  Aurore  fpiega  il  divino  comando  aA 
coìendwn  ut  Deum  ^  e  i  Cherubini  dell'Arca  Come  feniplici  ornamenti  lontani  a^ 
Idololatriis  conditione  ^  vi  fottopone  dottamente  il  pafTodi  Tertulliano  e.Marcionem 
ìib.  r.  cap,  %x,  il  quale  ciò  conferina  ottimamente . 

(4)  V.  le  Fede  loro  rapprclcntaiive,  in  cui,  per  fegno  degli  ufi  civili,  ed  anche_. 
facri ,  gli  animali  variamente  efponevano;  onde  poi  créde  il  Pìtiche  nata  io 
fegnìto  l'idolatria  per  ignoranza  del  loro  iìs^nificato.  Ma  di  quella  Scrittura 
fimbolica  prciìb  /e  prime  gemi  vedi  anche  Andrea  Mullero  j  cd_  il  Waiburtoa 
Tom.  I.  de  Hieroglypbicis  . 

{$)  y.  ìsUr.-ìn^om  Cofe  getìtilefcbe  ad  ufo  delle  Cbiejò»  cap.  ^8. 

Ì6)  i,Tiraoih.  cap,  4.  V.  4.  |. 
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che  pria  era  immonda,  può,  anzi  devefi  purgare,  e  fancificare  affine 
di  relìituirla  al  fuo  Creatore  (  i  );  benché  tuttavia  fi  pofia  dire,  che 
non  tutto  ciò  che  fcrviva  a  i  Pagani  fofle  Tempre  tenuto  in  conto 
d' Idolatria  (2). 

-!-  IH.  Ora  è  da  vedere,  fé  i  primi  Criftiani  faceflTerotal  ufo  degli 
Animali,  e  per  qua!  fine  così  adoperalTero  .  Ma   ficcome  le  Cata- 
combe non  ci  lafciano  di  tal  ufo  dubitare  (  ^  ) ,  quindi  fegue  ,  che 
ad  una  fanta  irruzione  fervifTero,  giacché  in  sì  fatti  luoghi  nulla  ia 
parole  o  in  opere  facevafi,  che  non  fpiralle  Santità.   Nelle  Cata- 
combe in  fatti,  dice  il  Boldetti  (4),  facendo  capo  tutti  coloro,  che 
5)  dal  Gentilefimo  pafTavano  alla  noftraFede  ,  vi  era  bifogno  renderli 
,j  molto  bene  iliruiti  ,  non  tanto  con  la  voce,  quanto  ancora  con  le 
„  facre  Immagini  delle  Storie  fagrofante  di  Crifto,  de'fuoi  miracoli, 
,5  deJle  fue  figure  efpreiTe  ne'  fimboli  dell'  antico  Teflamento  ,  de' 
„  SS.  Apertoli,  de'Martiri  ivifepolti,  de'  fagririti,  ed  altri. „  E  poi- 
ché non  folo  a  i  Gentili  che  fi  convertivano,  ma  a  tutti  indifleren- 
rcmcnte  ì  Fedeli  erano  efpofte,  però  a  tutti  egualmente  erano  efife 
giovevoli,  mentre  fotto  i  loro  occhi,  dice  l'Aringhi  (5),  i  roiftcrj 
della  Religione  erano  fempre  prefeoti,  fi  ricordavano  della  virtù  (6) 
cui  anelavano,  e  del  vizio  che  dovevano  fuggire.  Ed  intanto  face- 
vanfi,come  appunto  le  troviamo  fin  da  principio  fatte  in  que' pri- 
vati, e  nafcofli  luoghi  che  a  i  Sepolcri  erano  deftinati,  perchè  ap« 
ponto  da  principio  dovettero  in  tempo  delle  perfecuzioni  fervir  di 
Chicfe  a  i  perfeguitati.  „  Laddove,  fiegueil  Boldetti,  ritornata  la  pace 
5,  alla  Chiefa,  e  fabbricate  da  Coftantino ,  ed  altri  Principi ,  Bafiliche, 

S  e  Chic- 


(  1  )  F".  Marangon.  eie.  cap.  i.  e  x.  dove  ciò  prova  eziandio  eoa  molti  eftrapj  della— 
flefla  Sinagoga . 

(i)  V.  Boldetti  Ojjervaz.  pag.tó.  Marangoni  cap.  40.,  ed  altrove.  Ma  fopra  tutti  è 
da  vcderfi  l'Abate  Pìuchc  Hijioire  du  del  iivr.  I.  chap.  i.  z, 

il  )  F,]o  ficilo  AmoTQcap.  $.6.7.  (4)  Pag.   17.  {$)  Lih.  f.  cap.  6.  nam.  j. 

(é)  Quattro  di  quefte  fi  conlèrvano  ancora,  anticamente  dipinte  fui  muro  di  dentro 
alia  Portina  deftra  ,  laterale  alla  Porta  maggiore  di  quella  Baiìlica  Arabi ogiana. 
Da  una  parte ,  eh*  è  la  dcftra  entrando  ,  l'una  è  delcritta  S.Pax ,  l'altra  S.Jn- 
fiitia.  Alla  fiaiftra  fopra  d'una  fi  legge  S.  Miferieordia,  fopra  l'altra  S.  Veritas , 
Ma  delle  Pitture,  Mufaici ,  ed  Atrio  di  quefta  Chiefa,  accrefciuta  poi,  ed  ab- 
bellita non  è  quello  il  luogo  di  difputarns  .  Intanto  F.  Puricelli  Momtm,  Bajìl. 
Ambrof.,  e  preilo  lui  Lattuada  Defcrìz.Miì.  voi  4.pag.  %66.fggg.  Così  della  llrut- 
tura  de'  Templi  de'  primitivi  Criftiani  K.  Mamacchi  ColhmiSic.voli.pag.ìQS. 
fegg.,  e  delle  antiche  Pitture ,  e  Mufaici ,  il  Giunio ,  ed  il  celebre  Moafig.  Furietii. 
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„  e  Chiefe  con  tanta  magnificenza,  ed  ornate  con  fagrc  pitture,  e 
,,  Mofaici,  non  era  tanto  neceiTario  per  iftruirne  gli  Idioti  di  andarle 
„  a  dipingere  fra  i  nafcondiglj  delle  Catacombe.  E  per  verità  confi- 
derate  tutte  quelle  Immagini,  non  folofacre  per  l'ufo  fattone  daque* 
fanti  primieri  Fedeli,  ma  eziandio  vaataggiofe,  tutte  tutte  la  Chiefa 
inaprendofi  i  Templi  le  adoperò:  e  per  iftare  ora  agli  Animali,  anche 
folo  in  quefta  Città  noi  li  vediamo  fino  al  Secolo  XVI.  in  coftu-j 
manza  nelle  noftre Chiefe .  Ben  è  vero,  che  come  appunto  fogliono  le  ; 
cofe  anche  migliori,  giunto  era  poi  quefto  coftume  a  tale  eccedo, 
che  S.  Nilo  non  approvò  ad  Olimpiodoro  che  ne  riempiiTe  le  pareti 
della  Bafilica  a  diletto  de'  Rifguardanti  (  i  )  •  Ma  grazie  a  Dio  nelle 
Porte,  e  Capitelli ,  che  ci  avanzano,  non  polTiamo  accorgerci  di  tal 
difordine  preflb  i  noftri  Maggiori,  ne  che  ciò  che  rimane  fi  faceflTe 
per  vano  ride  voi  capriccio  de' rozzi   Artefici;  onde  di  buon  animo 
palio  a  fpìegare  sì  fatti  Simboli,  che  certo  dovettero  effer  loro  pro- 
fittevoli, come  ora  fono  per  dimoftrare. 

IV.  Incomincio  adunque  dall'  Agnello,  che  fta  fcolpito  in  mez- 
zo deli'  Architrave  di  queHa  antica  Porta  ,  come  già  in  quella  di 
S.  Nazaro  Maggiore,  ed  avevano  Indulgenza  (2).  Altri  di  quefti 
Agnelli  fi  veggono  in  molte  noftre  Chiefe  effigiati,  e  principalmente 
negli  fendetti  di  pietra  in  mezzo  delle  volte,  ficcome  ho  olTervato 
anche  ftamattina  in  quella  di  S.  Criftoforo  (5).  Ma  per  non  dìLfon- 
dcrmi  nella  enumerazione  di  quelli  frequenti  Agnelli  ,  dirò  fola- 
mente  cW  eflì  veggonfi  pure  in  due  altri  capitelli  dell'  Atrio  di  que- 
lla ftefi^a  Bafilica  Ambrogiana,  ed  un'  altro  fu  la  Porta  Maggiore  di 
S.  Lorenzo,  oltra  gli  Arieti,  o  Montoni,  cui  la  Croce  fta  di  mezzo  in 
altri  Capitelli  della  lìefiTa  Chiefa  Ambrogiana,  della  fua  Porta,  e  del  fuo 
anteriore  Porticato  ,  come  pure  in  un  Capitello  della  Chiefa  di 
S.  Celfo.  Avanti  però  di  efporre  ciò  che  in  quefti  Animali  v'inten- 
defiero   i    Fedeli  ,    debbo    dire    alcuna   cofa   delle    Porte    prcffo  i 

Gentili, 

(  i  )  S.  Nil.  in  AB.  4.  Condì.  Niccen.  predo  il  Labbè  Tom.  7. 

(t)  F.  ì\  Villa y  il  Bafiapè,  e  l'antico  Trattato  delle  Chicle  Stazionali  di  Milano. 

(  3  )  Quella  Chiefa.  eh*  è  fuori  di  quella  Porta  ficinefe  un  miglio  in  circa  jung^o  il 
Naviglio  vcrfo  Pcnenre,  inoltra  in  troatc  l'aauo  1405.  il  primo  dì  di  Dcccin- 
bre  con  lo  liemraa  e  noìne  di  Giovanni  M.iria  Vilcoarc,  e  in  altra  lapida  l"u 
l'altra  Porta  il  nome  digramma ligo  di  Galeazzo,  come  parmi;  Tuo  Genitufc. 
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Gentili  ,  onde  vie  più  fi  conofca  l' importante    valore  di   quefti 
Simboli  ; 

V.  Siamo  certi ,  dice  Tertulliano  (  i  ),  che  anche  preflb  i  Ro- 
mani, fatta ,  come  fole  vano,  la  confecrazione  di  qualche  lor  fabbrica, 
varj  erano  gli  Dii ,  o  fia  i  Demonj  a  cuftodirla  invocati.  Il  famofo 
Anubi  degli  Egizj  ,  la  di  cui  fimbolica  figura  altro  non  era  che  un 
femplicc  fcgno  del  nuovo  anno,  che  in  quel  dì,  ch'efponevafi  ,  inco- 
minciava (2);  ficcome  adornato  di  alcuni  fìmboli  additava  ciò  ch*efll 
dovevano  fare  ,  col  tratto  del  tempo  poi  in  varj  Numi  trasformato^ 
e  fra  gli  altri  in  Giano  (g)  5  furongli  egualmente  che  l'entrar  dell* 

S  2  anno. 


(  I  )  De  Idoìolatria . 

(  »  )  JSgyptiis  frincipititn  anni ,  ron  Aqmrius ,  vt  apud  Romanos  ,  fed  Cancer .  Nam  trote  Can* 
crum  eji  Sotbis ,  quam  Graci  Canis  Sydtis  dictint.  Neomenìa  autem  efl   ipjtus  Sotbidit^ 
ortus -,  qua  generationis  Mutidi  ducit  ìnitium .  Porphir.  de  Nympbar.  antro. 
(3)  Siccome  in  Egitto  iflruivafiil  popolo  in  tutto  ciò  che  aveva  ad  operare  a  forza 
di  limboliche  figure ,  le  quali    fi  efponevano  agli  occhj  del  pubblico;  così  mi 
piace  di  riferire  quanto  oilèrvò  lopra  il  fimbolo  di  Anubi  il  celebre  Abate_, 
PJuche  nella  fua  Storia  del  Cielo  lil>.  i.  cap.  i.§.  8.  Una  fra  le  altre  circolianzc 
„  fu  la  quale  ,  die' egli,  più  che  in  altra  di  tutto  l'anno  il  Popolo  Egizio  doveva 
„  aprire  gli  occhi»  era  il  levare  della  Stella  del  Nilo.  Torto  ch'ella  fi  liberava 
„  da  i  raggi   del  Sole,  o  fi  molirava  innanzi  ali*  aurora,  ognuno  era  ficuro 
„  che  il  Sole  avanzava  fotto  il  legno  del  Leone,  e  che  l'inondazione  pocofta- 
„  rebbe  a  feguire.  Importando  loro  cotanto  l'avvifo  di  qucfta Stella,  dill*  orto 
„  fuo  numeravano  anticamente  il  principio   dell*  anno,   e  tutta  la  lerie    e_» 
„  l'ordine  delle  loro  Fefie.    In  vece  adunque  di  dipingerla  fotto  la  forma_ 
„  d'una  Stella  che   l'aurebbe  con  altre  confufa  ,  la  dipinlèro  fotto  una  figura 
„  che  avca  correlazione  al  fuo  uffizio ,  ed  al  fno  nome  .  La  denominavano 
„  VabBajatore^  il  monitore,  V afiro  cane^  W  portiere,   la  Stella  che  apre,  o  che  cbiudt 
„  un  anno,   e  ne  apre  un  altro.  Quando    voleano  dinotare  il  rinovellamento 
„  dell'anno,  cominciando  dal  levare  della  Canicola,  dipingevanla    fotto  la^ 
„  forma  d'un  portiere  eh'  era  facile  a  conofcerfi  dalla  chiave:  ovvero  gK  da- 
„  vano  due  tefte  oppoftamente  accozzate,  una   d'un   vecchio   che  additava.^ 
„  l'anno  fpirante,  e  l'altra  d'un  giovane  che  mofirava  l'anno  nuovo.  Quando 
„  occorreva  d'ammonire  il  popolo  del  momento,  ch'ei  dovea  ritirarfi  ,  eOendo 
„  r  inondazione  vicina ,  allora  in  luogo  di  due   tefte  di  figura  umana    (e   gli 
„  metteva  fu  lefpalle  unatefla  dì  cane.  Gli  attributi,  ifìmboli  fubordinati  ctie 
„  gli  fi  aggiungevano,  erano    la  fpiegazione  degli  avvertimenti  ,  eh*  ci   dava 
„  a  tutta  la  fatpiglia  .  Per  far  capire  agli  Egizj  che  conveniva  prendere   una 
„  provifione   di  viveri,  rifugiarfi  prontamente  verfo  ì  lìti  elevati,  e  fopra  la 
„  dighe,  e  Harfcne  colà  tranquilli  fui  margine  dell'acqua,  ofTervando  il  corfo 
„  dell' ciria;  Anubi  aveva   nel  braccio   una  pentola;  dell*  ali  ne*  piedi-  una_ 
n  piuma  grande  nella  fua  man   deflra  ,  o  fotto  il   braccio  ;  e  dietro  a  le  una 
„  leftuggine,  o  un  anitra,  animali  anfibj  ,  che  vivono  fu  la  terra,  e  fu  l'orlo 
„  dell*  acque.  „  Xuiti 


>^ 


ig8  Viffèrt azione  IX. 

anno,  così  l^'ngre{ro  delle  Porte  confecratì,  crcdcndofi  que*  fciocchì 
Pagani  ,  eh'  egli  perciò  doveffe  colla  fognata  fua  prefenza  le  Porte 
loro  guardare  ,  ed  onorare  .  Ecco  come  lui  invocando  ne  parla  fra 
ceni'  altri  lirpettofamente  Settimio  Africano  (i): 

^afje  Pater  ,  Jane  tuenSy  Vive  hiceps^  bi formisi 
0  care  rerum  Sator ^  o  principium  Deorum  ; 
Stridula  cui  limina^  cui  cardinei  tumultui^ 
Cui  rejerata  mugiunt  aurea  claBra  Mundi  &e» 

Non  contenti  però  i  Gentili  dì  averli  quefta  divina  cuflodia  alle 
loto  Porte,  penfarono  di  moltiplicarla ,  e  per  i  cardini,  dice  S.  Ago- 
flino  (  2  ),  trovarono  la  Dea  Cardea  ,  o  fia  Carna  ,  o  Grane  come 
Ovidio  la  appella  (g);  pe'  fori,  o  fa  le  regge  il  Dio  Forculo,epcl 
liminare  il  Nume  Limentino,  quafi  che  non  potefle,  fiegue  il  Santo 
deridendoli,  il  folo  Ferculo  confervare  il  liminare  infieme  e  i  car- 
dini. Il  fatto  fta,  che  tanta  venerazione  avevano  quindi  alle  Porte, 

che 


„  Tutti  cotefli  avvifì  feropliciflìrai,  e  molto  intelligibili  erano  preceduti  da  un_ 
,,  altro  niente  men  ncceffario ,  cioè  d'infegnare  al  popolo  iagiufta  altezza  che 
,,  conveniva  dare  agli  argini  o  dighe,  perchè  ficuraraente  l'acqua  crelcinta 
,,  non  le  forpallafTe  mai  ;  e  per  non  fare  (pe(è  inutili  con  alzarle  di  fovcrchio. 
E  qui  fieguc  a  dire,  che  in  ogni  Borgo  coftruivafi  una  muraglia,  od  un  ter- 
mine che  avefle  la  richicQa  altezza,  e  di  fòpra  una  Sfinge,  la  quale  avendo  il 
*  capo  di  Fanciulla,  e  '1  corpo  di  Leone  corcato,  additava  loro  i  due  mefi  dell* 
inondazione  al  Leone  ed  alla  Vergine  foggetti,  ne'  quali  avevano  a  fìarfi 
oziofi  fopra  i  terreni  elevati,  E  profegucndo  con  gli  altri  iègni,  che  fi  efpo- 
rcvano,  di  croci,  della  pertica  col  Tau  ,  e  del  vale  Canop,  o  Canopo  figurato  di 
raollri  acquatici,  e  tra  gii  altri  del  rinomato  Pj-fon ,  penfa  e  Ipicga  poi  nel 
cap.  1.  §.  ty.  come  dalla  oblivione,  ed  ignoranza  di  cotali  figure  fianfi  formate 
cotante  tavolofè  Kiorie,  e  Urani  Numi,  talché  di  Anubi  iotamente  veggonfi 
nati  il  Toth,  o  Taauto  degli  ftcfll  Egiziani  ,  i'Efculapìo  comune  a  tutte  l^_. 
Nazioni ,  il  Camillo  degli  Etrulchi ,  i'Hermede*  Greci ,  il  Mercurio  de'Fcnicj, 
ed  il  Giano  de'  Latini-,  il  quale  di  quattro  faccic  nel  dritto,  e  nel  rovefcio 
con  una  figura  ledente  ,  la  quale  ha  un  batlone  nella  delira,  ed  una  chiave.» 
nella  finilìra,  ho  veduto  in  una  Medaglia  di  prima  grandezza  ,  veramente  rara, 
rcll*  infigne  Mufeo  di  qucOo  nollro  gcntiiiffimo  Signor  Marchelè  QucHore 
Pcralta,  rapprclentnnre,  ccm*  io  credo,  il  Dio  che  alle  quattro  Cagioni  co* 
-  manda,  ed  apre  a  i  viventi. 

(  I  )  Hymn.  de  Laudib. 

(  x)  De  Civit.  Dei  liB,  4.  f/ip.  %.V.  anche  di  quefli  Numi  Tcrtullinn.  de  Corona  MiB, 
Scorp.  adv.  Cnojiicos  ,  De  Jdololatria ,  (  3  )  Lii>.  6.  Falior. 
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che  la  nuova  Spofa  doveva  guardarfi  bene  entrando  in  cafa  di  toccar 
col  piede  il  facroliminare  ,  altrimenti  farebbe  ciò  ftato  per  lei  cattivo 
augurio  ;  onde  Catullo  nel  Carme  nuzziale  di  Giulio  e  Mamulio 
pregò  il  Dio  Limentino  a  felicitare  la  Spofa ,  che  avrebbe  la  detta 
legge  oflervato  : 

Transfer  ornine  etim  bono  > 
LIMENy  aureo los  pedes. 

E  quefta  felicità  parimenti  intendevano  di  ottenere  coloro,  che 
dedicata  la  Cafa  ne  afFerravan  le  impofle  ,  le  adergevano  con  certe 
unzioni  contra  i  malefizj,  le  coronavano  di  fiori  e  frondi,  vi  batte- 
van  il  capo  ,  s'  inginocchiavano  ,  e  ne  baciavano  la  foglia  ,  come 
Tibullo  medefimo  difle  che  avrebbe  fatto  per  placare  lo  fdegno  degli 
irritati  Numi  (  i  ): 

^on  ego^  fi  merui^  dahitem  procnmhere   Templis^ 

Et  dare  [acratis  o(caU  Liminibus, 
N&n  ego  tellurem  pedibus  perr epere  [upplex , 

Et  mi(erum](anBo  tundere  PoBe  caput. 

VI.  Per  togliere  dunque  dalle  Porte  tanti  Demonj ,  o  almena 
la  comune  prevenzione,  che  i  falfi  Numi  vi  aflìfteffero  ,  e  altronde 
confervar  ne'  novelli  Crifliani  la  idea  ,  cbe  da  ogni  vcnelìzio  fofTero 
guardate,  le  confecrò  la  Chiefa  in  nome  del  vero  Dio  ,  e  la  Croce 
diGesù,o'l  fuo  nome  vi  foprapo<e  comunemente,  o  pur  altra  tale 
figura  di  lui  ;  tolti  prima  dalle  medefme  tutti  gli  ornamenti  d'Ido- 
latria che  vi  eran  pofli,  fé  fofle  avvenuto  mai,  che  di  alcun  Tempio 
Pagano  fi  fcrvi{rero(2  ).  Anzi  fappiamo  che  in  Aleflandria  i  Fedeli 
laicro  perfino,  e  tclfero  dalle  Porte,  da  i  muri,  e  dalle fineiìre  delle 

lìefife 

<i  )  Lìb.  I.  Ekg.  ;. 

(t)  V.  IMarangon.  c<jp.  44.  li  che  però  non  toglie  ,  die*  egli  ca^.  13. ,  che  talora  i 
Criftiani  per  loro  comodità  ulpHero  de'  pezzi  all'  ufo  gcnrilclco  ornati,  quafì 
rroiei  della  abb.ir'ura  fbperfUzione;  come  dirò  fra  poco  parlando  della  Porrà 
del  Tempio  di  S.  Aquilino,  di  cui  penfo  pubblicare  una  amica  Vita  in  verta 
Iialiano,  fin  gra  ch'io  iappia  non  conoiciuia.    .  ' 
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fìeflc  cafe  gli  imbufti  di  Serapìde  ,  per  i  quali  credevano  di  confef- 
varfi,  ed  accrefccrfi  le  dovizie,  o  difenderfi  da  ogni  malefica  ingiu- 
lia  le  parti  vitali  del  torace  ,  e  vi  folììtuirono  per  tcftimonianta  di 
Ruffino  (  I  )  la  Croce  ,  il  di  cui  fegno  ,  fegue  a  dire  ,  che  i  Gentili 
vedendo  ,  opinarono  con  gli  Egizj  fignificare  la  vita  ventura  .  Così 
noi  veggiamo  nella  Porta  di  quelìa  Bafilica  una  gran  Croce  in  luogo 
comodo  a  poterfi  baciare  ,  e  più  alto  in  quella  di  S.  Giorgio,  e  di- 
verfamentc  in  quella  di  S.  Sirrpliciano  ,  e  generalmente  nelle  Porte 
antiche  de  i  Templi  Criliiani  (2).  Ed  oltr'  a  ciò  vi  ponevano  delle 
Reliquie, incaftrandole  eziandio  ne' muri  laterali  ,  nelle  colonne,  ne' 
capitelli  ,  negli  archi  ,  negli  angoli  de'Campanili  5e  ne  i  fondamenti 
delle  Chiefe  (5);  ond'è  che  Bafiliche  dalle  ftelTe  Reliquie  de' Martiri 
frano  appellate  ,  e  con  facra  pompa  e  divozione]  tali  Archi  adorna- 
vano, le  Colonne, e  le  Porte  fingolarmente  ,  e  le  baciavano  con 
ffiolta  venerazione  (4). 

VII.  Ora  per  venire  all'  Agnello  ,  ed  alle  altre  figure  di  animali 
che  gli  ftanno  intorno,  e  fparfe  veggonfi  ne'  capitelli  cosi  di  quelìa 
come  di  altre  Chiefe, 'giova  qui  rammentare  edere  ftato  Gei^ìi  CriOo 
fotto  quelìa  figura, più  che  con  altra,  nominato  molte  volte  ed  efprefro 
nelle  divine  Scritture  cosi  del  vecchio  come  del  nuovo  Telìamenro. 
Kaia  lo  appella  Agnello,  e  con  tal  nome  il  chiede  allo  Ikdo  fuo  Di- 
\in  Padre  (5).  Come  Agnello  lo  chiama,  e  il  moftra  a  dito  il  Pre- 
curfore  (6);  e  come  Agnello  lo  vide  S.  Giovanni  federe  nel  fuo 

Trono 


(  I  )  Hìft.  Eccl.  Vtb.  X.  cap,  ip. 

(»)  Crucem,  diceva  anche  S.  Efrcm  Siro,  depingamus  j  &  infeuìpamus  in  jatiuis  noiiris , 
Così  ha  rnaotenuto  la  Chiefa  di  fare  nella  conftcraaione  de'  Ternpìi  ,  e  così 
vorran  dire  quelle  lucide  fcodelle  vernicate,  che  ne*  baffi  tempi  vediamo  porte 
in  forma  di  Croce  nelle  facciate  delle  noftre  Chiefe. 

(j)  r.  M.  Girard  de  Ville  Thiers  DesEglifeSj  &  des  Temples  det  Cbretietis .  Boldetii 
ìib,  j.  cap.   IO. 

(.4)  S.  Girolamo  nell'  Epitaf.  di  Nepoziano  Ep.  ad  Heliodor.  narra  ,  che  il  medefimo 
Nepoz.  Bafilicas  Eccle/Ia  ,  &  Martyrum  conciìiaMa  diverfis  floribus  ,  &  arborum  co- 
mis  ^  vìtiumque  pampinh  adumhravit. .  Ciò  che  prova,  doverfi  altramente  inten- 
dere Tertulliano  quando  efagerò  centra  sì  fatto  cortame  lib.  dt  Idol.  y  vale  a 
dire  il  gentilefco  ". 

^j  )  Cap.  16.  V.  1.  Emitte  /Ignum  Domine  domìnatorem  t$rr0 , 

(  tf)  Evangcl.  joh.  cap.  i.  v.  19.  Ecce  Agnus  L) ti . 
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Trono  per  (ino  in  Cielo  (  1  ).  Quale  adunque  piti  fimbolica  Bgura 
potevan  cflì  prendere  i  Fedeli  per  tenerfi  prefente  infieme  con  lui  la 
fua  innocenza  e  manfuetudine,  e  la  fua  preziofa  morte  (  2  )?  E  però 
a  meglio  dichiararla  lo  eiììgiavano  ancora  in  atto  di  portar  la  Croce 
(j),  come  rpiega  S.  Paolino  (4): 

SanRam  fatentar  Crux ^  &  Jgnus  P^tHimam% 

Ne  egli  è  vero  ,  che  la  fella  Sinodo  proibifle  fotto  tal  figura  T  im- 
roa'gine  di  Crirto ,  ma  sì  bene  alla  mcdefima  preferì  le  fue  immagini 
in  figura  umana  dipinte,  come  dottamente  oflervòii  Gretfero  (5), 
ciò  dimoftrando  col  teftimonio  di  Elia  ,  e  di  Epifanio  nella  fettima 
Sinodo  ,  e  con  la  lettera  Sinodale  di  Tarafio  ,  e  quel  ch'è  più  con 
la  autorità  di  Adriano  Papa,  come  può  vederfi  preflb  il  Boldetti  (6), 
ed  anche  nel  Bellarmino  (7).  Ma  quefto  noftro  Agnello,  diverfa- 
mente  dagli  altri  ,  ha  l'afta,  la  quale  fìgnifica  la  Sapienza  (8),  la  di 
cui  virtù  acutilTima  (9)  vibrata  da  G.  C.  potentemente  contra  la^ 
Idolatria,  l'abbattè,  la  diftrufle  ,  che  alla  Tua  celefte  non  poteva  la 
terrena  refiftere,o  l'infernale  .  Però  gli  fteffj  gentili,  volendo  mo- 
fìrare  che  ogni  forza  è  inerme ,  qualor  non  fia  guidata  dalla  fapien- 
za  ,  armarono  la  Dea  Palladc  di  afta  e  feudo,  e  la  gran  Città  vitto- 
riofa  del  Mondo,  Roma  medeHma  così  effigiarono.  Quando  non 
voglia  dirfi,  che  quefì'afta  rapprefenti  quella  Lancia  onde  fu  trafitto 
il  Salvadore  in  Croce,  la  quale  pur  moftra  in  capo  quefto  benedetto 
Agnello  in  forma  di  tre  raggi  fcolpita5ed  oftervafi  quafi  fempre  den- 
tro il  nimbo  del  Salvadore  raedefimo  nelle  fue  effigie  alla  Greca 
maniera  fatte,  sì  antiche,  che  recenti. 

Vili.  A  finiftra  dell'  Agnello  fiegue  un  cerchio  di  frondi  pieno, 
e  di  rami,  diche  va  ornata  tutta  quefta  parte  fuperiore,  i  quali,  figni- 

ficano 


(  1  )  Apocalyp.  ea^.  5.  v.  <J.  Ecce  in  medio  tbroni ....  /I^um  ftantem  &c. 
(  z  )  Ila.  cap.  53.  V.  7.  A&.  cap.  8.  v.  j». 

(3)  V.  Lettera  iniziai.  Dijjertaz.ll, 

(4)  Epifl.  iz.  ad  Scvcrum. 
(  5  )  De  Cruce  ìib.  ».  cap.  3. 

(6)  Lih.  x.  cap.  5. 

(7)  Controverf.  7.  Hb.  7»  cap.  8.  •       /-.      n 

(8)  HaCta  etiam  vibrarli  penetrabUc  mon/htif  aciimen  ,  Ivlartian.  Capell. 
($)  Sapient.  cap.  7.  J^sg. 
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ficano  Gesù  Crifto  eh'  è  la  vite,  ed  i  Fedeli  che  fono  i  fuoì  palmiti 
(i).  Quindi  in  altro  cerchio  apparifce  un  Lione  tenente  colle,  zanne 
d'avanti  un  Libro  ,  ficcome  a  dcftra  un  Bue,  o  Vitello  fimilmcnte , 
i  quali  fono  i  fimboli  confueti  di  S.  Marco  e  di  S.  Luca.  Nel  femi- 
circolo  fupcrìore  del  Timpano  vi  ha  pure  l'Angiolo,  e  l' Aquila,  fnn- 
boli  di  S.  Marco,  e  di  S.  Giovanni  ,  quali  appunto  gli  aveva  Ezec- 
chiele  preveduti  (2  ).  Io  non  mi  dilungherò  fopra  di  cofe  tanto  co- 
rofciutc  (g).  Se  ne  trovano  per  ogni  dove.  Anche  nel  Secolo  XIV, 
Maftro  Giovanni  Balduccio  da  Fifa,  che  appunto  nel   1559.  compi 
a  noi  la  bell'Arca  di  S.  Pietro  Martire  ,  e  nel  47.  la  Porta  di  Brera, 
fcolpì  nell'Architrave  di  S.  Marco  i  quattro  Simboli  degli  Evaoge- 
lifti  tutti  alati .   Ed  ho  oflervato  ,  che  coftui  nelle  Tue  opre  fi  mo- 
Ora  aflai  intelligente  della  Filofofia  fimbolica  degli  Animali,  come 
farò  vedere  in  altra  occafìone  fpiegando  la  detta  Arca  nel  trattare , 
come  fpero  ,  della  noftra  Bafilica  Euftorgiana.  Intanto  giovi  il  dire, 
che  ficcome  gli  Evangelici  non  folo  colle  parole,  ma  col  fangue  an- 
cora fecero  folenne  teftimonianza  dei  Divino  Agnello  G.  C. ,  cosi  a 
lui  d'  intorno  erano  di  fpeiTo  fimbolicamente  collocati  ,  come  può 
vederfi  ne' Mufaici  prodotti  dalCiampini.  (4),  e  nelle  bafì  del  nolUo 
di  S.  Vittore  ad  CAlum  aureum^  ed  in  alcuni  de'noftri  capitelli  den- 
tro 


(1)  Qyefto  intreccio  di  rami,  anche  in  forma  di  Croce,  con  foglie,  grappoli,  e^ 
rofe,  è  comune  in  quefti  marmi,  ne'  quali^  femprc  lo  fteflb  può  intenderli. 
Una  fol  cola  fi  deve  avvertire,  che  ficcomeìJ  Porco  fugge  dalle Rolc,  leqaaii 
fignificano  la  fincerità  de'  coilumi  ,  così  noi  dobbiamo^  amarle,  e  fpirare  il 
io'ro  foave  odore,  e  non  com'  cfTo  immergerci  nel  fango  delle  dilTolutczzc,  e 
delle  immondizie  eh'  elTo  ama ,  e  va  cercando  ;  onde  cantò  Lucrezio  lih.  6. 
^trf,  iiS'  Mg'  _  ^ 

Denique  amarhìnum  fugìtat  Sus^  &  tìmet  omne 
Vnguentiim  :  nam  fetigetis  fubus  acre  venenum  e  fi , 
Quoà  V05  interdttm  tanquani  recreare  videtur . 
At  cantra  nobis  caenuw  teterrima  cum  jk 
Spurcities ,  eadem  fubus  hac  tam  munda  videtur  , 
Ipfatiabtìitsr  ioti  ut  volvantur  ibidem  . 
Ond'  è,  dice  il  Pierio  Hieroglypb.  lib.  5.  ,  che  io    Arabia,  dove  Ibno  iBolti 
Rofaj ,  non  regnano  i  Majali . 
(»)  Cflp.  I.  V.  j.  fegg. 

(  3  )  Chi  bramaflfe  di  Capere  le  varie  fpiegazioni  di  qaefli  fimboli  fatte  da*  SS.  Padri, 
ie  potrà  vedere  raccolte  dal  Vefcovo  Zaccaria  nella  fua  Prefazioni  alla  Co»- 
cordia  Evangelica,  BiM.  Patr,  Tom.  19.  pag.  753, 
(4)  Toro.  1.  png.  141.  iCo,  Tom.  %.  fag»  izi.  8i..g{c. 
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tro  le  Chic  fé  di  Brera,  di  S.Giorgio,  e  diquefta  fteflTa  Ambrogiana. 
Ma  di  qiiefti  animali  in  appreflo  . 

IX.  Nel  già  detto  femicircolo  fuperiore  fono  fcolpiti  in  tre  di- 
fchi  alcuni   uccelli,  uno  de' quali  becca  uva,  l'altro  che  fìa  nell'alto 
centro  ha  le  ale  efpanfe,  il  terzo  non  lo  capilco,  come  ne  pur  co- 
ncfco  il  rozzo  animale  ,  che  in  altro  feguente  cerchio  fopra  quello 
dell*  Angiolo  vedefi  effigiato  .  Manco  faprei  dire  ,  per  edere  sì  mal 
fatti  ,  di   qual    forta  di   uccelli   fiano  ,  benché  parmi  che  quello  di 
mezzo  pofTa  dirfi  Aquila,  e  Colomba  quello  coli' uva,  ficcome  ap- 
/parifce  ne'  capitelli  dell'  altro  vicino  pilaftro  dell'Atrio,  e  nel  Sarco- 
fago che  fìa  fotto  1'  Ambone  io  Chiefa .  Gli  uccelli  e  l'uva  fi  veg» 
gon  pure,  a  defìra  ufcendo  ,  nel  capitello  dell'  ottavo  pilafìro   dello 
fìedo  Atrio, e  l'uva  nel  primo  ch'è  murato,  e  nel  fecondo  di  fuori 
a  finifìra  ,  con  altri  due  uccelli  in  atto  di  bevere  ad  una  tazza  nel 
terzo  capitello  ,  egualmente  a  finifìra  nel  muro,  fcolpiti  (  i  ).  Ma  non 
farò  poi  la  dilìinta  enumerazione  dell'Aquile  troppo  frequenti  e  qui, 
e  dentro  la  Chiefa,  e  fpecialmente  al  Pulpito  ,  dove  aoche  una  mi- 
rafi  di  rame  dorato  già  ,  e  gemmato ,  che  ferve  di  foftegno  al  libro 
degli  Evangeli,  oltre  a  quelle  che  fono  in  alcuni  capitelli  di  S.Giorgio, 
di  S.  Ceifo,  di  Brera,  e  di  S.  Simpliciano. 

X.  Nelle  Catacombe  de' Criiliani,  dice  il  Boldetti  (2),  non 
rado  avviene  di  vederfi  uccelli  dipinti,  altri  in  atto  di  volare,  altri 
in  ripofo,  ed  altri  in  gabbia,  i  quali  narra  che  alcuno  gli  ha  creduti 
fimholi  de  IP  anima  riH  retta  fra  i  legami  de  IP  umanità^  0  pure  de"* 
Martiri  angtifltaii  da//e  prejfMre  de*  Tiranni»  Tertulliano  (5)  \x\_, 
fatti  riconobbe  negli  uccelli,  che  volano,  i  Martiri  che  fajgono  a 
Dio.  Ma  S.Gregorio  (4)  vi  ravvisò  l'afcenfione  del  Redentore; 
Ruperto  Abate  (5)  gli  Apofìoli;  ed  elio,  e  Riccardo  da  S,  Vittore 
(6),  e  Bcda  i  Criftiani  contemplativi,  ed  anche  i  Giufti,  i  quali  an- 

T  dcrrjnno 


(  1  )  V.\2i  Lettera  iniziale  della  Dijfsrtazionf  ultima,  C  num.t.  TAVOLA  Vi. 

(  z).  Lìb.  I.  cap.  6. 

(  j  )  De  Relurreél.  cap.  ^t. 

(4)  Bomil.  19.  in  Euangel. 

(5)  Cap.  13.  in  Apocal.  lìb.  11, 
{6)  De  Erudii,  p.  1.  7.  t.  cap.  44, 
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deranno  incontro  a  Gesù  Crifto  nella  rifurrezione  (  i  ).  S.  Ilario  poi 
(2),  ficcome  negli  alberi  gli  Apoftoli ,  così  negli  uccelli  che  ripofan 
ne'  rami  ravvìfa  i  Fedeli;  come  pur  ha  fatto  S.  Ambrogio  (  5  ),  elor- 
tandoli  a  non  attaccarfi  coli'  affetto  a  queJìa  terra  ,  prevederne  quai 
pafleri  il  laccio  per  isfuggirlo,  e  tender  come  le  Aquile  al  Cielo,  e 
intanto  come  laCicogna  viver  bene  co' Proffsmi, chiamata  dagli  fteHi 
Romani  il  pio  uccello  (4),  ed  efll  imitare  lodando  mai  Tempre  il 
Creatore  (5).  Benché  S,  Ambrogio  a  dir  vero,  ficcomc  nell'albe- 
ro della  fenape  la  fapienza,  e  ne' rami  gli  Apoftoli,  così  negli  uc- 
celli che  pofano  fu  l'albero  Evangelico  (6)  vi  fcorge  Crifto  fìedo, 
gli  Angeli,  gli  Apoftoli,  e  tutti  i  Fedeli,  come  può  vederfi  nel  fuo 
Comentario  fopra  S.  Luca  (7).  Ma  per  venire  ai  particolare  di  que- 
lli uccelli,  i  quali  fuppongo,  come  fopra,  gli  uni  Colombe,  e  l'al- 
tro Aquila,  come  lo  fono  tant' altri  manifefìamente;  egli  è  in  primo 
luogo  d'avvertire,  che  febbene  quelle  a  Venere,  e  quefta  a  Giove  fi 
attribuide,  non  però  furon  mai  da' Gentili  come  Dei,  ma  come  loro 
fm  boli  venerati  (8).  Né  io  entrerò  qui  a  cercare  come  efTì  furoii 
geroglifici  di  quelle  falfe  Divinità,  ed  anche  infegna  queli' ultima  dei 
popolo  Romano,  potendofi  ciò  ne'  Mitologi  offervare.  PreiTo  i  Cri- 
lìiani  la  Colomba  era  fimbolo  d'innocenza,  e  l'uva  tipo  del  fangue 
di  Crifto ,  col  quale  pafce  i  fuoi  veri  imitatori ,  cioè  le  femplici  Co- 
lombe che  l'uva  beccano,  e  bevono  al  fuo  calice.  E  febbene  l'uva, 
com'  é  detto,  f: gnifichi  Criflo,  tuttavia  queiìi  grappoli  poffono  an- 
che additare  in  quelìo  luogo  i  SS.  Martiri  Gervailo,  e  Protafio.£'^^<f 
fvindtmid  tempus  ,  diceva  S.  Eugenia  M.  efortando  le  fue  feguaci  al 
NJartirio,  in  quo  u^oa  ferttUs  ^uc  ci  dentar  -^  ut  a  pampineis  kvitatibas 

(epa* 


(1  )  In  lob.  lib.  I.  cap.  i*. 

(i)  In  Matih.  f/jfwoM.  ij. 

(  3  )  In  Plalm.  1 1 8.  cap.  14. 

(4)  Hcxamer.  ìib  $.  cap.  \6.  ^ 

(  y  )  Sermon.  alias  43.  a  S.  Ambrogio  attribuito. 

(6)  Lue.  cap.  13.  V.  ip. 

(  7  )  Lib.  7,  cap.  ij.  \ 

(8)  Vedafi  a  quello  prcpofiro  il  celebratifflrao  P.  Anfaldi  de  pì^.  Tahul.  cuUu  contra 
recent.  Gracos  cap.  z.  dy)VQ  ciò  dimoilra  dagli  Egizj  ollervato  fpecialraenrc,  e 
però  a  loro  riguardo  intimalo  con  tanto  rigore  Exod.  cap.  zo.  v.  4.  xVo»  facies 
tibi  fculptile  &c. 
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fiparafìt  poculìs  caleìtìhas  exprimanturx  &  vos  vita  me  A  propagineSy 
&  meorum  njifcerum  botrìones  eHote  parata,  &c»  (  i  ).  Lo  Ikdo  baffi 
da  S.  Cipriano  nella  allocuzione,  che  fa  a  certi  Martiri  dicendo:  P^oi 
eie  'Ulne  a  Domini  ptnguei  racemi^  &  jam  maturis  frnHihui  botri  .., 
*oini  Ilice  (anguir^em  fiinàitii  (  2  ).  Della  qual  vigna  vedafi  S.  Ambro- 
gio nel  Tuo  Coroenio  fopra  S.  Luca  (  5  ) . 

XI.  Circa  poi  le  frequenti  figure  dell'  Aquila,  ecco  come  ne-* 
parla  lo  ftelTo  noftro  gran  Santo  (4)  fpiegando  quel  tefìo:  uhi  fuerii 
eorpiti  ,  ibi  congregahuntur  AqutU  (  5  )  :  JuHoraftt  anima  Jqttilii 
cor/iparantur y  quod  alta  petant^  humilia  dereltnquant  ^  longava/via 
ducere  firantur  atatem,  Vnde  &  David  anima  (tta  dicit:  renovabi* 
tur  ficut  Aquila  ''Juventus  tua  (6).  E  quindi  profiegue  a  dimoQrare, 
cflTerc  Gesù  Crilìo,  e  la  Tua  Chiefa  il  corpo  cui  debbono  le  Aquile 
convenire^  anzi  egli  ftefTo  il  Redentore  efler  l'Aquila,  di  cui  parla- 
rono Salomone,  Ezecchiele,  e  S.  Giovanni  (7),  la  quale  provoca  i 
fuoi  Fedeli  a  volare  con  feco  alla  fua  gloria  (8).  A  noi  dunque  ap- 
partiene per  ben  volare  nella  rifurrezione  ,  di  cui  clTa  è  fimbolo  , 
imitare,  dice  Agoftino  (9),  l'Aquila,  deponendo  il  pefo  delle  no- 
rire  colpe,  com'  efla  il  vecchio  roftro,  onde  ringiovenire  con  CriQo 
alla  vita  eterna. 

XII.  Fra  l'Agnello  e  '1  Bue  fopradetti  vedefi  in  un  difco  effigiato 
un  animale  in  corfo,  che  mi  fembra  Cane,  il  quale  pure  trovali 
nella  parte  fuperiore  del  vicino  Capitello  in  atto  d'infeguirc  un  Lepre, 
Della  fedeltà  e  fagacità  del  Cane,  ficcome  di  una  grande  timidezza 
e  lulTuria  del  Lepre  tutti  convengono.  Perocché  i  Gentili  quello  a 
varie  Deità,  e  in  fpccic  a  Mercurio,  quello  a  Venere  confecrarono. 
Ora  io  penfo  che  il  Criftiano  fedel  cuftode  della  fua  Legge  efpreflo 
fia  in  quel  Cane  in  corfo,  che  attento  ad  ogni  proprio   movimento 

T  2  di 


(  I  )  PrefTo  l'Aringhi  Ub,  6.  cap.  4;.  pag.  6$o. 

(%)  Epiii.  16.  ad  iVIoyfcn,  &  Maxim.  &  ConfeiTorcs  Roraanos. 

(  l  )  Lib.  p,  cap.  ro. 

(4)  Lib.  8.  in  Lue.  cap.  17, 

(  5  )  Lue.  cap.  17.  V.  37. 

(  6)  Plalra.  lox.  v.  j. 

I7)  y.  lib.  de  Salorijon.  cap.t. 

(  8  )  Dcuteron.  cap.  31.  v.  1 1. 

(5))  Etiarrat.  in  Pùim.   loi.  mm.^» 
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dì  fcnTuale  incllnaxione  la  difcaccia  tofto  avvertita,  come  il  Cane 
appunto  caccia  il  Lepre ,  il  quale  per  lo  più  fi  vede  Tempre  anch'  egli 
ne' Criftiani  monumenti  in  atto  di  correre.  Nel   pilaftro  in   taccia  a 
querta  Porta,  che  in  entrarvi  è  il  deftro,  mirafi  pure  un  Lepre  eoa 
un  uccello  di  fotto,  e  con  altro  fuperior  animale  sì  mal  fatto,  che 
Eol  riconofco.  Potrebbe  elTere  cflb  pure  un  Cane,  della  cui  arte  fa- 
gacifllma  contra  il  Lepre  parla  a  lungo  S.  Ambrogio  (  i  ).  Ma  fé  dir 
fi   voielTe  un  Lione,  dirò  io  non  meno  con  lo  ftelTo  Santo  (2):' 
Cogm^ce  te  Homo  quantui  fr^  &  attende  tibt^  ne  quando  laqueh  itn» 
fìicatus  Diaboli  fias  prada  venantis^  nefir/einfauces  tetri  illiui  Leonis 
incurras^qui  rugit^&  circtiit  qudrem   quern  devoret .  Bifogna  adun- 
que che  ci  ftiamo  Tempre  timorofi  del  laccio,  e  nafcofti  come  il  Le- 
pre,  perchè  quando  avvenga  di  Tpaziare  nel  Mondo  non   corriamo 
come  lui  pericolo  di  abbatterci   nel  Nemico  che  ci  perfeguiti,  e  ci 
faccia  Tua  preda.  Laqual  lezione  ben  efld  capivano  gli  antichi  Fvjd^^li, 
onde  fi  ftavano  nelle  Catacombe,  o  altrimenti   in  ritiro  dalle  pompe 
del  Tecolo,  frenando  la  concupifccnza  degli  occhi  e  d^lla  carne,  e 
la  fuperlia  della  vita,  cofe  al  dir  dì  S.Giovanni  (5)  tanto   a  noi 
pericolofe.  Il  che  a  mio  parere  era  forfè   principalmente  infegnato 
fotto  i  fimboli  del  Drago  alato,  e  del  Grifone  che  tiene  fra  gli  artiglj 
un  Lepre,  o  un  Agnello,  un  Capretto,  o  un  Verro  come    vediamo 
in  alcuni  capitelli  di  quello  Porticato,  o  pur  fra  le  zanne  di  un  Lupo 
come  apparifce,   febben  guafto,  in  altro  di  quedi  capitelli  ;  o  pure 
de'  Lioni  come  fotto  le  colonne  della  Porta  di  Brera.  Benché  il  Pie- 
rio  fia  di  fentimento,  che  il  Leone  (e  così  dicafi  del  Drago,  del  Gci- 
fonc,  e  del  Lupo)  col  Tottopofto  Agnello  fignitìchi  in  tal  caTo  l'Uo- 
mo, che  depol^a  la  ferocia  abbia  abbracciato  la  manfuetudine  ,  col 
Toro  la  temperanza,  col  Serpente  U  prudei^za  S:c.  (4).  Ma  io  così 
intenderei  tali  figure  pò (ì e  ai  Maufolci,  dove  fi  vogliono  efprimere 
le  virtù  del  Defunto,  che  viole  fé  n»edefimo.  Come  pure  ne'  Lioni, 
che  talora  fi  veggon  foli  alle  Porte  delle  Bafiliche,  non   amarei  di 

capir 


(1)  Hcxamcrou.  lib.  6.  cap.  4, 
(  t  )  Ivi  caf.  8. 
(  j  )  I.  lohan.  cap.  z,  v.  iC. 
^4)  Hicroglyph.  lib.  i. 
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cepir  con  lui  la  gente  barbara,  la  quale ammanfata  col  beneficio  della 
Religione  non  ifdegna  portare  il  pefo  de'  divini  precetti;  ma  si  bene 
col  Ciampini  (  i  )  forte m  ac  perfeHam  facraram  rerum  cuHodtant  (2). 
Mentre  eziandio  fcnza  il  pelo  delle  Colonne,  com'  egli  (uppone,  o 
de' Capitelli,  veggo  appunto  nello  flipite  della  Porta  di  S.  Celfo  un 
Lione  (g)  agrario,  e  tre  altri  in  quella  di  S.  Simpliciano  in  atto 
come  di  guardarla,  e  cuftodirla.  11  che  giufto  dobbiamo  farooi ,  dice 
S.  Ambrogio  (4),  cui  è  detto  dal  Signore:  Figilate  &  orate  ne  itt" 
tretis  in  tentationem^  ed  era  già  flato  al  noflro  primo  Padre  coman- 
dato, quia  po^uit  eum  in  Faradico  operari  &  cuflodire, 

XI n.  Ma  tempo  è  omai  di  tornare  al  fopradetto  Capitello,  in 
cui  fotto  il  Cane  e  il  Lepre  fi  vedono  tre  figure:  un  Uomo  giovane 
che  fuona  l'Arpa,  o  fia  la  Cetra:  una  Donna  in  orazione,  che  fiafll 
colle  braccia  diftefe ,  e  le  mani  elevate  :  e  due  animali  come  Lioni, 
uno  de'  quali  apparifce  in  piedi  ritto  fra  le  medefime.  11  fuonator  di 
Cetra  deve  efler  Davide,  che  fpeflbgli  Antichi  effigiavano  qual  figu- 
ra fpeciale  di  GesùCrifto.  Ma  qui  egli  è  efprefib  in  atto  di  toccare-» 
il  detto  frumento,  d'onde  rifulta  maggiormente  une  tale  fomiglian- 
za;  perchè  come  David  col  fuono  della  cetra  fijgò  il  Demonio  da_^ 
Saul,  così  Crifto  per  virtià  della  fija Croce,  indicata  nella  Cetra, i  De- 
monj  opprefle,  e  fugò  dal  cuore  de  i  fuoi  Credenti  (5  ).  Il  che,  dice 
S.  Clemente  Alcilandrino  (6),  dobbiamo  fare  anche  per  noi  mede- 
fimi, formati  da  Dìo  quali  cetre  per  dargli  armoniofa  laude,  e  quali 
Templi  per  contenerlo.  E  così  David,  che  tutto  era  pieno  di  Dio, 
amava  ,  dice  S.  Agoftino  (7),  la  mufica  con  buona  e  fedele  volontà 
per  fervire  a  lui,  e  lodarlo  come  ha  fatto  co'  fuoi  Salmi,  i  quali  ap- 
punto foleva  accompagnare  col  Tuono  della  fua  armoniofa  cetra.  Né 

alcri- 


(i)  Vet.  Moniracnr.  Pan.  i.  cap.  j.  fag.  j^. 

(*)  Il  Lione  era  anche  (imbolo  di  quella  fortezza,  che  deve  il  Crifliano  ufare  centra 
le  tentazioni  del  Demonio,  e  nel  martirio  ,  imitando  Gesù  Crifto  ,  che  fu  detta 
Lione  della  Tribù  di  Giuda.  V,  Boldetti  pag.  izi-fegg.y  e  fag.  458. 

(  j  )  Foric  Cane,  cui  egualmente  conviene  la  vigilanza  ,  la  fedeltà ,  e  la  cuftodia. 

(4)  De  Paradifo  cap.  4.  ' 

(5)  Angelom.  Monach.  in  Uè.  1.  Rcg.  cap,  16.  Bibl.  Parr.  Tom.  i^.pag.  3»^.  ' 
(i<j)  Grat.  adhorr.  ad  Genicsfo/?  init, 

(7)  De  Givit.  Dei  lib.  »8.  cap.  14. 


14^  Dt^rtazione  JX, 

altrimenti  parmi  erprefTo  in  quefta  figura  Danielle,  che  in  mezzo  al 
Lagode'Lioni  (i)  benedifTe,  in  vederli  manfueti,  il  fuo  Signore, 
intender  do  perla  cetra  che  fuona  la  lua  orazione.  Concioiìacchè  la 
cetra  naturalmente  conviene  a  Davide  ,  il  quale  eziandio  vinfc  '\ì 
Lione,  e  l'Orfo  (2)  che  potrebbe  elTcr  l'uno  de  i  due,  il  quale  og- 
gidì per  Pantiporta,  che  vi  è  porta,  non  folo  è  nafcofìo ,  ma  guaflo. 
Del  refto  vorrei  piuttofìo  che  Daniele  ,  immaginarmi  in  ogni  cafo 
uno  di  que'  Suonatori  di  cetra  ,  che  accompagnavano  la  funzione 
delle  Sacre  Obblazioni  all'  Altare,  il  che  meglio  che  altrove  vedefi 
efpofìo  in  otto  figure  di  avorio  ,  le  quali  con  altre  due  figure  ,  ed 
animali  fimbolici  formano  il  fuperiore  ornamento  di  una  oblonga 
Cafleita  antica  ,  che  pofllede  fra  le  altre  fue  rarità  T  eruditififima 
Signor  Abate  D.  Carlo  Trivulzio  (  g  ). 

XIV.  In  varie  maniere  fi  ila  vano  i  Criftiani  antichi  orando,  co- 
me vedefi  nelle  pitture  de'  Cimiterj.  Altri  fono  proftefi  a  terra  a  i 
piedi  di  Gesù  Crilìo;  altri  alle  volte  con  un  ginocchio,  o  amendue 
in  terra  ,  e  le  mani  alzate  ;  altri  colle  mani  giunte  al  petto  ;  altri  coU 
la  mano  e  dito  alla  bocca,  o  al  nafo;  ed  altri  finalmente,  come  la 
maggior  parte, in  piedi,  alcuni  colle  mani  erette  o  fia  alzate  al  Cie- 
lo, e  gli  altri, che  fono  i  piia, colle  braccia  aperte  e  mani  elevate-», 
come  apparifce  in  quefta  nollra  Figura.  Or  ficcome  lo  fiarfi  nelle  tre 
prime  maniere  orando,  e  colle  braccia  ftefe ,  onde  la  perfona  viene 
così  a  moftrarfi  in  forma  di  Croce,  tutto  ciò  addita  l'umiliazione, 
paflOone,  e  morte  di  G.  C.  ;  così  lo  fiarfi  in  piedi  la  fua  rifurrezione. 
Per  lo  che  nelle  Domeniche,  ed  in  tutto  il  tempo  Pafquale  fu  queft* 
ultima  maniera,  dice  S.Giuftino  M.  (4),  fiabilita  già  ne' primi  tem- 
pi, e  confermata  da  i  Canoni  Apofiolici,  e  in  feguito  da  moltififimi 
Concilj.  Falfo  è  poi  ,  rifpofe  Niccolò  Papa  a  i  Bulgari  ,  che  nella». 
Chiela  fiavi  precetto  di  orare  colie  mani  giunte,  benché  ciò,  fieguc 

a  dire. 


(i)  Daniel,  cap.  6.  V.  la  Lettera  iaiziale   di  qncfta  Differtaz.  in  cui  è  efprefla  una_. 

pietra  anulare  di  Diafpro  ,  poflfeduta  dal  Sig.  Abate  D.  Carlo  Trivulaio  coi 

Monogramma,  che  ha  di  dietro. 
<i)  Lih,^  I.  RcR.  cap.  17.  V.   J4.  fegg. 
il)  y.  il  Cardinal  Tommafi  Liturg.  Tom.  tf.  ult.  edlz.  175 1.  in  4.  ed  il  Brun  Lìturg. 

Diilcrr.  4.  art.  j.  V,  anche  Boìdeiti  pag.  y^6. 
(4)  ^iokg.  t.  io  refponf.  ad  qii<efl,  115.  prcffo  i'  Aringhi  lib,  6.  cap.  %6.  »««».}.  pag.  578. 
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a  dire,  pofla  fard  da!  peccatore  per  ottener  da  Dio  il  perdono  di  quel- 
le colpe,  onde  inericò  à\  efferc  cacciato  colle  mani  e  piedi  avvinto 
relle  tenebre efìeriori  (i)^  Ma  lo  ftarfi  colle  braccia  comunque  Itcfe, 
e  le  mani  infieme  alzate  fu  colìume  non  tanto  de'  Gentili ,  quanto 
degli  Ebrei,  e  principalmente  di  Davide,  che  fpeflx)  dice  egli  (ìedo 
di  orare  in  tal  forma,  come  può  vederfi  ne'  Tuoi  Salmi  (2).  Il  dito 
finalmente  ftefo  fopra  la  bocca  fino  alla  punta  del  nafo  fu  prefo  per 
indizio,  o  fegno  di  attenzione  e  filenzio  ,  che  aver  dovevafi  nell* 
orazione.  Ma  io  riflettendo  a  ciò  che  difle  Giobbe  agli  Amici  (j)» 
e  leggefi  nel  Profeta  Reale  allor  che  prega  il  Signore  di  porgli  guar- 
dia e  freno  alla  bocca  (4),  entro  nel  parere  del  Pluche,  che  l'Ar- 
pocratc  veramente  degli  Egizj  ,  il  quale  aveva  il  dito  alla  bocca,  coti 
querto  fcgno  additafle  il  freno  della  lingua ,  che  ufar  dovevafi  nell* 
Inverno,  o  fia  nel  tempo  del  gran  ripolo  dalle  fatiche  (  S  ).  Il  che  fi 
conferma  dalla  Fefta,  in  cui  compariva  alla  fine  di  Decembre  la  figu- 
ra di  Horo,  allora  detta  Arpocrate,  cioè  la  Fefia  che  veniva  dietro 
le  raccolte,  la  quale  appunto  era  nominata  in  Egitto  e  nell'  Oriente 
XzPamylie  (6),  che  lignifica  l'ufo  moderato  della  lingua  tanto  ne- 
C€fi[^ario  per  mantener  il  buon  ordine  e  la  felicità  infra  gli  Uomini  fo- 
cievoli,  e  fpecialmente  in  tempo  di  ozio  e  pace.  Anzi  il  medcfirao 
Autore  crede  prefo  da  quel  nome  il  noftro  di  Famiglie^  ficcome  da 
quello  d' Arpocrate,  mal  iniefo  da'Romani,  la  loro  Dea  del  filenzio 
Angerona-  tifarono  poi  anche  certi  Eretici,  detti  da  S^ Epifanio  (7) 
Trafcodiugiti  di  porfi  l'indice  orando  dentro  il  nafo,  il  che  die' egli 
preflo  lor  fi gnificava  triftezza  e  giu(tizia.  Ma  d'onde  ciò  derivafiiero 
noi  faprci  dire,  L'Aringhi  in  quefto  luogo  penfa ,  che  un  tal  atto 
pcfiTa  additare   eziandio  l'iracondia  (8). 

XV   Quefto  è  certo,  che  con  l'orazione  ben  fatta  ,  la  quale  è 
qui  rapprefentata  così  da  David  come  dalla  Donna,  viene  il  Crifiiano 

a  pafi"tg- 

(  I  )  VÀ\  Bcfio  ,  o  fia  li  Severano  Uh,  4.  cap.  33, 
(*)  Pialm.  i/.  6x.  8x.  141.  &c. 
(  3  )  jtb.  ca^.  XI.  V,  5. 
(4)  Hiahn.  140.  v.  3. 

(y)  V.  Scoria  d:l  Ciclo  Uh.  1.  cap.  t.mm.  i^.cap.t.  mm.  ti. 
(6)  Oi  quefla  letta  F.  il  celebre  Poitcro  nel  Tom,  i.  rfe'  Colìumi  Greci, 
(7)  Hasfer.  48.  (8)  r.  liè.  6.  cap,  itf. 
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a  pafTcggìare  ficuro  fopra  T  Afpide,  li  Lione,  e  l' Drago  (  i  ),  cioè  ad 
abbattere  il  Demonio  ,  che  qui  apparifce  nel  fuperbo  Lione  ,  e  nell' 
Orfo  figurato  .  D'  onde  i  Fedeli  che  entravano  nella  Bahlica  ,  o  fia 
nella  propria  cafa  dell'Orazione,  venivano  per  tali  figure  ad  appren- 
dere cotEc  internamente,  ed  elìernamente  dovevano  orando  com- 
portarfi  per  vincere  il  Nemico  infernale  ,  come  già  fijron  vinti  da 
David  il  Lione  e  i'Orfo nel  campo,ed il  Demonio  in  Saul, e  daG.  C.  il 
Tentatore  nel  Deferto. 

XVI.  Nel  piccolo  vicino  capitello  leggon  fi  a  rovcfcio  le  fe- 
guenti  parole  ADAM  MAGISTR .,.,  che  temo  da  altrove  col  mar- 
mo trafportate,  e  forfè, chi  fa?  da  un  pezzo  di  quello,  che  forma 
una  parte  angolare  del  capitello  nel  pilaftrodi  fronte,  in  cui  veggonfi 
Adamo  ed  Eva  fcolpiti  coli'  albero  di  mezzo,  il  quale,  dice  S.  Am- 
brogio (2),  ci  rapprefenta  la  divina  Legge,  cui  non  obbedendo 
addivenghiamo  nudi  come  Adamo  ed  Eva,  o  fia  privi  di  grazia,  e 
deformi  a  noi  medefimi.  E  certo  fc  quelle  parole  fofTero  il  nome  dwll' 
Artefice,  non  avrebbe  trafcurato  di  metter  dritto  il  marmo,  o  dopo 
ciò  fcolpir  altrove  di  fopra  tale  leggenda.  Per  altro  i  caratteri  fono 
antico-Ciifiiani . 

y^VW.  Il  capitello,  corrifpondente  a  quello  poc'anzi  defcritto 
che  fta  nell'altro  fianco  delia  Porta,  rapprefenta  dje  Arieti  con  una 
Croce  in  mezzo,  come  vedefi  pure  in  altri  di  quefti  capitelli  dell' 
Atrio,  e  della  Chiefa  (5),  e  in  due  ancora  di  quella  di  S.  Celfo. 
Quefia  rapprefentazione  più  frequente  dell'  Agnello,  eh'  è  figura 
non  meno  della  morte  di  Crifio,  mi  ricorda  ciò  che  S.  Ambrogio 
fcrific  a  Giufto  (4)5  cioè  che  nell'  Ariete  {o'Xt  riconofciuto  il  Verbo 
divino  eziandio  da  coloro,  che  la  venuta  diCriflo  non  confelTarono. 
Eccone  in  fatti  le  fomiglianze,  per  cui  ogni  Cri(ìiar*o  doveva  mag- 
gior- 


(  I  )  Pfalm.  90.  V.  ij.  V.  Calmct  Commevt.  in  quefto  iaogo . 
(  r)  De  Paradifò  cap.  ij. 

(3)  Uno  di  quefìi,  eh'  è  il  primo  entrando  nella  Chiefa  a  mano  dcftra,  fi  vcde^ 

riCÌÌa  Lettera  iniziale  della  Dijfertazioue  III.  V,  Coccodrillo,  che  vi  fi  mira,  è 
fimbolo  del  filenzio.  Benché  Cleraentc  Aleffandrino  Uh.  5.  Stromii.  vaolc,  che 
prclTo  gli  Egiz}  variamente  figurato,  fignifiLcafle  loro  che  Dio  ne' Mortali  odia 
fommamcntc  la  impudenza. 

(4)  Epift.  ^/.  (Jj. 
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gìormente  vedervi  fimbolcggìato  il  Tuo  Redentore .  Nutrifcc  elTo  il 
vello,  dice   il   Santo  (1),  e  lo  terge  nell'acque  per  accrefcerne  il 
candore,  e  piacere  a  noi:  Crirto  non  meno  portò  i  noftri  peccati,  e 
li  lavò  col  fuo  fangue  per  farci  piacere  al  Tuo  divin  Padre.  L'Ariete 
colla  voce  move  il  gregge,  di  cui  è  quafi  il  capo,  e  verte  iì  Paftorc 
colla   fua  lana;  Criflo  come  Dio  colla  Tua  creazione,  e  previdenza 
ci  verte,  e  con  la  fua  dottrina,  redenzione  e  grazia  ci  move,  e  gui-' 
da  alla  (alute  eterna  (2  ).  Egli  arieca  il  Lupo;  Crirto  il  Demonio  (j). 
Egli  apparve  ne'virgulti  appefo  perertere  fagrificato  in  veced'lfacco: 
Crirto,  che  doveva  folle var  con  feco  da  terra  la  noftra  carne,  fi  fece 
egli  vittima  per  noi;  e  come  l'Ariete,  al  dir  d'ifaia  (4),  tace  da- 
vanti a  chi  lo  tofa,  così  Crirto  non  aprì  bocca  con  chi  gli  diede  mor- 
te (5  ).  Le  quali  conformità  avendo  ravvifato  con  fupremo  lume  lo 
rtcflò  Abramo,  dice  Crirto  medefimo  (6),  che  fé  ne   rallegrò.  Or 
chi  non  vede  la  ragion  di  moltiplicare  sì  fatte  immagini?  nelle  quali 
G.  C,  è  cotanto  erprertb  ,  e  per  cui ,  conchiude   il  Santo  (7),  noi 
pure  dovreflimo  apprendere  a  farci  Arieti,  e  colla  itàz  e  vircCi  di 
Gesù  Crirto,  eh'  è  il  corno  dal   Salmirta  preveduto  (8),  refpingere 
ed  abbattere  il  nortro  comun  Nemico,  die  fé  pur  ncll'  Ariete  vuoili 
confiderare  la  fua  inclinazione  alle  ride,  ecco  in  un  capitello  dentro 
quefta  Chiefa  di  S.  Ambrogio,  ed  in  altro  in  quella  di  S.  Cclfo  uru-* 
Uomo,  o  fia  la  ragione  che  tien  fermo  colle  braccia  querto  animale, 
e  così  il  rattiene  dalla  zuffa,  e  dall'  iracondia. 

XVIH.  Nell'intercolonnio  contiguo  al  fuddetto  capitello  vi  ha 
una  Cerva,  ed  altro  animale,  che  parmì,  febbene  amendue 
fieno  rozziffimi,   un  Torello  fimbolo   di  G.C.  (9),  cui  la  Cerva, 

V  o  fia 


(  I  )  Epiji.ad  Orontianum  al.  38. 
(  »  )  De  Abraham  //^.  z.  cap.  8. 
(  3  )  Enarrar,  in  Pfalm.  4J. 

(4)  ^^P'  Sì'  ""'  7- 

(  j  )  De  Abraham  Uh.  1.  cap,  8. 

((J)  Job.  cap.  8.  V.  56. 

(7)  Enarrar,  m  Pfalm.  45,  ^  (8)  Pfàlm.  43.  v.  6. 

(9)  K  Tcrtiìliian.  conrra  Marclonem  Uh.  3.  cap.id.  de  figuri  s  edoceho&c.  ove  di  Gfì- 
flo  e  della  fua  Croce  parlando  gli  applica  quei  padò  Tauri  decor  ejus ,  e  lo  pa- 
ragona raohiflìmo  a  quello  animale  ne*  fuoi  corni  la  Croce , ravvilando j  della 
quale  ^.  ivi  Commem,  de  la  Barre. 
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o  fia  l'anima  nofìra  accorre,  e  fegue  (  i  ).  Ma  aiTai  meglio  fcolpiti 
fi  veggono  molti  Cervi  in  coifo  ,  così  negli  ornamenti  del  Pulpito, 
come  in  varj  capitelli  ^  S.  Celfo  •  Nel  Cervo   veramente  ,  il  quale 
pingevafi  e  Icolpivafi  da  i  Crilìiani  frequentemente,  eglino,  fecondo 
le  varie  fue  proprietà  che  ne  confiderarono,  v'intefero  Criiìo,  gli 
Apofloli,  i  Predicatori,  ì  Dottori,  i  Fedeli,  i  Penitenti,  come  può 
vederfi  nell'Aringhi  (2).  Ma  ficcome  i  due  principali  caratteri  di 
quefto  animale  fono  la  timidezza,  e  la  velocità,  chi  non  vede  av- 
vertita per  eflb  ogn'  anima  a  temer  il  pericolo  di  offender  Dio,  ed  a 
sfuggirlo  prontamente  incontrato?  Cosi  la  Cerva  era  anche  da  ì  Gen- 
tili accettata  per  fimbolo  delle  Vergini,  e  dedicata  a  Diana  ;  e  S.Am- 
brogio lo  applicò  a  S.  Tecla  (g  ),  la  quale  primitiva  fra  le  Donne  a 
{offrire  un  gloriofo  martirio,  calpeftò  illefa,  e  vinfe  come  il  Cervo 
l'antico  Serpente,  e  fitibonda  corfe  a  fattollarfi  al  divino  fonte.  Pe- 
rocché dice  S.  Ambrogio  (4):  Simm  ergo  &  nos  Cervi y  ut  (a per 
Serpente^  ambulare  pò fftmus ,  Erimus  Cervi -^  fi  voce m  ChriBi  [equa- 
niur  y  ijfia  nos  &  preparai  CervoSy  &  facit  morftis  Serpentium  non 
timere\  ac  p  qui  forte  fuerint  vulnerati y  aufert  eorum  dohrem  [oU 
vendo  delìBum»  Il  Senator  Buonarroti  poi  è  di  fentimemo  (5  ),  che 
quefto  fimbolo,  com'  era  in  coftume  di  molt'  altri,  non  folo  fervif- 
fe  a  i  Fedeli  di  norma  perciò  che  dovefler  fare ,  ma  eziandio  crede- 
re contra  gli  Eretici  Catafrigi,  i  quali  ingiulìamente  e  falfamentc-^ 
infegnavano,  che  un  Fedele  cercato  da' Gentili  a  morte  non  dovel^ 
fc,  potendo,  evitarne  il  pericolo;  il  che  pur  cercò  di  difendere  Ter- 
tulliano (6),  alcuni  perciò  de'  noftrì  deridendo  con  dire:  Novi  & 
Pafiores  eorum  in  pace  LeoneSy  in  pralio  Cervos, 

XIX.  Di  folto  a  i  Cervi  è  fcolpita,  come  ho  già  detto,  una 
Croce  ,  la  quale  fi  moftra  ftazionale,  ed  aveva  indulgenza.  Un  altra 
cominciata,  e  non  finita  vcdefi  nell'altro  intercolonnio  di  fronte, 
ed  altre  piccole  negli  iìipiti  della  lìeda  Porta,  ed  in  varj  capitelli. 

Neil' 

(  i  )  Pralra.  41.  V.  », 

(»)  LiB.  6.  cap,  3j. 

(  j  )  De  Virginibus  UB.  z. 

{4)  De  interpeliat.  David  poCO  dopo  il  principio  . 

(  j)  Tavola  I.  pag.  9. 

(  d  j  De  CoroDa  Militis  cap,  i. 
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Neil*  rngrefTo  ,  dice  il  Boldetti  (  i)  ,  di  alcune  Cappelle  de'Cimiterj, 
5,  e  precifamente  negli  ftipiti  laterali  fi  ritrovano  (colpite  fui  Tevcr- 
5,  tino,  o  marmo  di  cui  fono  formati,  alcune  Croci,  altre  delle—» 
„  quali  fono  eziandio  compofte  a  Mofaico ,  il  che  prova  quell'  anti« 
„  co  ufo  accennato  dal  Gretfero  (2  ),  che  fino  a'  tenìpi  di  S.  Paolino 
„  trovafi  propagato,  di  fcolpirla  negl'  ingrcfll  delle  Chiefe,  come  il 
„  dimoftrano  quc'  verfi  del  medefimo  Santo  indirizzati  a  chi  entra- 
i,  va  nella  Tua  Bafilica  di  Nola: 

Cerne  coronatam  Domìni  fttfer  atria  Chrifli 
Stare  Crucem^  duro  (pondentem  cel[a  labori 
PrAmta\  tolle  Crttcem  qui  vis  aufirre  coronam»  (3) 

„  E  perchè,  dopo  renduta  la  pace  alla  Chiefa,  fi  ergevano  libera- 
„  nolente  le  fagre  Bafiliche  co  i  loro  portici,  in  querti  fi  effigiava  a 
„  finìftra,  e  a  defira  la  Croce;  onde  in  onore  della  medefima,  in-. 
5,  quelli  della  predetta  fua  Bafilica  di  Nola ,  fece  porre  lo  fteflb  Santo 
„  il  feguente  Epigramma: 

/Irdua  fiorifera  Crux  cingitur  orbe  Corona^ 

Et  Domini  fitfo  tinHa  cruore  ruhet . 
^lu&que  fuper  lignum  refìdent  calere  Columbi  ^ 

Simplicibus  produnt  Regna  patere  Dei,  (4)» 

„  E  forfè  il  Grifoftcmo  volle  anche  alludere  al  devoto  coftume  de* 
„  Fedeli  di  baciare  quefle  Croci  collocate  all'  ingreiTo  delle  Chiefe, 
„  quando  diflc  (  5  )  :  -^w  fìon  cernii  quotnam  homines  etiam  hujufce 
5,  Templi  vefiibulis  o[culum fidanti  Tolto  in  fatti,  come  fopra  fi  difle 
(6),   ogni  equivoco  d'Idolatria  formandofi  nelle  Porte  delle  Chiefe 

V  2  Mono- 


(  1  )  Ltb,  I .  eap,  4.  pag.  1 6, 
(t)   De  Cruce  Ub.  %,  cap.  io. 

(3  )  ^P^(^'  »*•  «^  Severum.  Il  quale  fèntimenro  ben  corrifpondc  a  cloche  Icrillè  il  me^ 
defìmo  Santo  nel  Carm.  XI.  di  S.  FeUcc: 

In  Cruce  fixa  fidem ,  vet  de  Cruce  naSia  coronam  . 

(5)  Homìl.  30.  in  Fpifi,  X,  D.  Paulf  ad  Corinth. 
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Monogrammi  (i),  Agnelli,  e  Croci,  ed  inferendovi  eziandio  le-» 
Reliquie  de'  Santi,  di  che  hafll  notizia  nella  Legge  X,  di  Ludovico 
Augufto,  e  nella  IFIIL  di  Lotario  L  (2),  ecco  poi  venuto  il  coftu- 
me  di  appender  voti,  baciare,  ed  ornare  fefte  voi  niente  le  ItclTe  Por- 
te, come  pensò  il  Baronio  (  j  )  prelTo  il  Martene(4).  E  così  pare 
che  debba  intenderfì  Prudenzio,  quando  fcrilTe  (5  ): 

Ip^a  &  Senatm  Lumina^ 
Quondam  Ltiperci^  &  Flaminei^ 
Jpoflolorum^  &  Mar ty rum 
Exo^culantur  Limina* 

Così  pure  il  citato  S.Paolino  fecondo  gli  AnecdotìMuratoriani  (6): 

r.   .  Alma  dìes  magnis  celehratur  ccetihus^  omnes 

f^ota  dicant  facris  rata  Poftibus,  omnia  gaudent %%%  • 
Aurea  nunc  niveis  ornanttir  Limina  wlU  • 

E  nel  ìJatale  VL  di  S.  Felice  : 

pulcra 


(1  )  Nelle  antiche  Porte  di  legno  di  quefta  Bafilica  Te  ne  veggono  per  anche  in  cima 
,. due  intatti,  fcolpiti  a  rilievo  in  duro  legno  ,  i  quaù  fono  araenducdadue 
Angioli  in  aria  fortenuti.  E  nella  Ikda  maniera,  benché  più  rozzamente,  nel 
capitello  dei  finirtro  pi laftro  anteriore ,  ed  in  un  altro  a  defira  nell'angolo  vi- 
cino del  Porticato.  Porrebb*  edere,  che  anche  nel  rerto  delle  dette  Porte,  o 
fiaRegge  altri  vi  iolTero  di  quelli,  o  fimili.  Monograinrai .  Ma  effe  guafte  dalla 
indilcreta  divozion  de'  Fedeli  ,  furono  magnificaraente  riftorate  negli  anni 
fcorfi ,  e  premunite ,  come  oggi  fi  vede ,  dalla  pia  attenzione  de*  Signori  Canoni- 
ci ,  i  quali ,  avendo  ritenuto  quanto  porerono  ,  vi  tbceroil  rclio  alla  meglio  con- 
formare ,  e  in  due  vaghe  cartelle  di  bronzo  dìflribuirono  !a  fcgncnte  Infcrizionc: 
QUOD  .  RELIGIO  .  PEREGRINORUM  .  IMMLNUIT  .  ^RESTII  UlTUR  . 
^NNO  .  JUEILJEI.  M.  DCC.  L. 

(t)  Scriptor.  Rer.  Ital.  Tom.  I.  P.  II.  pag.  it8.  143. 

C  l)  Nel  Martyrolog.  18.  Novembr. 

(  4  )  De  Aniiq.  Eccl.  Kit.  Ub.  x.  cap.  i-^.  §,  iz.  Si  può  vedere  anche  il  Zavarom  ne 
Tom.  z.  de'  fuoi  varj  Opulcoli  Epi(ì,  XIII.  ove  di  tal  cofa  ne  cerca  l'origine 
Ediz,  di  Napoli  1740-  in  iz, 

(  y  )  Hyrrin.  z.  de  S.  Laurcntio  . 

^6  )  Natal.  U\,  S.  Felicis.  Ttw.  \.  pag,  175. 
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, pnicra  tegendìs 

f^eia  farant    Foribus  ,   [ett  puro  splendida  iitio^ 
Sive  color atis  textttm  fucata   figuris  (  1  )• 

Che  avranno  fatto  poi  que'  devoti  Crifliani,  dove  non  folo  le  figure 
della  Croce,  ma  pezzi  vifibili  della  vera  Croce  erano  inferiti  ?  Tanto 
appunto  fi  legge,  che  vj  fofTe  nella  facciata  della  Chiefa  di  Monte-» 
Calino,  e  tanto  ancora  fi  crede  fopra  l'architrave  della  Porta  mag- 
giore di  S.  Simpliciano,  cui  tengono  quefti  PP.  Benedettini,  come 
già  nel  detto  Monte  Cafino,  accefa  una  Lampana.  Ma  ciò  eh' è  detto 
delle  Porte  facevano  eziandio  de'  capitelli,  pilaflri,  muraglie  ed  Ar- 
chi nelle  fabbriche  non  folo  Ecclefiatìiche,  ma  anche  civili  ;  talché 
vedendo  l'Imperador  Leone,  che  ogni  edifizio  ornai  veniva  così  a  de- 
dicarfi  Ipecialmente  qual  vera  Chiefa  a  Dio,  giacche  fecondo  i  Ca- 
noni Arabici  del  Concilio  Niceno  non  potevano  tenerfi  le  Reliquie 
de' Martiri  che  nelle  Chiefe,  e  Monafterj(2),  formò  poi  quella-. 
Legge:  ti  t  pò  FI  hac  nepte  Monachi^  aut  quictinque  alti  in  ddes  pti' 
blicas  ,  vel  in  qu&cttmque  loca  Popnli  liolttptatihui  fahricata  Fener» 
Crucem^  &  SS»  Martyrum  Reliquiai  tilt  e  ite  inferre  conentur  (^i)* 
Ond'  è  da  temerfi ,  che  nelle  Chiefe  almeno  per  la  troppa  libertà 
d'innovare  non  fi  abbiano  inconfideratamente  perdute  infieme  con 
altri  monumenti  molte  Reliquie,  e  in  particolare  nelle  Porte  ,  e  ne' 
Capitelli . 

XX.  Negli  rtipiti  di  quella  noftra  Porta  fono  anche  effigiati  alcuni 
uccelli.  Ma  di  quefti  ho  già  parlato  abbaftanza  (4).  Vi  hanno  poi  molte 
melagranate  fpaccate  in  due ,  le  quali  per  S.  Gregorio  Papa  (5) ,  Filone 
(6),  Beda(7),emolt' altri  rapprefentano  i  Martiri, o  pure  la  carità, in 
cui  fìanno  tutte  le  virtù  racchiufe,  come  in  quello  frutto  moltiflTimi 
grani  (8).  Vi  fi  veggono  ancora  alcuni  Uomini  foli  armati  di  baftone, 

ma 


(1)  Ivi  ^ag,  ip4. 

(  t)  Et  tie  ponanttir  in  domi  bus  Laìcorum .  V.  Labhè  Tom.».  Condì,  cap.  t.  pag,  Jjfo» 

(  3  )  L.  Decernimus  C.  de  Epifc.  &  CUr, 

(  4  )  N.  X  (  5  )  In  Cantic.  wp.  4. 

(6)  Comracnt.  in  Canr.  Tom,  4.  Bib).  Vct.  Patr, 

(  7  )  In  Cant.  caf,  4.  v.  3. 

(8)  V,  Teodorcto  «>.  da  Cornelio  a  Lapide  nel  luogo  flclTo  della  Cantica, 
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ma  fenzabefìic  d'intorno.  Dove  nel  Capitello  àt\  pllanrodefìro  dell' 
Atrio  predo  la  Porta  un  Uomo  cosi  armato  fìa  in  mezzo  di  varj  ani- 
irali  in  atto  come  di  batterli,  ediflfiparli,  cioè  di  domare  colla  ra- 
gione, nel  bacolo  f^gnificata,  i  vizj  di  cui  fono  fimboli  quegli  ani- 
mali. Ha  egli  queft'  Uomo  ancora  il  corno  nell'  altra  mano  ,  che-» 
lapprefenta  la  forza  eh'  egli  fa  in  combatterli  per  addivenirne  vit- 
toriofo,  come  ora  dirò. 

XXI.  In  alcuni  capitelli  fi  vedono  de'Cavalli.  In  uno  di  S.Cclfo 
un  Cavallo  guidato  da  un  Uomo  con  altr'Uomo  appreffo,  ed  in  altro 
capitello  di  quelì'  Atrio,  fpede  volte  nominato  ,  un  Uom-Cavallo, 
o  (ìa  Centauro  con  afta  nella  finiftra  mano,  ed  uti  corno  nella  de- 
lira (  1  ).  Negli  atti  di  S.  Valentino  fi  legge  (2),  che  a  i  lati  della 
Croce  ,  ov'era  il  fuo  corpo,  fi  videro  dipinte  due  beftie,  come  Ca- 
valli. Ma  quelli  cfprimevan  forfè  i  due  Giumenti,  che  il  Tuo  corpo 
avevano  a  Terni  trafportato.  Altri  Cavalli  pure  fi  trovano  palmati, 
e  fra  gli  altri  uno  col  marco,  e  colla  palma  in  fronte  predo  il  Boi- 
detti  (3),  i  quali  credo  anch'io  profani,  ficcome  lo  fono  in  molte 
monete  e  gemme  de' Romani,  e  Greci  (4).  Ma  i  noftri  tutt' altro  ad- 
ditano che  il  corfo  materiale  di  quelli  nel  Circo,  e  nell'  Arenaria.^, 
11  nolìro  corfo,  dice  S.  Paolo  (5),  deve  bensì  tendere  alla  meta.^ 
come  fanno  coloro  che  corrono  al  palio,  ma  dove  efll  fi  adengono 
da' cibi  per  edere  più  agili  al  corfo,  ed  ottenerne  il  premio,  e  non- 
dimeno un  folo  può  ederne  il  vincitore  ;  noi  tutti  dobbiamo  morti- 
ficarci non  folo  col  digiuno,  ma  con  ogni  forta  di  penitenza,  perchè 
Tutti  pofifiamo  ottener  la  corona,  non  già  corruttibile,  ma  eterna. 
Siamo  perciò,  diceva  S.  Ambrogio  (6),  buoni  Cavalli,  che  potremo 
colle  virtù  condurre  la  noftr'  anima  come  cocchio  a  Dio.  Lafciamo- 
ci  guidar  da  lui,  e  non  dalle  terrene  voluttà  (7)»  imitatori  mai 
fcropre  di  G.  C,  la   di  cui  avvelenata    umanità  >     qua!  Cavallo, 

dice 


(  I  )  K  la  Lettera  Iniziai.  Dijfert.  VII. 

it)  y.  Boldecti  pag.  3J4. 

(  3  )  Oflervaz.  pag.  n  j^. 

(4)  F.  Spanemio  Differt.  de  Ludis  Circenfibui, 

(5)1.  Corinih.  cav.  9.  v.  ^4'fegg. 

(  (S)  De  Ifaac  &  Anima  cap,  8. 

(7  j  De  Vrrgiriib,  ìi  h.  |. 
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dice  il  Santo  (  i  ),  da  luì  alTunta,  frenò  egli  mai  Tempre  ,  e  correa* 
do  a  m.orie  fanò  coli' immacolato  fuo  fangue;  ond'è  poi  che  S.Gio- 
vanni in    Patm.os(2)  vide  un  Cavallo  tutto  bianco  montato  dal  Re 
de  i  Re,  e  dal  fupremo  Dominatore.  Ma  guardatevi,  replica  il  Santo, 
di  eflcre  de' cattivi  (5),  e  non  affidatevi  alle  voftre  paffioni,  e  fpe- 
cialmente  a  quella  del  fcnfo,  che  non  vi  porti  qua!  indomito  Cavallo 
al  precipizio:   Nam  qui  moderart  nsfcit  capiditatibus  ^  (icut   Equui 
raptatur  indomitm^  mhitur  ^  ohteritar  ^  Uniatur  ^  a^igttur  (4)« 
La  luflliria  è  una  delle  naturali  proprietà  del  Cavallo  (5);  egli  è  ài 
effa,  come  della  noflra  vita,  il  fimbolo.  Da  quefto  vizio  adunque 
guardatcvene,  conchiude  (  6  )  ,  o  Criftiani  aniati(rimi,  e  voi  o  Ric- 
chi principalmente,  che  Dio  non  abbia  col  Cavallo  a  perdere  il  Ca- 
valiere, come  ha  fatto  con  Faraone:    Terrihilis  eH  Dùminus\  &  età 
remo  pofjtt  potem  ,   &  dives  reft'Bere  ;  jadicium  calere  jactilatur  • 
Bifogna  adunque,  come  appunto  il  Cavallo,  effer  docili  (?)>  e  la- 
fciarfi  dalla  ragion  guidare,  il  che  apparifce  nel  fopradetto  capitello 
di  S  Celfo,  che  il  Cavallo  imbrigliato  è  condotto  da  un  Uomo  a— 
mano.  Ma  chi  in  briglia  non  fi  foflc  tenuto,  e  nel  fangofo  abiflb 
della  incontinenza  fi  trovaflfe,  preghi  tofto  Dio  ,  che  ne  l' tragga.^ 
fuori  ;  giacché  il  fuo  divin  Figlio  venne  non  folamente  per  chiama- 
re a  ialutc  i  buoni ,  ma  anche  i  cattivi  a  penitenza.  Il  buon  Paftorc 
in  fatti  nelle  pitture  cimiteriali  non  folo  vedefi   coli'  Agnello  in  fu 
le  (palle  che  fignifica  il  Giufto,  ma  eziandio  col  Becco,  o  pure   col 
Capro  fmboli  dei  Peccatore.  Ma  intanto  l'Uom  lafcivo  s'impieghi 
anche  da  fé  a  rompere,  quanto  il  può,  il  duro  laccio,  ed  a  cavarli 
da  si  reo  carcere,  come  è  efprciTo   neil' accennato  Centauro.  Nella 
quale  f  gura  l'Uomo  ufcito  già  per  metà  dall'  altra  mctàpofteriore  di 
Cavallo  altri  penfarono  fignificare  il  breve  termine  della  vita  umana, 
la  quale  in  ognun  di  noi  corre  velocemente  al  fuo  fine,  o  altrimcn* 

ti  cfprì- 

(O  De  Naburh.  jezraelir.  cap,  ij. 

(  t  )  Apocal.  caf.  6.  v.  i^, 

(  5  )  De  Ilaac  &c.  /.  cit. 

(4)  De  Virgiaib.  /.  cit, 

(  j)  In  Plàlm.  118.  Ssrm.  4.  cap»  %, 

(  6  )  De  Nabuth.  /.  cit. 

(7)  S.  Ambrogio  de  Gain,  &  Atei.  Ut.  %,  cap,  i. 
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ti  efprimcre  l'Uomo  libidinofo,  addivenuto  già  in  parte,  o  almeno 
fatto  rimile  a  i  Giumenti.  Ma  l'afta  e  il  corno,  fimboli  della  forza, 
i  quali  tiene  l'Uomo  nelle  mani,  parmi  che  più  fi  eonfacciano  alla»^ 
prima  opinione,  ficcome  quelli,  che  mo(Ua  di  aver  egli  urati  per 
ufcire  da  tale  impaccio,  e  che  tuttavia  adopera  per  isbrjgarfene  total- 
mente. L'afta  in  vero  prefentavafi,  com'è  notifllmo ,  a  chi  djve^a 
com.battere,  ed  era  fegno  di  guerra.  Il  corno  parimenti,  detto  nelle 
SS.  Scritture  Tuha^Sophar  era  fmboio,anzi  fegno  di  battaglia  qua- 
lor  fuonavafi ,  come  hanno  alcuni  avvertito  (1).  S.  Agoftino  final- 
mente dopo  aver  detto,  che  omnia  offa  carne  involuta  fttnt^  fog- 
giunge  :  cornu  excedit  carnem  •  Altitudo  (piritaliì  cornn  eft  (2).  E 
(ìccome  la  noftra  forza  ci  viene  per  G.  C. ,  così  egli  elTere  il  noftro 
corno,  cioè  la  noftra  virtù,  il  che  moftra  anche  S.  Ambrogio  v\^ 
più  luoghi.  Per  altro  il  corno  fu  confcguentemente  fegno  di  onore 
e  gloria,  come  vedsfi  per  anche  oggidì,  che  la  fua  figura  ferve  ò\ 
corona  a  varj  Principi,  e  lo  fu  fotco  tal  nome  nell'antico  Tefta- 
iriento(g).  Anzi  in  quefto  fi  vede,  che  preflTo  gli  Ebrei  fervifte  a 
contener  l'olio  facro  (4),  d'onde  forfè  nacque  il  coftume  di  ferbarvi 
le  Reliquie  (5).  Se  pur  ciò  non  venne  dall' eflere  ftata  col  corno 
fcannata  empiamente  per  la  fede  S.Teodofia  V.  M.  (6).  Né  già  con 
un  dardo  munito  in  fine  per  punta  di  corno,  come  gli  antichi  ufa- 
lono  (7),  ma  di  tale  femplice  ftrumento  ,  ed  eflb  di  Ariete,  con 

cui 


(  I  )  r.  Alcazar  in  cap.  1.  Apocal.  v.  i.not,  9.  Anche  pretfo  i  Gentili .  Virgil.  W.  ^.Mneià, 
Ut  belli  fìgnum  Laurentt  Turmis  ab  arce , 
Extuìit ,  &  rauco  crefuerunt  cornua  cantu  , 

(t)  in  Pfalra.  ijt.  num.  xj. 

(3)  1.  Rcg.  ca^.  I.  V.  IO. 

(4)1.  Reg.  ca^.  \6.  V.  i.  enei  lib.  j.  cap.  i.  v.  jp.  Ciò  apparifce  anche  io  un  vetro 
Ciraiteriaic,  fpicgaro  dal  Buonarroti,  e  riporcaro  dal  Boldetiipa^.  loi.,  in  cui 
fi  vede  1'  Arca  del  Teflamento  ciillodita  da  due  Lioni ,  e  fono  i  due  Candela- 
bri, il  fuoco,  due  corni  d'olio,  ed  alrri  vali  con  la  leggenda:  Anafìafi  Pie Zsfes^ 
cioè  Anaflajto  bevi ^  e  vivi-,  di  che  vedafi  a  lungo  il  Boldetti  (ag.  19?  ,  ed  il 
Buonarroti  in  più  luoghi. 

{$)  V.  ^et.  ss.  14.  Junii.  Vit .  Riccard.  Albat, 

(6)  Ivi .  ij;.  Junii. 

(7)  Lo  addita  qucfl*  ufo  anche  Ovidio  parlando  dell'  armi  del  Centauro  DofilsL- 

Metamcrpb.  lib.  it. 

Savique  vicem  praftantia  teli 

Cornua  dura  Boum  multo  madsfaBa  cruerf. 
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cui  in  mezzo  della  fìrada  il  barbaro  Carnefice  la  trucidò  (  i  ).  Ma 
per  additare  la  fòrza,  che  in  effb  fi  rapprefenta,  potrebbe  anche  fer- 
vire  l'cflervazione  fatta  dal  Pierio  (2),  che  ficcome  da  antico  be* 
vevafi  nel  corno  ,  e  '1  vino  a  detta  di  Orazio  incita  anche  i  più  de- 
boli alla  guerra,  così  Bacco  perciò  folle  di  corni  di  Toro  coronato, 
e  d'indi  li  nome  di  corona  (la  provenuto.  Ma  di  ciò  abbaftanza(j). 
XXII.  Le  §irene,  dice  Dino, mal  creduto  da  Plinio  (4),  fono 
uccelli  dell'Indie,  i  quali  col  canto  loro  foave  conciliano  il  fonna 
alle  perfone  ,  e  le  divorano  .  Ma  quefte  noftre  mezzo  Donne  ,  e-» 
mezzo  Pefci  ,  o  Lucertole  fono  tolte  dalla  favola  ,  nata  dalle  Ifidf 
Egizie  (5  )j  la  quale  fognò  che  preflo  la  bocca  di  Faro,  dove  pafsò 

X  UhlFc, 

(  I  )  Ivi  A6l.  SS.  àie  19.  Junii , 

(  »  )  Hicroglyph.  Uh.  56.  intendendoli  però  ferapre  l'ufo  del  vino  moderalo  j  pecche 
altrimenti  dircbbefi  : 

yitio  forma  perit ,  vino  corrumpìtur  atat: 
Vino  feepe  [uum  nefcit  Amica  virum , 
Vino  nocent ,  vinoque  manet  vilijjima  vìrtus  '. 
Vino  ftpe  potens  debilitatur  Homo . 
(1  )  Del  corno  d'abbondanea  poflono  vederli  i  Mir ologi ,  e  della  fua  orìgine  Pluch. 
Stor.  del  Cielo  lib.  i.  cap,  t.  num.  xv.  e  nel  cap.  ».  num,  x.   E  così  del  corno  ao- 
pefò  alle  Cafe  in  fegno  della  Caccia,  e  quindi  per  arme»  o  lìa  llemmi   V,i\ 
Beyerlink , 
(  4  )  Hill.  Nat.  hh,  IO.  cap.  49. 

(  j)  L* Abate  Pluche  Stor.  del  Cielo ,  lib.  i.  cap.  ».  mm.  xxxv.  dice  così:  „  Tutta  la  Gre- 
„  eia,  e  tutta  l'Italia  fi  Ibno  a  poco  a  poco  riempiute  di  Colonie,  e  di  Con- 
„  fuetudini,  provenute  dali*  Egitto,  ©dalla  Fenicia.  Ma  il  rituale,  di  cui 
„  anche  in  Egitto  non  era  più  comprefò  il  fenfo,  a  tal  che  eran  giunti  fino 
„  a  tener  Ifide  e  Ofiride  per  Dei,  fi  deformò  linifuratamente  apprellbgli  altri 
„  popoli;  e  quando  in  qualche  regione  o  iuogo  s' introduceva  una  loia  parte 
„  della  Religion  Egizia,  ofcuravall  tanto  più,  perchè  non  era  conneflaccli 
„  altri  riti  che  concorrevano  a  formare  un  tutto  .  Le  tre  Ifidi  ,  che  annifa- 
„  ziavan  le  fefte  ne*  mefi  della  inondazione  ,  dovendo  effèr  raoflracc  a'  popoiJj 
,,  che  parevano    divenuti  anfibj   pel  loro  lungo  foggiorno  vicino  all' acqua  ^^ 
„  erano  qualche  volta  rapprelèniate  come  la  metà  Donne,  e  l'altra  metà  Lu' 
,)  ccrtole,  o  mezzo  Donne  e  mezzo  Pelei.  Una  di  effe  aveva  in  mano  un' 
„  iftrumento  rotondo  nella  fommità  ,  che  fi  chiamava  Siftro ,  e  ch'era  fiua- 
„  bolo  degl'  Inni,  delle  danze,  e  della  pubblica  letizia,  dacché  il  Nilo  era  ar- 
„,  rivato  alla  defideraia  altezza.  Si  cantava  allora  e  fi  ballava,  cor  .e  fi  fa  an- 
„  Cora  in  oggi  nel  Cairo  ed  in  tutto  l'Egitto  in  calo  fimile.  Si  dava  a  quella. 
,,  che  porrava  il  Siftro ,  il  nome  di  Cantatrice  d' Imi ,  perchè  la  fua  fiio;sjonc_^ 
.,,  era  d'annunziare  la  buona  nuova  e  gì'  Inni  della  grande  folennità  .  Ecco 
»?  aperta  l'origine  delle  Sirene  della  fpiaggia  di  Napoli ,  il  nome  delle  quali 
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Cn(Tc,  ab Itai&Tcr carne  dice  S  Ambrogio  (  i  ),  e  tradTera  col  canto 
i  Pedaggieri  a  prrderfi  in  quc'  duri  Scoglj  del  Monte  di  Scilla^,  detti 
Cani  pel  fragonrche  fa  ivi  rompendofi  il  Marc.  Così  in  fatti  prcdiiTe 
Geremia  5  profiegiic  il  Santo  ,  che  avrebbero  corrotta  Babilorria  le 
figlie  deUe  Sirtr»e(2)  ,  o  fia  le  morbidezze  lafcrve  del  popolo,  dalle 
Cfi^Vì  il  Criftiano  a  guifa  di  Uliffe  deve  con  prudenza  guardaril  .  Si 
feghi ,.  dice  l'  Autor  de'  Sermoni  a  lui  attribuiti  (  J  ) ,  fi  leghi  il  Fedele 
welia  fuQ  Chiefa  all'  albero  delia  Croce  ,  come  UUife  a  quello  deUa 
fua  Nave,  chiuda  com'  egli  le  orecchie  alle  lufinghevoli  adulazioni 
del  Mondo  fallace  ,  e  pafterà  anch'  egli  com'  efTo  fra  le  tempefte-* 
(enfuali  ficuro  e  franco.  S.  Girolamo  nelle  Sirenegil  Eretici  ravvisò, 
dalle  cui  blande  ingannevoli  perfuafioni  deve  il  popolo  guardarfi  con 
tfìafne  lontana,  a  chiudervi  le  orecchie-  (4).  Ed  ecco  come  ucil^-> 
veniva  a  renderfi  co'  fuoi  (lg,nihcati  la  Sirena*,  la  quale  non  (olo  ve^ 
delT  mal  fatta  in  quattro  capitelli  dell'Atrio  Ambrogiano  ,  ma  an- 
che in  uno  della  Chiefa  di  S.  Celio  chiaramente  efprelTa. 

>:XUl.  A  lato  di  una  dì  quefte  Sirene  ,  nel  Capitello  murato  del 
detto  Perticato  in  faccia  a  mezzo  dì, apparifce  fcolpito  un  Gallo,  il  quale 
pi>ò  cci/iermarc  l'ufo  facto  ,  ed  utile  di  quel  IWofrro  ,  come  fin  ora 
è  d^tco,,  preflb  i  Crifìiani.  Imperocché  sb  difenderci  dalle  vecijienti 
inhdie  del  fenfo  ,  e  della  Erefia  fi  ricerca  fopra  tutto  la  vigilanza. 
Per  eila  ripariaiiìo  al  pafl^to  ,   regoliamo  il  prdentje  ,.  provediamo  ai 

futuro. 


„  figoifica  cantare  degl'Inni .  La  figura  ,  che  ad  efièlì  dà,  ègiuftt)  quella  delle 
,,  noftre  rre  l'iìdi .  Il  numero  delie  Sirene  fi  riduce  a  quello  de  i  tre  meii  dell* 
„  inondazione:  ed  il  Sifìro,  che  una  di  etle  porta  nelle  mani,  è  rtato  conver- 
„  tiro  dall'  ignoranza  in  uno  Ipecchio.  In  quanto  a^  grido  eh'  elleno  divoral- 
„  fero  gii  Stranieri ,  i  quali  ofavano  venirle  a  lentirc  troppo  da  predò;  qaelU 
„  favola  è  fondata  tu  quei  che  fi  diceva  ordinariauente  in  Egitto  ,  che  le  tre 
„  Ifidi  cltive,  cioè  i  ire  mcfi  di  State,  erano  Funertc  a  i  Foraftieri ,  che  le 
„  troppo  s'ierponevan' ni  1'  aria  groffiora  e  pajudofa  dell'Egitto,  per  lo- più  Tea 
„  mori/ano.  Il  Sig.  iMaillet,  e  tutti  i  Viaggiatori  convengono, che  l'aria  delle 
„  cafe  è  allora  Ibffjcativa;  che  non  vi  fi  può  f^arc;  e  che  ognuno  ft'  rifugia 
,,  ne:!ebcrdie  per  godere  un  aria  più  libera  e  p'ù  frefca-.  Egli  e  diinooe», 
„  evidente ,  che  a  i  Foraiiieri  gran  iacto  importava  di  Ichifare  le  tre  ùiicne. 

(  t  )  Enarrar,  in  Pfalm.  45;, 

(  %■}   De  Fide  Uh;   j.  cap.   X. 

(  }.)  SifVrr.uH.  55.  de  Criice. 

(4)  in-Mish.  cap.  I. 
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futuro  .  Ora  quale  rraggior  bifegno  abbiamo  noi  di   «tò^fere  ,  cbc 
per  (alvar  Taninìa  nofira?  Di  vigilanza  adunque  dobbramo  eller  fox- 
niti  per  non  lafciar  trai  di  fcddiifaTC  a    Lio  delle  commefFc  colpe ^ 
per  iftarne    lontani  ,  e  per  giugnere  a  quel  beato  fine  cui  aneliamo  , 
per  mantenerci  in  fomma  giufìa  il  divino  ir.iegnamento   vigilanti  e 
perfcveranti  irtll'  orazione.  Eccoci  il  Gallo  fupbolo  di  tal  vigilanza, 
W  quale  appunto  coJIa  fua  vece,  dice  S.  Ambrogio  (  i  ),  dùrmìentem 
esccitat  5  &  follicìtfrm  admonet ^  &  pantera  {oUt-ur  .«.,.  Hoc  canentff 
devotfds  affeBti  exìlù  ad  precandum ,  Hoc  poJhye.mo  cariente  ìpfa  Ecch" 
fi^  Petra  culparn  (aant  dilttit ,  Jpfius  cantu  fp.es  ommbm  redit ^  a^rh 
ievatur  incommodum ,   mÌTiuitur  dohr  v^i/^eram  ,  fehrzH'm   fa^ran» 
Ita   mitìgatnr  ,  revertitztr  fides  ìapjtu  Jejni  tittthiintes  r^jpica  ,  er" 
rafìies  corrigit  CT^.  Bd  ecco  perei ic  maggiormente   ne' luoghi  facri 
più  eirJnenti  il  Gallo  poncflero  ,  quale  ancora  abbiamo  su  la  cupola 
di    S.  B&tsia,  «d  in  cima  della  torre  di  queiii  rteflì  Monaci  ,  e   già 
pur  era  fu  di  quella  di   S.  Nazaro  .  E  febbene  i^  Aringhi  (2)  con  uti 
paflb  di  S.  Ambrogio  intenda  ftabilire  la  fua  opinione,  che  i  Galli, 
anche  ne'  Cimitcrj  cosi  fituati,  rapprefentino  maggiormente  la  vigi- 
lanza de'  Paftori  dell'anime;  tuttavia  a  me  pare  chae  perciò  (ia  mi- 
gliore il  tefìo  ,  che  poc'anzi  egli   lìeflo  aveva  addotto  ,  nel  quale_-* 
S.  Gregorio  parlando  de'  Vefcovi  e  Pallori    dell'  anime  dice  cosi  : 
Spectilaior  [emper  in   altitudine   (iat  ,   ttt    qmdqttid   vent^irr^m    e(l 
krìge  profpiciat^CT  qmfquis  popttU  (peculator  ponitur  ^  in  alto  dehes 
ftare^  ut  poffù  prodeffe  per  providtntiam  (  5  ) .  l  primi  Criftiani  fpeilo 
pungevano  il  Gallo  preilo  S.  Pietro  in  fegiu)  del   Tuo  ravvedimento, 
o  altrimenti  ne  erFjgiavan  due  m  attuai  ^ufxa  con  la  palma  d'innanzi , 
ci>e  il  vincitore  avrebbe  ottenuta  ;  a^^nc^è  in  tempo  delle  pcrfecu- 
zioni  fi  animafTero  i  perfeguitati  a  fofTririe  in   vifta  del  p/cmio  che 
avrebbero  eternamente  confeguito  (4)- 

XXIV.  Finalmente   noa  diiTimulerò  trovarii  in  qucfli   capitelli 
delle  tcfte  di  Capro  ,  o  d'altro  animale,  le  quali  diconi^i  introdotte 

X  2  per 


(  I  )  Lih.  j.  HexMraer,  cap.  24. 
(*)  Ub,  6.  C(if.   37.  «ai».  C. 
(  3)  L'.b.  1.  in  Ezcch    bom.  11, 
(4)  ^.  Buldciti  p.7g.  zij. 
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per  contrafegno  de'  fagrifi^j,  che  i  Gentili  facevano  di  quelle  tali  bc- 
nie  appartenenti  a  quella  Deità,  cui  erano  le  fabbriche  confacrate  • 
Ma  tuttavia  pare  a  me,  che  fé  quefta  oflervazìone  vaglia  per  le  con- 
(ìruzioni  pagane,  debba  pur  valere  anche  per  le  nortre  fenza  far  fem- 
pre  ricorfo  ad  una  fervile  iinitazione,  o  ad  una  totale  profanazione. 
Imperocché  a  Dio,  cui  fi  debbono  tutti  gli  animali,  offerivanfi  an- 
che dagli  Ebrei  in  fagrifizio  ,  e  fra  gli  altri  pel  peccato  d'Idolatria  la 
Capra,  per  l'ignoranza  del  Sacerdote  il  Vitello,  e  'l  Becco  per  la  ne- 
gligenza del  Principe  (  i  ).  Per  qual  motivo  adunque  non  fi  potero- 
no con  più  ragione  ufarda'  Criftiani  tali  effigie,  che  loro  ricordava- 
no non  tanto  il  pefo  dell*  antica  Legge,  quanto  il  foavc  giogo  della 
nuova,  e  per  tali  figure  i  peccati  che  debbono  sfuggirfi,  e  le  virtii 
loro  contrarie  che  fi  debbono  feguitare?  Ognuno  fa,  com'è  già  det- 
to da  principio,  quanto  fi  accomodaflero  i  Criftiani  alle  cofe  genti- 
lefchc,  purché  Idoli  non  foffero,  e  fi  potefiero  altramente  da  loro  in 
buon  fenfo  interpretare.  Alla  per  fine  quefle  figure  furono  fatte  da' 
Crifiiani,  e  difpofie  in  mezzo  a  cento  cofe  lor  proprie;  onde  con- 
viene prenderle  nella  miglior  parte ,  o  almeno  nella  indifferente-», 
come  ha  fatto  il  Marangoni   dell'  Erme,  e  delle  Cariatidi  (a). 

XXV.  Io  fo  bene  ,  Sig.  D.  Giufeppe  riveritiffimo,  che  molte 
cofe  ho  tralafciate  ,  altre  per  non  ire  all'indefinito,  altre  perché  fono 
sì  mal  efprefTe,  che  bifognarebbe  giuocar  totalmente  a  capriccio  nell' 
indovinarle.  Così  Ella  vedrà,  che  nella  erudiiion  profana  mi  fono 
contcr.uto  quanto  mi  è  fiato  pofiibile  ,  e  mi  fono  allungato  corL-. 
S.  Ambrogio  nelle  riflefiTioni,  perché  da  luì,  piti  che  da  ogn'  altro, 
fembra  fra  noi  propagata  una  tale  fimbolicagiovevoliffima erudizione. 
Ma  altronde  come  por  fine  a  quefto  ragionamento,  feavefil  voluto  con 
Horo  Apolline,  col  Pierio,  e  col  dottifilmo  P.  Kircher,  che  degli 
Egizj  Geroglifici  trattarono  ,  inveftigar  mai  femore  fopra  d'ogni 
animale,  ed  altra  cofa,  l'origine,  l'ufo,  il  fignincato  ,  e  col  Bocharc, 
e  tant'  altri  Scrittori  le  proprietà  ,  le  convenienze,  le  comparazio- 
ni,  e  in  particolare  quelle,  che  trar  fi  potrebbono  dalla  fiefia  Filo- 
fofia  de'  Gentili J  Io  almeno  avrei  temuto,  che  mi  fi  poteffe  dir  con 

S.  Pao- 


(  1  )  ^.  S.  Toramafo  i.  x.  qno'fl.   lox.  art,  j.  ad  ii. 
^»)  Cole  genciiefchs  &c.  ca^.  15. 
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S.  Paolo  (  1  )  di  aver  con  tali  queftìoni  convertito  il  mio  difcorfb 
in  un  vaniloquio,  o  in  cofe  che  poco  più  alla  Religione,  ed  al  buon 
coftume  contribuiflero .  Ognuno  fa  che  dagli  Egiij,  o  almeno  nel 
IcroFaefe,  furono  cotalifimboli  inventati  (2),  daMosè  apprefijda  ì 
Re  di  Giuda  ufati,  e  quindi,  febben  da  i  Greci,  e  da  i  Romani  pro- 
fanati, tuttavia  i  Criftiani  non  averli  riprovati  mai,  qualora  in  buoa 
fcnfo  e  naturale  fi  poteflero  reftituire  ,  o  almeno  indifferentemente 
ritenere,  o  altrimenti  ferviflero  di  trofeo  alla  noftra  vittoriofa  Reli- 
gione (g  )  ;  sì  perchè  nella  prima  maniera  venivano  i  Fedeli  per  mez- 
zo di  cofe  fenfibili  commofll  maggiormente  a  ben  credere  ed  ope- 
rare (4);  nella  feconda  i  Neofiti,  ed  i  Gentili  a  meno  odiare  la  no- 
(Uà  S.  Fede  (5);  nella  terza  a  recar  gioja  a'  fuoi  veri  Seguaci  (6):  i 
quali  ben  iftruiti  in  cotal  fimbolica  Fiìofofia  non  prendevano   mai  i 

Gero- 


(  i)  Tirncih.  cap.  i.  v.  6. 

{t)  V.  il  Pluchc  Stor.  del  Celo  Uh.  i.  cap.  i.  dove  tratta  diffafarncnre  della  invenzione 
de'  Simboli,  e  fpccialmcnte  conira  jNlarshamo  ,  perchè,  volciid'  eflb  togliere 
di  mezzo  la  rivelazione,  ha  con  altri  iniegnato ,  che  ie  Leggi  e  le  Cerimonie 
degli  Ebrei  fono  un  imitazione  de'  cortami  dell'  Egitto  e  de' vicini  Popoli, 
deliramente  portate  al  culto  d'un  fblo  Dio .  Dopo  aver  egli  adunque  provato 
i  Sagritìzj  e  le  Cerimonie  aiTai  più  antiche  degli  ftefTì  Egizj  ,  ed  alcun  firn- 
bolo  nato  nelle  Campagne  di  Senaar  Spettarol.  Natur.  Tom,  j.Invevz.  del  Zodiaco^ 
Tratten.  i.  la  vedere  in  Egitto  iftituiti  per  buon  governo  molti  Gcrogiitìcl 
così  facri  come  civili,  onde  il  Popolo  veniva  agevolmente  a  rammentarfi  di 
alcune  verità, e  Tuo  regolamento  per  mezzo  d'una  certa  rallomiglianza  e  relazione 
tra  la  figura  e  la  cofa  propofta. ,,  Il  quale  metodo  di  dire,  o  di  additare  una 
„  cola  per  farne  intendere  parecchie  altre,  ha  introdotto  prcil()  gli  Orientali 
„  il  gufto,  di<^  agli  §.  Fl.y  delle  Allegorie.  Eglino  hanno  conlèrvato  lungo 
,,  tempo  il  collume  d' inlegnar  tutto  fotto  fimboli,  che  fono  adatti  a  deflarc 
„  la  curiofità  per  una  cert'  aria  raiflcriofa ,  e  che  pagano  dirò  così  la  fatica  e 
„  lo  lludio  col  piacere  di  manifettare  la  verità  che  in  fò  nafcondevano.  Pit- 
„  lagora,  che  aveva  viaggiato  tra  gli  Orientali,  portò  di  là  qncfto  metodo. 
„  Fino  il  Salvador  nofiro  n'ha  fatto  un  ufo  frequente  per  tener  celata  la  vc- 
,,  rità  a  coloro  che  non  l'apprezzavano,  e  per  invitare  gli  amatori  a  diman- 
„  dargliene  la  fpiegazione, 

(  3)  y.  di  tutto  ciò  le  tclìimonianzc  predò  il  Bo'dctti  HI.  t,  cap,  4.  e  cap.  12.  e '1  Ma- 
rangoni in  pili  luoghi,  ma  fpecialmente  nel  cap.  tj.dove  parla  deli'  ornamento 
delfa  Cattedra  dì  S.  Pietro,  e  dell'  Ercole  eh'  era  già  in  qucQa  ncftra  Ballli- 
ca  Ambrogiara,  donato  poi  al  Duca  di  Baviera  come  narra  il  Puricclli  ds 
SS  MM.  Arialdo,  &  Herlembaìdo  lib.  4.  cap.  88.  ».  17. 

(■4)  V.  Mamacch.  Uh.  j.  cap.  1.  §.  j. 

(5)  y.  Boldetti  cit.  ìib.  t.  cop,  IX. 

(  5  )  V.  Marangoni  cap.  4. 
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45erogli/ici  fe  non  nel  retto  e  vant^giofb  (cafo;  come  diceva  di  cfli 
parlando,  e  mofìrandone  l'utilità,  Clemcme  Aiiiraadrino  (  i  ):  Cum 
er^o  Itceat  fhrìhni  modis  accipere ,  fai  li  tur  ^tiiflem  indoBus  &  /'?»- 
ferìtus^  comfrehendit  auUm  ^eti  eH  cognitione  ■prdditas\  conie  vor- 
j^i  cflerlo  flato  io  fin  qui,  ed  anche  per  i; piega r-t  quelli  duefeguen^ti 
infcrìtii  bronzi  (2),  che  fervon  di  manubrio  a  quefte  cekbri  PortiC, 
nel  deliro  de'  quali  fembrami  di  poter  leggere  iv//m  &  ...  il  che 
folo  propongo  ,  e  fottometto  cofi  tuito  il  rimanerne  ^1  .miglisi^ 
intendimento  di  Lei,  <,  degli  Eruditi. 


DIS- 


(  i  )  Siromat.  Uh.  j. 

(x)  Della  prerogativa  ed  origine  delle  Infcriziofìi  circolari  F.   il  Fabretti  fag.  6^^, 
rum.  141.  ove  contra  il  Seldcno  loftienc  la  fenrcnza  del  Rcincfio,  che  intanto 
i  nomi  degli  Dii  fi  fcrjvciìcro  in  circolo  ,  perchè  a  nifTuno  così  fi  attribuiva 
juaggioranza ,  come  appunto  dice  Aulonio  t«  lui.  fept.  Saliera,  che: 
Re6le  olim  Jveptiivt  Delpbìcus  lufit  Deus 
Q^j(sreutem  ,  qui  tiam  primus  Safìentum  foret  ; 
Ui>  in  Orbe  tereti  nomina  eornm  infcribertt  ^ 
Ne  ^rimiis  e^it  y  ne  vel  imus  quijquam. 


DISSERTAZIONE    X. 

SOPRA      LE      PORTE 

DI  S.  CELSO  ,  E  DI  S.  SIMPLICIANO . 

Al      SI  G  NO  R      CONTE 

DON    ERCOLE     SOLA. 


*s7 
ti 
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DISSER  TAZIONE    X. 

Roppo  difficili  ,   Sig.  Conte  riveritif^ 
fimo  ,    riefcono  talora  a  fpiegarfi  , 
com'  Ella  ben  fa,  gli  antichi  Monu- 
menti quando   fi    veggono  cotanto 
rozzi ,  mancanti ,  e  illetterati ,  cioè 
fcnza infcrizione.Gran  fattoi  Vifono 
fiati  de' Secoli,  che  ogni  cola  di  Leg- 
gende anche  importune  corredavano, 
ed  altri  ,  che  pare  fiudiafiero  a  non 
lafciarfi  capire  dalla  Pofierità.  Certo 
è,  che  fé  avcfll  potuto  leggere  uno,o 
due  foli  nomi  fotto  alcuna  delle  Figure,  che  fononc'bafiì  rilievi  nella 
Porta  di  S.  Simpliciano,  o  preflb  i  noftri  Maggiori  ne  avcìTi  trovato 
memoria,  non  mi  confefTerei  tanto  all'  ofcuro  della  loro  iftorica  rap- 
prefentazione.  Ma  appunto  da  tale  antica  trafcuraggine  venne  TpeÀe 
fiate  il  guafto  a  molte  cofe  come  di  poca  o  nilTuna  importanza  cre- 
dute, le  quali  volendo  ora  fpiegarfi  non  fi  pofibno  altrimenti  affidare 
che  all'evento  delle  conghietture  .  Sono  a  dir  vero  più  lozziafiai  i 
baffi  rilievi, i  quali  apparifcono  nell'architrave  della  Porta  diS.Celfo, 
ma  tuttavìa  interi  fi  confervano  ,  benché  fenza  infcrizione  .  Peroc- 
ché io  in  illufirando  quefii  mi  confido  di  averne  capito,  ma  non  già 
forfè  di  quelli  il  fignificato  .  Nondimeno  ho  detto  anche  di  cfll  ciò 
che  mi  è    fin' ora  paruto  il  meglio  ,  atiine  almeno  di   efporli  all' 
altrui  interpretazione  ,  e   di  toglierci  da'  nollri  Poderi  quel  giulìo 
rimprovero,  che  noi  forfè  ingiultamente  fogliamo  fare  agli  Antenati. 
Mentre  quefii,  chi  fa?  che  talora  non  ne  abbiano  fcritto  ,  e   poi  pe- 
lifiero  ,   o  cifieno    nafcofie  le  di  loro  memorie  .  Ma  intanto  io  mi 
do  l*  onore  di  umiliare  quefii  pochi  foglj  a  Lei ,  perchè  da  Lei  ven- 
gano efaminatì  ;  notififimo  efiTendo  il  fuo  buon  gufio  non  tanto  della 
Greca  ,  ed  anche  Ebrea  favella  ,  quanto  appunto  delle  cofe  Eccle- 
fiafiiche  fino  a  dare  il  gloriofo  adito  nella  fua  nobilifiìma  Cafa  ìu- 
quefii  nofiri  valorofi  Accademici  di  trattarvclc giovevolmente,  anzi 
Ella  medefima  con  fccoloro  aggregarfi,  e  recitar  di  tempo  in  temp® 

y  le 
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le  fuc  Difiertazioni  di  tanta  erudizione  ,  gravità  ,  e  profondo  già- 
dizio  ripiene  ,  che  fcbbcne  io  per  la  mia  lunga  aflenza  da  quella—» 
Città  non  abbia  avuto  il  piacere  di  udirle,  nondimetro  così  apptmtO 
le  lento  univerialmente  celebrare .  E  fenza  più  incomincio  dalla 

PORTA    DI   S.    CELSO. 

II.  T  A  Porta  di  S.  Celfo  Martire  anche  a  prima  veduta  fcorgefi 
•  JLj  nìolto  antica,  e  probabilmente  da  Landolfo  H.  noilro  Arci- 
vefcovo  eretta  o  almeno  rellaurata  fu  la  fine  del  X,  Secolo  quando 
vi  fece  la  traslazione  del  corpo  del  S.  Martire,  come  narra  lo  Scorico 
Arnolfo  preflb  l'umanilTimo  noftro  Sig.  Lattuada  (  i  ).  Ma  le  figure 
sì  mal  fatte,  che  fono  fcolpite  in  due  tavole  anteriori  alf  architrave, 
e  quelP  altre  due  che  fotto  vi  fi  mirano,  mi  fanno  dubitare  che  po- 
fteriormcnte  fieno  ftate  in  quefta  Porta  incafìrate,  e  forfè  non  oltra- 
pafiTino  il  Secolo  XII.  ,  in  cui  fimili  fculturc,  che  ancora  in  uno  ri- 
mangono, fi  fecero  ne' due  Archi  di  Porta  Romana  .  Non  cesi  i 
cinque  animali  fuperiori,  tolti  bensì,  come  apparifce,  da  altrove  (a), 
ed  egualmente  inferitivi,  ma  certo  più  antichi.  Prcflo  il  liminarc-» 
della  Porta  giace  efteriormente  una  gran  lapida  colla  leguentc  a;uica 
Infcrizione,  per  quanto  apparifce,  pagana: 

ARCAM.  CONPARAVIT.ET.  AVR 
O.  VALERIA.  VIRGINIA.  MEA.QVI.  VIXI 
T.ANNOS.MECVM.XXVn.MENSIS.IUl.  SIC 

FATO.  DECESSI! 


Vcrfo  la  fine  del  deliro  Hipite  vi  ha  un  Lione,  o  Cane  a  graffio;  e 
nelle  Regge  Carlo  Abate  de'  Benedettini,  i  quali  vi  rifedevano,  f^ce 
intagliar  lupetiormente  da  una  parte  S.  Ambrogio  in  mezzo  a  ì  Santi 

Mar- 


(i)  Dcl'crizionc  di  Milano  Tom.  3.  pag,  41. 

(*)  Vorrei  credere  dalla  Chieia  vecchia  ,    che  fi  dice  da  S.  Ambrogio   fabhr'cara , 

e  da  Landolfo  diQruna ,  o  alracoo  rirtorata,  come  può  vederli  nella  Dijfert, 

Na^iiVùn.  dei  PuricelJi  cap.  ^6. 
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MsrtiiiGervsfoc  ProtaHo,  e  dall'altra  Maria  Vergine  col  Santo  Bam- 
bino,   e  S.  Celfo  alla  delira,  e  S«  Benedetto  alla  fmiftra,  e  di  Torto  ia 
caratteri  detti  Gotici:   Carolus  Abbai  fecit  Jlerì  M.CCCC  LIIII.  S.  Be» 
III.   In  cima  di  amendae  le  fpalle  vi  tono  le  due  accennate  ro^» 
zidime  figure ,  le  quali  fingono  di  folìenere  con  gli  omeri  curvi  l'ar- 
chitrave, e  fi  cuoprono  colle  mani,  come  apparifce,  e  fi  reprimono 
ì  genitali.  Anche  in  quefia  fola  Città  noi  vcggiamo  in  atto  di' geme- 
re portando,  o  fia  di  reggere  alcun  pezzo  di  fabbrica,  molte  figure; 
come  fono  fra  1*  altre  le  Herrae,  dilegnate  già  fu  la  (corta  di  Vitru- 
vio  dal  nclìro  celebre  Architetto  Pellegrino  ,  nella  facciata  dclla_ 
Chiefa  di  S.  Rafaelio,  e  della  nobil  Cafa  de'  Calchi,  la  quale  perciò 
dà  il  nome  a  quella  via  degli  Omenoni^  ed  altri  due  Giganti    poiti  in 
qucfii  dì  alla  Porca  Maggiore  del  Palazzo  Litta-Vifconti   fui  corfo  di 
Porta  V^ercellina.  Io  non  mi  ricordo  di  aver  veduto  altra  effìgie  nel 
fopradetto  totale  bado  atteggiamento  che  una  lìante  prefTo  il  Pierio 
(;),  laqu'ale,  dk'cgli,  efponcvan  in  Egitto  da  i  Sacerdoti  per  in- 
finuare  con  quell' atto  il  doverofo   freno  della  libidine.  Il    quale   fé* 
condo  ia  Criìliana  Filofofia  è  tanto  importante,  che  eccettuata  la  )e- 
gitima  procreazione,  leggonfi  fiabilite  negli  antichi  Canoni  peniten- 
ziali  gravifllme  pene  a  i  Contravcntori  ,  e  fpecialmente    adulteri  • 
Benché  a  dir  vero  gli  fteflì  Gentili  ciò  avefiero  bene  intefo  (2),  e-j 
troppo  molli  chiamaflero  eziandio  coloro,  che  non  folaincnte  non 
fornicafiero ,  ma  ben  anche  fenza  altr' opera  effeminati  fi  moftrailero; 
additati  da  Giovenale  nelle  fue  Satire  come  quelli,  che  fogliono  ,  dice 
il  Poeta,  apparire  graitandofi  con  un  dito  la  teita  qui  digita  fcalpunt 
tir.o  caput >  Onde  i  Greci  tanto  avevano  in  pregio  lo  Scita  Anacanì 
lungi  mai  fcmpre  vilTuto  da  ogni  dil'catezza*  eh?  fotro  le  ^up  Statue 
a  comune  ifiruzione  fcrive^ano:    FAilZSHS  j  FASTPOS, 
AIAOI^-N  KPATEIN,  o  fa:  Un^uAm^  'Dentrem^  tne-fìtaUm 
co  mpejce  • 

Y  2  !V. 


(  1  )  Hieroglyph.  lìb,  34. 

(1)  Bafti  fra  gli  altri  Seneca,,  il  quale  vuole  che  nvmii  della  Filofolia  s'ind'goi  il 
dilprczz'o  della  gloria  e  del  piacere.  Ecco  ì'uhlrao  intero  periodo  della  Lettera 
109.  che  Icrifle  &  Lucilio;  H<ie<;  mibi  praiìa  tu  .  tu'  voiunatem  f  ut  gioriam  contem- 
ncm  :  fcflea  dorehis  irnfJcita  folverf  ,  ambigua  dif^'^tguere ,  «bfcura  perfjpicere  :  nunc 
ioce   qucd  rscejje  tji  . 
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IV.  Nell'architrave  M  i.  fi  vede  S.Nazaro,  che  ufcito  di  Roma 
difpenfa  il  Tuo  a  i  bifognofi  affine  di  elTer  così  più  fciolto  a  fcguirc 
G.  C,  il  quale  infcgnò  che  per  addivenire  perfetto  Tuo  imitatore-* 
bifogna  il  tutto  vendere ,  e  diflribuire  a  i  poverelli  (  i  )• 

V,  N.  11,  Vi  ha  Nerone  colla  clamide  in  fella  curule,  la  quale-» 

finifce  nelle  fue  eftremità  fuperiori  colla  tefta  di  Serpente  (2).  Quefto 

animale  vedefi  di  fpeflo  nelle  fue  medaglie,  ed  anche  in  una  preflb  il 

fuo  capo,  ficcome  era  fama  che  le  fpoglie  del  Serpente  ,   le  quali 

portava  in  un  braccialetto,  lo  averterò  difcfo  bambino  da  i  Sicar) 

di  Meflalina  (  ?)  •  ^^  corona  che  ha  in  capo  quefto  Imperadorc  fcm- 

bra  murale  .  Ma  egli  certamente   nelle   medaglie  non  porta   mai  sì 

fatta  corona.  O  cda  è  d'alloro,  o   radiata,  o  pure  ha  il  diadema—. 

Ne'  rovefci  bensì  fi  vede  talora  la  corona  quercea,  o    Serapide  col 

modio,  o  Roma  turrita.  Perchè  dunque  glicl'  abbiano  così  formata 

noi  faprei  cJire  ,  non  avend'  io  potuto  rinvenire  sì  fatta  corona,  o  fo- 

migliante  ,  i.è  meno  fra  di  quelle,  che  riporta  il  Montfaucon  nelle 

Antichità  della  Francia , 

VI.  N.  in.  L'Uomo  qui  a  cavallo  fi  direbbe  col  Mombri7.io 
quel  Perito  primo  Soldato  fpedito  da  Nerone  in  traccia  di  S.  Nawro 
quando  predicava  in  Francia  la  fede  diG.C,  e  fi  aveva  colà  fatto  fe- 
guace  e  compagno  il  Giovinetto  S.  Celfo.  Siegue  in  fatti  al  N.  iv. 
S.  Nazaro,  il  quale  qui  fi  finge  nelle  Gallic.  Ma  il  fopradctto  Dento 
di  Mon:brizio  pare  nato  da  una  qualche  mala  iucclligenza  di  cento* 
Gli  Atti  M SS.  della  Badia  di  S,  Martino  di  Utrecht,  creduti  da  i 
Boliandifii  i  manco  male,  narrano  ,  che  Cornelio  Vicario  mandallc 
cento  Soldati  a  far  prigione  i  Santi  da  trafportarfi  a  Roma.  Le  ftafie 
di  quefto  Soldato  fono  fimili  a  quelle,  che  anche  due  anni  fa  ho  ve- 
dute prefib  Napoli  nella  Regia  Villa  dì  Portici ,  trovate  ivi  nelle  fa- 
(Dofe  efcavazioni  di  Ercolano. 

VII. 


(i  )  Matth.  19.  V.  »i.  Marc.  10.  v.  ii.  Lue.  18.  v.  1». 
y  %  )  Signa  quoque  in  fella  nojfem  formata  curali , 

Et  totum  Numida  fculpti le  dentis  ebur.  Ovid. 
i^l)  y.  Sucton.  in  Neron.  cap.  6.  dove  narra  che  dal  Volgo  fi  credeva  ufcito  di  folto 
al  guanciale  un  gran  Serpente,  il  quale  avelTe  atterrito  i  Maadatarj,  e  co» 
prelcrvaco  il  Ff iLCÌpiao . 
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VII.  N,  V.  Due  Sgherri,  o  Soldati  conducono  alla  prefcnza  dì 
Nerone  i  due  Santi  per  edere  fentenziatì,  i  quali  (emprc  in  queftc 
tavole  fono  di  pallio  e  tunica  ve(iiti,  e  di  ninnbo  coronati  • 

Vili»  N.  VI.  Siccome  furono  condannati  ad  elTerc  fommerfi  in 
mare,  così  vedefi  qui  un  balìimento  con  due  Nocchieri,  i  quali, 
dopo  aver  in  alto  giufta  l'imperiale  comando  buttati  nell*  onde  i 
SS.  Martiri,  pare  che  loro  fi  raccomandino,  e  promettano,  com'è 
Icritto  negli  Atti,  di  convertirfi  a  G.  C.  qualunque  volta  fieno  per 
eflì ,  come  avvenne,  liberati  dall'imminente  naufiragio.  L'inforta»* 
tempefia  è  additata  da  una  nuvola  fcolpita  a  6anco  dell'  albero,  ri- 
fiìafìo  con  una  vela,  ed  un  remo.  Ed  i  Santi  al  2*/.  vi  i.  ed  vi  1 1. 
palleggiano  tranquilli  fopra  le  placid'  acque. 

IX.  N.  IX,  S.  Nazaro  è  in  ginocchio,  e  'l  Carnefice  in  atto  di 
tagliargli  colla  fpada  il  capo,  come  fu  decretato  da  Andino  Prefidc 
d'Italia  quando  i  Santi  furono  qui  in  Milano  dopo  il  detto  miracolo- 
fo  avvenimento  trovati,  e  riconofciuti.  S.  Celfo  al  M  x.  fta  pronto 
e  preparato  alla  Tua  decollazione,  ed  ha  nel  pallio  una  Croce  nel  fini- 
(Iro  fianco  imprefla,  ficcome  un  altra  pure  ha  M  vi  i.  fopra  l'omero 
finiftro,  fé  pure  l'Artefice  non  ha  creduto  di  rapprefentargliela  in 
mano.  Si  vedono  anche  tre  Gelfi  nnm,  i,  2.  5.  ficcome  leggefi  negli 
Atti,  che  quefìi  Santi  furono  decapitati  fuori  della  noftra  antica  Porta 
Romana  ad  ires  Moros^ 

X.  N,  XI.  L'eftrema  parte  di  quefta  tavola  è  coperta,  com*  è 
pur  l'altra  oppofia,  dal  Capitello;  il  che  prova  maggiormente  enfer- 
vi  fiati  quefìi  baffi  rilievi  forfè  dopo  Landolfo  inferiti.  Tuttavia  fi 
fcorgono  abbafianza  i  corpi  di  S,  Nazaro  e  Celfo  in  atto  di  effer  na- 
fcofti  fotto  terra,  o  fia  fepoltì  da  Cerazio,  come  n'era  fiato  in  vifio- 
ne  dagli  fieffi  SS.  Martiri  avvertito,  i  quali  in  fegno  della  loro  appa- 
rizione e  volontà  guarito  gli  avevano  la  Figlia  paralitica,  che  pur 
qui  colla  Madre  farà  affifiente  al  facro  depofito. 

XL  Quefio  architrave  è  diftribuito  in  varj  archi  foftenuti  da-, 
diverfe  rozze  colonne,  nella  bafe  di  una  delle  quali  vi  fono  due  te- 
riinc  fcolpite,  com'  anche  negli  fpazj  angolari  fupcriormentc  dove 
gli  archi  poggiano,  e  finifcono,  le  quali  nuli'  altro  per  me  fignifi- 
cano  che  uno  sforzo  dell'imperito   Artefice  in   adornare  quanto  h% 

faputo 
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faputo  quefìc  due  tavole;  il  che  pure  ha  fatto  continue  gemme  fin- 
gendo in  tutta  ia  cornice  delle  medennic  tavole. 

XII.  Quantunque  però  lo  (ciocco  Artefice  fecondo  il  mal  guf^o 
de' tempi  fuoi  apparifca  degnKTmo  di  compatimento  perla  lemma 
rozzezza  che  d»moftra  in  quelto  fuo  la\  oro,  tuttavia  ci  veggo,  o 
mio  Signore,  delle  cofc  che  meritano  olTervazione.  E  in  prinìo  iao- 
go  volendofi  far  ragione  alle  tre  piante  de'  Mori,  che  giuiìa  gli  Acci 
ba  voluto  qui  rapprefcntarc,  io  non  vedo  come  abbiano  potuto  al- 
cuni ragionevolmente  dubitare,  chetali  piante  avetlero  dito  nosne  a 
que(io  i}to,e  piuttofto  che  Aforos  vogliano  leggere  J/z/rsi,  o  Ahi»rss 
(i).  Virgilio  certamente  ne'tempi  d'Augufto,  ecosì  Ovidio,  Plinio, 
e  tant' altri  fanno  menzione  de'  Morì,  e  molti  fenza  dubbio  avanci  di 
Kerone,  come  di  piante  uHtate .  Altro  è  che  in  Italia  noa  fi  nutrif- 
fero  per  mezzo  delle  foglie  di  quelìi  alberi  i  Bacchi,  o  fia  Vermi  da 
feta;  altro  è  che  non  vi  foUe  tal  pianta.  E'  cofa  notiffima  che  fola- 
mente  fotto  Giuftìniano  folle  trafportata  in  Grecia  la  femente,  e 
l'arte  Perfiana  di  formare  co'  Bacchi  e  lavorar  la  feta,  trovatafi  poi 
anche  nella  China.  Ma  chi  negherà  ,  eh'  effendo  in  Italia  de'  Gelfi 
non  pclTan  tre  di  quefti,  o  per  ifiraordinaria  loro  grandezza  e  anti- 
chità, o  per  trovarfi  in  quel  luogo  foli,  non  vi  abbiano  fatta,  o  la- 
fciata  dopo  tal  fatto,  cioè  dopo  il  martirio  de'  nolìri  Santi,  la  fopra* 
detta  denom.inazione  ?  Sarebbe  cofa  vana  l'abufarfi  del  tempo  in  ri» 
ferire  di  tali,  o  altre  fimili  cofe,  che  oggidì  ancora  in  quefta  fiefia 
Città  ci  convincono  della  m^aniera  ufata  mai  fempre  nel  Mondo  di 
far  talora  così   il  nome  alle  fituazioni. 

XI II.  Ora  favcllciò  del  pallio,  di  cui  i  Martìri  fi  veggono  fopra 
la  tunica  vefliti,  e  rpcciaimente  S.  Cel^o,  il  quale  vicino  al  martirio 
baia  Croce  a  fittiftra  nel  psilio  elogiata  ,  dove  in  mare  Pha  fu  la 
Hirnca  fpalla;  fé  pur  l'Artefice  ,  conie  ho  detto,  non  ha  pretelb  di 
fcolpirglicla  nella  mano  finiiìra  rozzamente  .  U  nofiro  Ottavio  Fer- 
lario  che  sì  bene   ha  fcritto  ne  Re  njefliaria  ha  voluto  (2),  che  la 

tunica 


il)  Poievan  anche  l'piet^arc  moruj ,  benché  ne'  tempi  bcfTì,  per  faW^  o  fi  agno  d'acqua  y 
coroe  vedcfi  nel  Gh^avio  ào.)  Du-Frefoc,  e  adornare  la  tacccnda  col  diuturno 
miracolo  delle  rane,  riferico,  e  confuuuo  dal  Puricel'i  Bifil.  Nazar.  cup.  48. 
naw.  y.  jegg.  (z)  Part.z,  ibi,  4.  cup.   io. 
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tunica  folle  Tempre  bianca  e  di  lana  ,  quantunque  per  tcftimonianza 
di  EgeOppo  prefTo  Eufebio  (  i  )  fofle  talora  di  lino  formata,  e  quella 
ai  meno  de' Monaci  a  detta  di  S.  Girolamo  negra  folle,  o  molto  olcura 
(2  ).  Ma  il  pallio  certamente  era  di  lana  ,  né  da  tutti  i  Greci  e  Ro- 
nfani ,  anzi  né  pure  da  tutti  i  loro  Filofofi  fi  portava  ,  né  in  confc- 
guenia  da  tutti  iCriftiani  (  j  ),  fra  i  quali  coloro  foli  l'ufavano,  che 
una  maniera  di  vivere  piia  rigida  e  perfetta  avevano  profeiFata  ;  onde 
S„  Girolamo  fcrivendo  a  Marcella  dice:„E  perchè  noi  non  portiamo 
„  vede  di  feta fiamoderif] comunemente,  e  giudicati  Monaci  :  perchè 
,)  non  ci  ubbriachiamo ,  né  ridiamo  fmodatamente  ,  fiamo  appellati 
,,  continenti  e  trifti  „.  Anzi  prima  di  lui  era  già  fatto  comune  il  pro- 
verbio ^Ia//a  toga  al  pulito  ^ex  additare  come  pazzi  que'Grandi,  i 
quali  abbracciando  la  Legge  di  Crifto  velìivanfi  di  rozzo  pallio. 
E>'  onde  fu  modo  Tertulliano,  come  feri  ve  Salmafio  nelle  Note  ,  a 
formare  loro  quella  celebre  Apologia  col  Libro  che  abbiamo  fotto  il 
titolo  appunto  de  Pallio*  Ma  la  croce  in  quefìo  tal  veflimcnto  di 
S,  Celfo  imprclTa  non  veggo  fin  ora  che  in  altri  veramente  antichi 
e  primitivi  monumeiiti  fia  mai  fìata  avvertita.  11  Gretlero  nei  fuo 
famofo  Trattato  de  Cruce^  ed  il  Bofio  parlano  bensì  a  lungo  delle  ap- 
parizioni di  efla  fcguite  anche  fopra  le  veliimenta  de'  Criftiani,  ma 
non  già  de'  primi  fecoli,  o  fia  avanti  di  quella  che  apparve  a  Co  fan- 
tino, ne' quali  a  dir  vero  i  Criliiani  non  ufavano  di  efporla  pubbli- 
camente in  faccia  de' Gentili,  fé  non  fé  per  mezzo  de'  fimboli, affin- 
chè ncMi  veniffe  profanata.  Perocché  io  inclino  a  credere  che  fiavi 
fìata  pofta  dal  noltro  Artefice  in  contrafegno  del  martirio  che,  ad 
imitazione  di  quello  fofferto  da  Grillo  in  Croce,  il  nortro  Santo  era 
pronto  a  foffcrìre.  La  Croce  veramente,  dice  l'Aringhi  (4),  e  \tL^ 
particolare   gemimata    che  negli  antichi  monumenti  fpeflb  incontrali 

in 


(1)  Ub.  1.  HiHor.  caf.  aj. 

(z)  Epji.  ad  Rulìic.  iVlonach. 

(  j  )  F.  \\  dorciifiaio  Signor  Abate  Lami  de  EruJit.  Apoflol.  pag.  ^6.  $7.  ove  prova- 
colla  letiimonian'ia  di  TcrccHiano  àe  Idohlatrìa  ^  e  ancora  de  cultu  Femuìamm^ 
diGiudino  M. .,  e  di  S.  Girolamo,  che  la  maggior  parte  dc'Criftiapi  vefìjva 
Ggualracnre  de'Geiriii,  ma  con  mod-jr  azione;  e  fcgucnteracntein  tutto  il  Ca/?. 
4.  de  re  Veiharia  H^n:i::is  fieri  tratta  quella  materia  con  nuova  e  diffufa  erudizione 

j^4)  Lil-,  e.  cajp'  14.  jpa^.  544. 
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in  mano  di  G.  C,  di  S.  Pietro,  o  de'  Martiri,  ficcome  additava  ì 
loro  paflati  tormenti,  cioè  di  aver  portata  la  Croce  feguendo  CriQo 
(  I  ),  così  nìolto  ìncoraggiva  i  Fedeli  a  tollerar  anch'  edì  di  baoii^ 
animo  le  avverfità  ,  e  le  ingiurie,  ed  anche  la  morte  in  conferma- 
zione e  difefa  della  loro  Santa  Religione.  Quindi  è  che  molto  arma- 
vanfi  di  quefìo  fegno  in  fronte  avanti  lo  ftelTo  martirio;  e  noi  vcg- 
giamo  ancora  dipingerfi  alcuni  Santi  in  atto  di  fare  alcun  miracolo 
col  legno  vittoriofo  della  Croce  in  mano,  da  cui  moftrano  aver  la 
forza,  o  fi  confidano  di  aver  la  virtù  che  abbifogna  in  operando  i 
miracoli  t  Per  altro  ho  fatto  oflervazione,  che  i  Neofiti  dopo  Co- 
(ìantino  la  Croce  ufavano  in  fcgno  della  abbracciata  Religione  diCri- 
fìo,  come  apparifce  in  varj  monumenti,  edora  vedremo  nella  Porca 
di  S.  Simpliciano* 

PORTA  DI  S,  SIMPLICIANO, 

XlV.^^Uerta  Porta  (2),  la  quale  è  molto  p\\i  grandiofa  di  quella 
V^  di  San  Celfo  Martire  or' ora  defcritta  ,  ed  anche-» 
dì  quella  fìefia  di  S.  Ambrogio,  nulla  ha  fcolpito  nel  fuo  grande  ar- 
chitrave. Ma  fopra  del  medefimo  fi  veggon  due  Lioni  come  in  atto 
di  guardar  l'ingreflb  nella  Porta ,  e  così  pure  un  altro  che  proten- 
defi  a  mezzo  del  finiftro  intercolonnio,  oltre  a  quelli  che  fono  nel 
dcfìro  efieriore  capitello.  11  timpano  è  tutto  dipinto  alla  Greca,  e 
rr.ofira  nel  mezzo  la  Vergine  col  Bambino  in  braccio,  a  deftra  S.  Pie- 
tro colle  chiavi,  ed  a  finiftra  S.  Paolo  col  volume  Ipiegato  nella  ma* 
no  manca  ,  e  tutti  col  nimbo  a  rilievo,  che  apparifce  ancora  dorato. 
Nel  femicircolo  varj  bufti  de'  Santi.  Ma  nell'  angolo  finilìro  fra  'l 
Leone  e  U  femicerchio  ho  oflTcrvato  da  vicino  con  una  fcala,  che-» 
folto  al  vetro  non  v'ha  altrimenti  nella  appolU  tavola  che  una  Croce 
ne'  tempi  bafTififimi  dipinta.  Ma  dietro  a  quella  macchinetta  ho  tro- 
vato una  Croce  nello  ftcflo  muro  del  timpano  lavorata  a  Mufaico  ,  e 

nel 


(1)  Così  fpicga  il  celebre  Padre  Pacciaudi  nelle  Tue  Antiquit.  Cbrifiian.  Dijjert.  C.  la 
Croce  che  hanno  i  P.Iartiri  in  mano  nel  Ditrico  di  Todi ,  e  così  il  P.  iVlamac- 
chi  foraiglianti  Martiri  nel  Diciico  Catàaatcnlc.  Te?».  5.  Grigio, fag.  491. i^^» 

(i)  V.  TAVOLA  Vili.  mm.  ». 
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nel  fuo  centro  un  piccol  difco  di  porfido,  fotto  il  quale  vi  può  ef- 
fere  il  decantato  pezzo  della  vera  Croce  (  i  ),  la  quale  almeno  fim- 
bolicamente,  prova  ilGretfero  (2),  folevano  i  noftri  Maggiori  fcol- 
pire  nelle  Porte  delle  lor  Chiefe.  Altra  Croce  in  fatti  non  G  vede  in 
quefìa  Porta  a  tal  effetto  fcolpita,  né  altre  fingolari  figure  diefTa  fim- 
bolichco  Bensì  nella  capìtellata  orizzontale  all' architrave  vi  fono  dal l* 
una  e  l'altra  parte  varie  effigie  di  perfone,  che  febbene,fuor  d*un« 
a  deftr3,non  abbian  oggi  il  capo  ,  tuttavia  intraprendo  a  fpiegare  , 
cominciando  da  quelle,  che  nella  fmiQra  parte  entrando  fi  ravvifano. 

XV.  La  Figura  N*  i.  preffo  l'  Architrave  io  la  credo  S.  Ambro- 
gio, il  quale  è  in  abito  Ponteficale,  cioè  colla  pianeta  j>reca,  e  pal- 
lio mobile ,  e  col  paftorale  che  fìnifcc  nel  rocco  colla  loiita  tefìa  àx 
ferpente  .  Sotto  di  lui  vi  ha  nella  colonnetta  un  Angiolo  anch' efTo  in 
tunica,  il  quale  fcmbra  tener  colle  mani  una  mappa,  o  fia  una  fìn- 
done.  Preffo  il  detto  Santo  viene  N,  1 1.  S,  Simpliciano,  il  quale  è  in 
abito  Diaconale,  e  fi  tiene  al  petto  il  libro  degli  Euangeìj .  Indi  iV.  1 1  i 
IV.  S.  Agolìino,  e  S.  Vittorino  in  lunga  tunica,  e  colla  croce  amen- 
due  nella  deftra  al  torace  applicata.  Finalmente  N>  v.  vi.  due  Preti, 
o  pure  il  Diacono,  e  Sottodiacono,  i  quali  col  manco  braccio  eretto 
moftrano  un  libro;  ed  hanno  la  cafula  fimile  a  quella  di  S.  Ambrogio, 
Nel  capitello  poi  di  fuori  vi  fono  dell'  Àquile  . 

XVI.  Io  ho  voluto  credere  che  fra  le  azioni  più  gloriofe  di 
S.  Simpliciano  abbiano  i  noftri  Maggiori  trafcelto  quelle  due  celebri 
converfioni  da  lui  fatte  del  gran  Filofofo  di  Roma  Vittorino,  e  del 
dottifiTimo  Agoiìino,  i  quali  da  lui  fi  prefcntino  come  in  trionfo  del- 
la vera  Religione  all' amantifTimo  fuo  grande  Arcivefcovo  S,  Ambro- 
gio, che  tanto  alla  feconda  aveva  cooperato  (  g  ).  L'abito   di  amen- 

2  due 

(1)  11  Puccinelli  Vita  gì  S.  Ambrogio  c<jp.  71.  ce  Io  dice  ivi  adattato  dallo  fìelTo 
Santo,  e  che  per  ufo  antico  fi  portavano  i  Monaci  proccfllonaimcnte  nellA 
Fefia  deli'  Invenzione  di  S.  Croce  a  venerarlo  cantando  ivi  alcuae  orazioni , 
e  poi  in  Ghiela  celebrando  Mefla  folennemente .        (  %)  Lib.  %.  de  Cruce  cit. 

(3  )  Potrebbe  anch'  eilere  porto  qui  S.  Ambrogio  come  quello,  che  a  detta  del  Puc- 
cinelli; aveva  eretto  quefto  Tempio  colle  maggiori  fpoglie  degli  Ariani,  e^ 
dedicato  Efià  alla  Madre  di  Dio ,  e  a  tutte  le  Sante  Vergini  .  V.  Vir. 
S.  Ambrog.  cap.  7«.  Di  Vittorino  Africano  ,  Agofìino ,  e  Simpliciano  y.  ì\ 
RevcrcndiiriraoP.Orfì  nella  Tua,  dopo  tant*  altre,  celebre  Opera  della  Stori a^^ 
KscleJtaflicaUy,  i$,  &.  i|.  Ub.i$*   §.  45.  . 
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due  ì  Convertiti,  la  lor  pofitura,  e  le  Aquile  ivi  pofìe  me  lo  perfua* 
dono  ;  conciofiachè  la  bianca  tunica  (i),  e  la  Croce  che  portano  (2) 
erano  appunto  i  fcgnali  di  coloro  eh'  eflendo  di  frefco  battezzati 
fi  erano  per  mezzo  della  Croce  mondati ,  e  fottratti  dalla  TchiavitLi 
del  Demonio  ;  e  le  Aquile,  giulìa  l'Autor  de'  Sermoni  attribuiti  a 
S.  Ambrogio,  il  loro  ficnbolo,  perchè  ficcome  l'Aquila  invecchiando 
dicefi  che  ritorna  alla  Tua  gioventù,  così  i  regenerati  alla  fede  co- 
minciano la  nuova  vita  di  grazia  (5  ).  E  però  efsi  furono  chiamati 
con  S.  Paolo  (4)  Neofiti  (5),  che  vale  adire  novellamente  pian- 
tati, o  inferiti  a  Crifto  nella  Tua  vigna,  ch'è  laChiefa  (6).  E  S.  Ze- 
none li  difle  (7)  trtpondei  ffofjitnes ^perchè  con  tale  innefto  fi  fanno 
pefanti  e  carichi  delle  tre  virtù  Teologali,  pieni  iofomma  di  grazia  , 
Uomini  celefli  (8). 

XVII.  Dell'abito  Diaconale  di  S.  Simpliciano  nulla  ho  da  dire  , 
ciTendo  cfiJb  l'  ordinario  de'  Diaconi .  Ognuno  di  noi  ben  fa  quanto 
egli,  non  folo  per  l'uffizio  che  efercitava  di  Arcidiacono,  ma  per  la 
lua  dottrina,  fantità,  e  configlio  foffe  accetto  a  S.  Ambrogio,  dopo 

il 

(i  )  Quella  tra  gli  abici  facri  chiamafi  All>a  ,  o  fia  Podèris^  che  lignifica  ,  dice  Alcuino 
de  Viv.  Offe.  ^  la  perfcvcranza ,  ed  intanto  nella  nuova  Legge  è  larga,  dove 
nell'antica  era  ftretia,  perchè,  i^cnvzlziViocQmoWì.  Uh.  i.  de  Myil.Mìjf.cap.  51, 
additava  allora  la  ferviiù,  ed  ora  l'abbondanza  della  grazia,  o  fia  la  libertà. 
Ma  cfll  i  battezzati  trovo  che  per  tal  velie  erano  >ocuir^o<po^f<v  appellati  , 
come  può  vederli  in  Jol?  preflb  FozioCoi.  GCXXII.:  BaptijfaPi  feptem  diebus  candì' 
dati  incedunt .  Con  tale  abito  e  Croce  fi  vede  pure  uua  figura  in  un  capitello 
dell'  Atrio  di  5«  Ambrogio  dilcgnaio  nella  LetteraìnizìaÌQdìquQiìzDtjfertazione  , 

{%)  y,  Amalar.  Fortunar.  de  Ecdef.  Offio.  lib.  i.  cap.  27.  Bibl.  PP.  Tom.  14.  pag.  ^$7, 
efegg.  e  nel  Tom.  8.  pag.  814.  Homil.  j.  de  Pafeb.  S.  Caefar.  Arelat.  da  cui  ap- 
punto la  Croce  è  detta  itifirumentum  manumijfionis ,  &  adquijtta  tabula  libertatis . 

(2)  Scrmon.  alias  54.  o  fia  di  S.  Mafllmo  ,  ed  è  l'Omelia  $.  in  Fefto  Palchs. 
V.  Bibl.  PP.  Tom.  6.  pag.  17. 

(4)  Ad  Roman.  ìsap.  n.  v.  ij,  14.  ad  CololT.  j.  v.  9. 

(5)  Trovafi  quella  parola,  e  per  quanto  appanfce  ne!  medefimo  fignificato,  in  varie 

Infcrizioni  Cimiteriali ,  che  poflbno  vederfi  nell'  Aringhi  Tom.  ».  pag.  173. 
Boldetti  pag.  419.  Maffei  Af«/.  Vevon.  pag.  180. ,  ed  in  altri . 
(  6)  F.  Cyrill.  Hierofol.  Catecb.  i.  in  princ.  Ma  egli  è  da  avverrirfi  che  la  voce  di 
Neofita  conlécrata  da  S.  Paolo  1.  Timotb.  cap.  3.  v.  6.  fignifica  eziandio  un  Uorao 
nuovo  nello  fiato  Ecclefiallico  ,  o  pure  nell'  età,  come  appellò  S.  Gregorio 
lib.  7.  Regìfl.  Epifl.  no.  quel  Religiofo  Novizio,  che  ambjva  onori  e  gradi . 

(7)  V.  S.  Zenon.  Sermon.  6.  ad  Ncophyt.  Bièì.  Patr.  Tom.  14.  pag.  395. 

(8)  Ivi  Sermon.  5^.  fono  appellati  atb^ree  gente$\  e  nel  Sertnon.  9.  de  Palcha  Isvìt. il 

ad  Fontem  pag.  394.  tetberea  vefte  vefiiti ,  m&x  tundiàati» 
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li  quale  fu  egli  in  fua  vece  da  i  Diaconi  propofto ,  ed  acclamato.  Or 
fìccome   fra  gli  altri  Diaconi  di  quel  tempo  fi  trovano  Vcnerio  ,  che 
fu  poi  Tuo  SucccfTore  ,  e  Felice  cui  toccò  la  Chiefa  di  Bologna  ,  ar- 
rifchiarei  quefta  congettura  eh'  cfll  polTano  eflerc  rapprcfcntp.ti  nelle 
altre  due  Figure  ,  che  la  Greca  pianeta  hanno  col   pallio  ,  e'I   libro 
inficmemente.  Benché  il  libro  a  dir  vero  (ìando  nella  loro  finiflra 
pare  che  gli  additi  piuttofto  Suddiaconi.  Né  la  cafula  a  quefti,  o  a 
quelli  ripugna,  mentre  eflTa  peranche  oggidì  fi  porta  da'medefimi  in 
varj  tenrìpi  dell'anno  (i  ).  Meno  direi  che  follerò  i   Santi  Vefcov/, 
che  lo  confecrarono ,  Onorato  e  BalTano;  quantunque  il  Libro  nelle 
Jor   mani  fi  potcfie  dire  l'uno  il  vecchio,  l'altro  il  nuovo  Tefla- 
mento,  i  quali  trionfarono  fopra  i  Neofiti.  Se  quelle   Figure  aveflero 
il  capo  potrebbon    forfè  mofirar  la  Mitra  ,  febbene  non  abbiano  il 
Pafioraie,  Per  ora  adunque  ,  tratrandofi  di  monumenti  non   folo  il- 
letterati, ma  eziandio  guafii,  mi  bafti  il  dire  che  i  Preti  della  noflra 
Chiefa  Maggiore  portarono,  o  almeno  l'Arciprete  una  tal  cafula  col 
pallio  Arcivefcovìie  fino  all'anno  certamente  1287. ,  come  apparifce 
dal  Sarcofago  di   Enrico  Scaccahirozzi,  il  quale  ancor  fufilfie  avanti 
la  Ghiefa  di  S.  Franccfco  (2  ).  Vero  e  bensì,  che  tale  ftola  (^)  noa 
farà  mai  fiata  in  elio,  e  fopra  la  cafula  degli  altri  Preti  mobile  come  quella 
dell'  Arcivefcovo  (4),  ma  bensì  affifia  alle  loro  pianete,  ed  alquan- 

Z  2  co 


{1)  V.  Macri  Hieroìexìcon  lotto  la  parola  Cafula . 

(i)  Eccone  l*Epitadu:  Inlflo.  Sepidcro .  lacet .  Revereniuf.  Pater.  Domìnus,  Hetìrictis, 
Scacabarozus .  Archij>reshiter  .  Maioris  ,  Ecclefìe  .  Mediolani .  Qui ,  Puit .  MagKus . 
Devotus  ,  Ord.  Minor  um .  Et.  Ijiius  .  Conventus  .  Benefa5ior,  Narn,  Anno .  Doìnini , 
M.  CC.LXXXVll.  Scollai.  Nobis  .  Conflruxit .  Et.  Multa.  Alia.  Tarn.  Spirituali  a 
Quam.   Tcmporalia.  Ut,  Pius .  Pater,  Nobis.  Concc/^t . 

(  3  )  Il  Pallio  Arcivcfcovile  fu  anche,  dcrro  da'  Latini  :  Stola  Apofiolatui :  Stola  Arcbìe- 
pifcopatus  :  Stola  Poritificalis ,  ed  era  pieno  di  piccole  negre  Croci,  le  qaali  caian- 
die  nelle  Facrc  vefli  fi  effigiavano ,  benché  o^gi  i  Latini  le  ufino  Iblamcnte 
nell'  Ammitro,  Manipolo,  é  Stola.  Ma  la  fuddetta  ufaflza  è  di  rito  antichil- 
fimo  nella  Chiefa  Greca ,  ed  anche  Latina  infin  dal  tempo  di  S.  Marco  Papa  j 
come  nota  il  Baronio  an.  jj^.  preiTo  il  Macri. 

(  4)  Il  Pallio  ,  o  fia  Stola,  che  l'Arci vefcovo  fi  pone  eleva  dal  collo,  è  di  lana,  per- 
chè fignifica  la  pecorella  fmarrita,  che  il  buon  Paftore  trovata  fi  reca  fu  gli 
omeri;  ed  intanto  fi  attacca  alla  cafula,  o  altrimenti,  con  tre  fpillc  d'oro, 
perchè  quefic  additano  Ja  carità,  o  fia  i  tre  chiedi  della  Croce,  fu  di  cui  fu 
confitto  il  buon  Pafiore  Gesù  Criflo  per  aaaorc,  e  làlme  delle  fue  Pecorelle. 
V.  lo  flcilo  Macri  V.  Paìlium, 
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to  dìverfa  ,  com'  è  appunto  quella  del  detto  Arciprete,  cui  fotto  la 
gola  forma  una  Croce.  L'  Angiolo  poi  con  bianca  findonc  nelle  mani 
addita  forfè  quella  purità  di  cofcienza,  che  fi  richiede  in  chiunque 
voglia  prefcntarfi  a  Dio  nella  fua  Cafa,  cioè  in  quello  Tempio. 

XVI li.   Ma  di  qucfìc  ofcure  cofe  non  è  certamente  meno  chia- 
ra l'altra  parte,  in  cui   M  vii.  vedefi  un  Uomo  fedente  colle  mani 
al  petto,  e  di  fotto  un  Drago  alato  che  nel  dcftro  artiglio  moftra  af- 
ferrata una  tefta  d'animale,  e  nel  finiftro  quella  di  un  Serpe,  il  quale 
flcndefi  con  qualche  piegatura  fotto  di  lui.  Sieguon  rettamente  in-, 
atto  di  andare  alla  detta  fedente  Figura  cinque  altre  con  mappa  e  pif- 
fide  chiufa  nella  mano  delira,  una  fola  delle  quali  ha  il  capo,  ma 
fenza  alcun  geroglifico.  Io  ho  penfato  più  volte  al  fignificato  di  que- 
sta rapprcfentazione,  ed  ho  fempre  creduto,  che  vi  polTa  effere  ad- 
ditata una  facra  oblazione.  Giovi  qui  regiftrare  ciò,  che  della  facra 
oblazione  fatta  colle  piffidi  fcrifle  l'erudito  P.Berlendi  (i):„Come 
„  il  Popolo  prefentava  le  oblazioni  fopra  candidi  lini,  così  i  Principi 
„   in  vafi  preziofi.  Si  può  provare  tal  fentimento  con  ciò  che  fi  fcorge 
„  rapprefentato  fotto  l'arco  della  Chiefa  di  S.  Vitale  in  Ravenna,  ove 
„  a  lavoro  mofaico  fi  ravvifa  l'Imperador  Giufiiniano,  il  quale  por- 
„  tando  in  mano  un  vafo  d'oro,  viene  dall' Arci  vcfcovo  Mafilmiano 
„  nella  Chiefa  introdotto,  e  nelle  Opere  erudite  di  Monfignor  Ciaai- 
5,  pini  (2)  ne  ammiriamo  il  difegno.  Così  nella  dcTcrizioae  del  Tem- 
„  pio  di  S.  Sofia  in  ConQantinopoli,  che  abbiamo  dalle  accurate  of- 
„  fcrv azioni  del  Du-Cange,  tra  gli  altri  abbellimenti  fi  mira  l'Impe- 
„  radrice  Teodora  ,  che  con  un  vafo  d'oro  in  mano  accompagnata 
).  da  Matrone  entra  nella  medefima  Bafilica.  Il  mio  parere  viene-* 
„  autorizzato  dall'  eruditifiìmo  Monfignor  Fontaaini  (3):  Non  dee 
„  già  crederfi,  egli  dice  ^  che  voti  foiTero  coteiii  vafi,  ma  che  rac- 
„  chiudelTero  il  pane,  e  il  vino,  che  da' Principi  all' altare  offcrivafi. 
XIX.  Rimarrebbe  ora  la  difficoltà  di  accordare  quelle  oblazioni 
colla  nortra  rapprefentazione,  nella  quale  gli  OiT^renti , dalla  tefta  che 
ad  uno  rimane, non  apparifcono  Sovrani,  oè  la  Figura,  che  fiede,  in 

abito 


(  I  )  Delle  Oblazioni  &c.  (art.  i.  §.  11.  num,  ».  ^ag.  44. 

(  i  )  Tom,  %.  Tabul.  ir. 

(  j  )  Difcus  argcat.  votiv.  caf,  xi,  fol,  ^4, 
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abito  Sacerdotale  ,  né  afsiftìta,  come  folevafi ,  e  qui  ancora  nel  no- 
fìro  gran  Duomo  fi  fa,  dal  Diacono,  e  Suddiacono.  Ma  io  ho  riferi- 
to il  pado  del  Berlendi,  non  già  per  accordare  in  quefto  luogo  una 
qualche  oblazione  pel  fagrifizro  della  Meda,  ma  per  autorizzare  la 
maniera  delle  oblazioni  ecclcfialìiche.  Io  pcnfo  adunque  che  quefta 
pofl'a  edere  un  oblazione  in  favor  della  Chìefa  fcguita  allora  quando 
i  Nobili,  e 'l  Popolo  di  Milano  forprefi  da  fierifsimo  temporale  in-. 
andando  un  giorno,  come  folevano,  con  molta  gala  a  S.  Ambrogio 
fuor  di  Città  detto  ad  tJemus^  poteronfi  in  quello  gran  Tempio  ri- 
fuggire, ed  in  elfo  falvarfi  dalle  impetuofe  gragnuole,  e  da  i  copiofi 
fulmini.  Narra  in  fatti  il  Puccìnelli  (  1  ),  che  dopo  tale  incontro  fi 
faceva  ogn'  anno  con  pubblica  fefta  il  rendimento  di  grazie  in  que- 
fìa  Bafiiica  con  fuoni  e  canti,  e  grandifllmo  concorfo.  Per  la  qual 
cofa  non  fembra  inprobabile,  che  all'  Abate,  qualunque  egli  fi  folle, 
di  quefia  Chiefa  fi  facede  anche  ogn'  anno  dal  Pubblico  la  offerti^ 
per  rendervi  folenni  grazie  a  Dio,  e  perchè  così  fenza  fuo  incomodo 
potcde  celebrarvifi  tale  Fefiività.  Il  Drago,  che  ho  defcritto  ,  fiante 
fotto  di  luì, potrebbe  edere  il  fimbolo  del  Demonio,  che  rufcitò  quel 
temporale  per  togliere  a  S.  Ambrogio  quel  divoio, benché  sfarzofo 
concorfo,  che  facevafi,  ed  ancora  in  parte  fi  fa,  a  quella  fua  Chiefa. 
Le  quali  cofe  però,  come  anche  le  altre  foprad^ite  ho  voluto  qui  ar- 
rifchiare,  perchè  fervano  altrui  di  fprone  a  meglio  indagare,  e  fta- 
bilire  il  fignificato  delle  rapprefentazioni  di  quelìa  Porta,  che  fra  le 
altre  fembra  in  oggi  la  più  antica. 

XX.  Di  fopra  poi  al  timpano  fotto  l'ultima  fuperior  cornice  di 
quefìa  Porta  protendefi  un  marmoreo  Lione  forato,  come  appunto 
fono  quelli,  che  in  cima  de'  pilaRri  del  noQro  gnn  Duomo  fervono 
egualmente  a  ricevere  e  tramandare  a  bado  l'acqua  piovana  che  fo- 
pra la  fabbrica  fi  raccoglie.  QuelV  ufo  ,  dice  lo  ftcfio  Vicruvio  di 
averlo  dagli  antichi  edifizj  apprefo,  e  fignificare  la  ridondanza  delle 
acque  del  Nilo,  le  quali  appunto  maggiormente  formontano  a  fe- 
condare rCgìtto  quando  il  Sole  sferza  alle  fpalle  il  celefie  LeonC-i 
Erculeo,  uhivafi  in  fatti  dagli  Egizj  di  efporre  la  figura  del  Lione 
in  fegno  di  allegrezza,  ed  alcuni  Popoli  nelle  pubbliche  fupplicazioni 

per 

(  1)  r.  il  Zodiaco  Milansfc  Pm,  j.  Vita  di  S.  Ambrogio  cap.  yi. 


per  la  bramata  pioggia  afpergcvano  di  vino  la  bocca  di  queilo  ani- 
iTjale;  talché  in  Roma,  ed  alcrove  veggonfi  le  llatue  di  tal  beiìia»^ 
traforate  mandar  V  acqua  dalle  fontane  (i).  Anzi  avendo  alcuni 
olTervato,  che  pafTando  il  Sole  poi  in  altro  fegno  del  Zodiaco  cella 
in  Egitto  la  inondazione,  cosi  lor  parve,  che  aprendo  etTo,  e  chiù» 
dcndo  le  cataratte  del  Cielo, con veniffc  eziandio  la  Tua  figura,  co-ne 
per  anche  fi  coiìuma,  alle  ferrature,  chiavi,  e  manubrj  delle  Porte. 
Ma  della  verità  di  quefto  penfamento  io  dubito  aiTai ,  perchè  le  dette 
inondazioni  cominciano  fotto  il  fegno  delb  Vergine  dentro  il  mefe 
di  Luglio,  e  continuano  nel  Lione  per  tutto  Agoiìo.  E  pverò  vorrei 
credere,  che  ficcome  il  Lione  figurato  con  bocca  aperta  ne'  fopra- 
detti  fifoni  addita,  che  quando  elfo  tìngsfi  ruggire  pel  calor  del  Sole 
crefce  l'inondamento,  così  efTo  ne'  detti  luoghi  delle  Porte,  e  negli 
y^trj,  e  nelle  impoiìe  delle  medcfime  fgnifichi  la  culiodia ,  come—» 
già  coftumarono  quelli  di  Micene,  e  pur  veden  negli  intercolonnj  di 
quefta  ftefla  Porta,  e  fopra  l'Architrave  com'  è  già  detto  di  fopra. 
Il  che  per  vero  dire  mi  ferabra  in  lui  bene  efpreÌTo  per  la  fonma_ 
forza  di  cui  è  dotato,  e  pel  grande  rugito  onde  fa  rimbombar  le-» 
Selve,  ed  atterrirfì  gli  animali.  Sebben  non  vegga  poi,  come  per 
gli  occhi  aperti  gli  convenga  una  particolare  vigilanza,  di  cui  anche 
fu  fimbolo  coiìituito  ;  mentre  effo  dorme  benilTimo  come  gli  altri 
animali.  Seno  bensì,  dice  Ariftotele,  da  compatire  i  noiìri  Maggio- 
ri, i  quali  dal  mirare  continuamente  aperta  la  gran  pupilla  degli  oc- 
chj  Tuoi,  non  avvertirono  efler  que(\i  così  grandi,  che  non  ha  poi 
fuàìcicpii  palpebre  per  rìcuoprirli  ;  ond'  è  che  anche  dormendo  fem- 
bra  c(To  vigilare.  Le  quali  cofe  ha  ben  efprelTe  con  un  fol  dittico  il 
ncfìro  Aiciati  ne'  fuoi  Emblcmmi: 

Ejl  Leo  ^  [ed  cuHoi  oculìs  qtita  dormìt  apertis\ 

Templorum  iccirco  fOYittztr  ante  fora,  P.S. 

(i)  S,  Fiinodio  ne  dcfcrivc  pjTDziofamente  i^.no  coli'  Epigramma  XIX.  predo  il  dot- 
tiirmio  SiriDondo  Tiom,  i.  vag.  iiii,  Eccone  il  [itolo:  De  Leon$  marmoreo y  qui 
aqiuvn  ruitth  in  demo. 

ACpicc  dcpollta  bUndnm  feritatc  Lcnncm  : 

Ore  vomir  lymphas  pc(5>orÌ!>  obièquio. 
Unda  fluir  roliro ,  dens  raortis  pocula  mandit: 

Narurara  perdcns  bcHua  nos  (atiar. 
tfTcrri  dum  viircos  cfFundunt  i;urrura  fbntcs, 

Dira  raiiiiifcris  corda  lavaiuur  aouis. 


i8i 


A  X  Òa  Aggiungo  qui  un  Collare  ficrifTlmo,  che  moftra  ancora 
alcun  fcgno  di  languc,  trovato  già  in  un  Sarcofago  nella  Terra  do- 
dici miglia  da  noi  dirtante  di  Rofate,  non  già  perchè  io  il  creda  ap- 
partenente a  i  fcpradetti  nortri  Martiri,  efTendo  cfTo  di  ferro  ben 
tennprato,  e  troppo  confervantefi,  ma  sì  bene  per  la  fua  barbara—, 
fingolarità  ,  non  veduta  certamente  dal  Pignoria  fra  i  collari  de* 
Sei  vi,  né  dal  Gallonio  fra  gli  ftrumenti  penofi  de*  Martìri .  Chi  fa 
eh'  cfTo  non  fia  da  annoverarfi  infra  le  altre  crudeltà  di  Barnabò  Vi- 
fconti,  dcfcritte  negli  Annali  di  Milano  inferiti  Tom,  XVI.  Ber.  ItaL 
Script,  fa^,  794.  [egg*  Si  conferva  un  sì  orribile  flrumento  dal  no- 
fìro  EiTihbile  Sig.  Giacomo  Comi  delle  Antichità  amantiffimo.  Chiu- 
^t^\  quello  Collare  altrettanto  agevolmente,  quanto  difticilmente-i 
aprirebbefi  ferrato  al  collo  di  una  vivente  Perfona  ;  perchè  fra  ic 
altre  tutte  finte  cercar  volendofi  nel  giro  interiore  quelle  due  picco- 
le quadrature  fegnate  A,  da  premerfi  con  uno  ftilo  onde  aprirlo,  fi 
verrebbe  a  forare  afpram.ente  il  collo  del  mifero  e  difperato  Paziente 
non  tanto  colle  feghe  che  apparifcono,  quanto  colle  fpine  acutiflìmc 
di  ferro  aliai  lunghe,  altre  ferme,  e  taluna  a  molla  .  Ma  chi  inoltre 
avrebbe  faputo  come  aprirlo  \  Mentre  in  oggi  ancora  ,  chiufo  che 
fia,  appena  apparifcono  le  rime  del  fuo  aprimento. 


INDICE 


INDICE 

DELLE    COSE    CONTENUTE. 

AG  ape  facra^  eofa  J7a  1 14.,  ^//  altre  ftifìerali^  altre  natalìzie^ 
altre  connubiali  ì2ì*  ffto  tsfiy  e  'uefiigte  in  Milana  121.  feg. 
firnhoU*  125, 

Jgnelh  ,  ed  Arieti»  22»  41.  50.  75.  I  36.  150. 

Jgnoiti  Eretici.    \%, 

S*  Agùfitno  concita  Mafpmino  fipra  il  pa([ò  di  S,  Luca  :  jefus  autem 
proficiebat  &c.  21,  convertito»    175. 

Jlfa  5  ed  Omega  pre([o  i  Crifiiani  eofa  Jtgnifichi  17.  19.  tifiti  untici- 
mente.   j8.  20. 

Allegorie  degli  Orientali^  d"*  onde  nate  ,    16^. 

S,  Ambrogio  fa  dipingere  la  fu  a  Ghie  fa  con  varj  (imboli  ^  e  molti  ne 
jpiega»  Da  per  tutto. 

Angioli    negli  antichi  Monumenti .  ^2,  feg. 

jinacarfi^efmpio  della  continenza  ,    169. 

Animali  nelle  fabriche  dette  Gotiche  co  fa  fgnifichino  .  loj.  feg.  Uro 
origine  idolatrica  105.  in  quanta  venerazione  preffo  gli  Egìzj , 
io6»  preffo  i  Gentili,  i  jg.  perche  per  me (p  ,  e  comf  tifati  da  i 
CriHiani  iio.  ì^z.  hg,  nel  Tempio  di  Gerufalemme  111*  ^^%* 
vietati  da  S»  Niìo^  e  per  che  l  155.  in  figno  de^  Defiinti .  108. 

Anfaldi  Cd(lo  Innocente y  per  una  delle  molte  fue  Opere  citato»  104. 

Antichità  facre  coli  ivate»  Prefaz.;  e  pag.  4^. 

Anfibi  cofa  fi(fe*\ij»  era  principio  de  IP  anno»  ivi.  in  quanti  "Numi 
trasformato  ,   1^8. 

S.  Aquilino  fito  Tempio  in  Milano  »   li. 

Architettura  decaduta  ,  e  varia  107. 

Ariani  negano  la  divinità  di  G»G^  e  fono  confutati»  ì6. 21»  omettono 
P  A,  £lL*alle  immagini  di  G.  G  17. 

Ataulfò  Marito  di  Galla  Placidia  yloro  vicende  ^  morte  ^  e  Sarcofagi» 
4*  fegg.  42* 

BaìducctQ 


B 
Alda  ceto  da   Pi  fa  Scnhore  iti  Milano  *    1 42, 

Bamhifit  presentati  (otto  il  Serpente  a  G,  Q  84.  94. 

Barnahò  P'tjconti  crude li([m;On   i8i* 

B  a  (capè   iodato»  6. 

Benedetto  Xlf^,  encomiato .   ^^,  65. /^  la  PREFAZIONE. 

Benedizione  colla  mano  ^  come  fatta  »  59, 

Boemero  ripreso  .120. 

Bo^ca  confutato*   95» 

Bottari  lodato *\Vì  più  luoghi. 

Branda   lodato»  6. 

Btigatti  iBoriografo  è  di  cognome  Amhigati  n  4^* 

\^  Api  fello  offervabile  nella  Galleria  efleriore  del  Tempio  di  S.Genefio,  7. 

Carlo  Abate  dé^  Benedettini  nel  Afona(lero  di  S,  Celfo,  168. 

S,  Carlo  fa  feppellir  (otto  terra  gli  antichi  cadaveri^  5.  proibifce 
la  pr e fent azione  de'  bambini  jotto  il  Serpente  •  85. 

Caffetta  d*  obblazione  antica  ,    148. 

Cafliglione  corretto*  20. 

Cala  frigi  Eretici,    152. 

S*  Cel(o  AL  5  e  (ae  gefia  ^  e  Chiefa  •   168.  fegg. 

Cilizio  (acro  ,  e  fuo  nfi  .18. 

Collare  ftngolari(fimo  Numella,    i8i« 

Colomba  Eucariftica  in  Milano ,  la  quale  tenevaft  appefa  nella  Ba* 
fìlica  di  S,  Nazaro  (òpra  P  Altare  di  S»  Pietro ,  //  quale  era  dA 
antico  (òtto  la  Cupola,  40. 

Continenza  Simbolo  di.  169. 

Co(iadoni  lodato.    118.   fcg. 

Cnflo  Gestt  di(puta  con  i  Dottori,  \2,  56.  indegna  fui  Monte,  70.  ap» 
parifce  agli  Apo(loli,  6\,  in  mezzo  al  Bue  e  P A f nello  .  6^.  (tu 
nome  anagrammatico,  2 1,  figurato  nelP  Agnello,  2^,  feg.  u(ato 
nelP  0(iia  da  i  Domenicani •  g8.  perchè  rapprefentato  Giovine» 
6l.  pefcatore,   1 19, 

S,  CriHofaro  Chic  fi  di .   536. 

Croci  di  ijaria  figura^  gamma  die  ,  e  loro  [piega  zio  ne,  i|.  74.  Croce 

A  a  /^^ 


ffj/  Mofìte^  Stemma  àé*  PP.  della  Congregazione  Olroetana  .  ji, 
relle  Porte  delle  Chie(e,  140.  150.  1520  fcgg.  gemmate.  57.  7^.'eg. 
H  azionali  .96.  1  $2, per  Note,  20,  Croce  de"*  Neofiti*  1 76.  ne  Capitelli, 
Croce  alcun  pezzo  di  /«  S.  Ambrogio  .  94.  /*;;  S*  Simpliciano -^  e  come 
da  antico  ivi  venerata,  175. 

Ij^  Gizj  tifarono  y  come  i  Cinefi^  tma  Scrittura  fimholica ,  154.  16^. 
J  come  efprime([ero  le  loro  Divinità  ^  i  Semidei ^  ^  t>^^  Eroi,    105. 
Elio  Fero  Impera  dorè    mette  le  penne  alle  f palle  di  (t4oi  Cursori,  52. 
Epitafio  di  /Et  atti  fi  in  Barcellona  fo  (petto»  81. 
Epitafio  a  S,   Cel(o  di  Virginia.  168. 
Epitafio  a  S,   Ambrogio  in  caratteri  latini  greco   barbari  ^    il  quale 

dice  cos):  Pantaleoni  Domino  ifte  locus.  2j, 
Erafmo  ripreso  .117. 

Ercole  nella  Chiefa  di  S,  Ambrogio  in  Milano  ,  e  nella  Cattedra  di 
S*  Pietro  in  Roma,    165. 


Edeli   anticamente  fepolti  nelle  B  a  fili  e  he,  5^. 
Etlaterie  de"*  Giudei,  85. 

Eilofofia  fimboliea  de*  Crifliani  27.  Tcgg.  151.  fegg. 
Eoggtni  lodato  7J.    li 8.  feg. 
Fttrietti  lodato ,  I2»  155. 


G 


Allo  fue  proprietà,  I2j.  V.  Simboli, 
S,  Genefio  Romano  diverfi  da   quello  di  Arles  •    2.  fud  Tempio  iri^ 

Milano,  4.   II* 
Geroglifici,  V.  Simboli, 
Giano ^  chi  ?  i  57. 
Giufeppe  Ebreo  riprefi  »  ij^. 
Giufiina  Imperadrice  perseguita  S.  Ambrogio  g2.   Vcdafi    //  P,  Or  fi 

Stor.  Eccl.  lik,  18.  r  19, 
G Violici  Eretici,    98. 
Gori  Prev3(lo  lodato,  74, 

Graziano  Jmp,  fepolto  in  Milano  nella  Chiefa  di  S,  Ambrogio,  51. 
Grazioli  iodato  li*  Idolatria 


I 


ih 


Dolatrta  à* onde  fiata  *  154. 
Ignoranti  {rtperbi •    igi.  feg. 

Immagini  come  proibite  dal  Signore  agli  Ebrei*  i^^.  feg. 
Immortalità  dell'*  animo,  27. 

Infcrizione  latina  greco   barbara  nella  Porta  di  S,  Giorgio,  ji. 
InfcrtztOMe  in  bronzo  nelle  Regge  della  Porta  di  S,  Ambrogio .  1 64. 
Inscrizione  [otto  P  effìgie  di  Anacarfìm  1 69, 
Inscrizioni  circolari  ^  e  loro  pregio  •  164. 
Ifico   lodato,   18. 


L 


j Ami   lodato,  65.95.   I7?» 
Landolfo  IL  Arcivefcovo  di  Milano,   i68« 
tati  Ma  da  lodato,   i68# 
Ltbri  Italiani,   151. 
S.  Liprando  M,  offre  un  pefce  al  Fefcovo  Giordano  ,   1 19. 


M 


Agi  tre  5  loro  adorazione ^  ed  anche  coronati,  ^^, 
Mano  fra  le  nuvole  cofa  (igni fichi  ,  59.  V.  Benedizione  * 
Mamacchi  lodato.  Da  per  tutto. 
Marangoni  lodato  in  più  luoghi^  e  riprefi  ,  95, 
Marsham  confutato  •  85. 

Medici  Lorenzo  in  una  Medaglia  fimile  a  quella  di  Bruto,  7. 
Menfe  antiche  di  quale  figura,  114. 
Milane  fi  refiìtono  glorio  fa  mente  agli  Ariani  ^  e  con  la  difputa  di  Criflo 

c^  Dottori  ,  e  co  W  Alfa  e  so  IP  Omega  ne  fanno  il  loro  trionfo. 

16.  17.  feg.  2  \, ale  uni  Scrittori  viventi ,  V.  /^PREFAZIONE. 
Mombrizio  ^  del  numero  cento  firma  un  Soldato  di  nome  Dento,  170. 
S,  Monica,   120, 
Monogrammi  di  G.  C,  fin  gol  ari  in  Milano   15.   j6.  58.  59.  58.  ufati 

in  Milano  per  i  Catecumeni^  e  fuo  rito  ,  e  spiegazione  ,    18.  19. 

altri  in  Milano,  20.  loro  origine.  58. 
Monumenti  antichi  in  Milano  distrutti ,   j.  Ii« 
Moretto   Cri^oforo  da  Cremona  Pittore  ,  2, 

Aa  2  Moroy 


Mero  ,  0  fìa  Gel(ò  pianta  anticamente  conofcinta*  172.  fptegazione  di 
Morus ,  ivi. 

MuCnìco^  opera  lavorata  a  pìccoli  t alleili  di  paHa  dì  vetro  ^  di  marmo  ^ 
0  di  legno  di  varj  colori^  rapprefent ante  figure  d"*  ogni  fona  co* 
me  fa  la  pittfira  .Coi)  dìcefi  che  f offe  ornato  quel  luogo  in  Aiace* 
donia  preffo  il  Monte  Olimpo  alle  Me/fi  consacrato  ,  dalle  rfuali 
tragga  il  nome*,  e  così  pure  il  palazzo  della  antica  celebre  Acca* 
demia  di  Ale\{andria\ (icccme  narrano  PhthHr,  in  Vita  Apollon. 
Saeton,  in  Ciaud.  cap.  42.  e  Spartian.  in  Hadrian.  cap,  so.  Ah 
enne  di  tali  pitture  in  Milano  fi  confervano  ,  e  molte  vi  furono 
diBrutte*  \.  \\. 

S.  i-N»  Azaro  ,  e  fue  ge^a.  170.  fegg. 

Neofiti ,  chi  ?    176. 

T^erone  Imp.   con  Corona    murale  ^Serpente ,  e  fue  Medaglie.  170, 

S.  Ntlo  perchè  riprovale  ad  Olìmpiodoro  Pu(o  di  alcuni  Simboli.  Ig6. 

Note  j  lettere^  0   Tejjere  negli  antichi  veihnHnti^  ij.  15» 


o 


Bblazioni  facre,  148.  178, 
Cpfophagi  ,  chi  ?  1 17. 
Orazione    in    quale    atteggiamento    fi    facete  dagli    antichi   Cri* 

(li  ani.    148. 
Offi  lodato.  ìJS* 


Acciaudi  lodato.  I7J. 

Pallio  antico  ^  fua  materia^  colore^  ed  ufo.  172.  fcg.  Arcivefcovile ^ 
e  Sacerdotale.  177, 

Pane  preffo  i  Crifliani  di   quale  forma ,   115. 

S,  Paolo  alla  finterà  diS,  Pietro.  70.  Tcgg.  ragione  di  tale  ufanza .  72. 

PaHor   bonus.   157.    177. 

FerrUto  cita  la  Vita  di  S.  Aquilino  dipinta  nella  {uà  Cappella  ;  ma 
non  già  il  dice  nella  Storia  Tripartita  ,  benù  nelle  Notazioni 
che  ha  fatto  nel  juo  Breviario  die  at^ìa'.  Januarii .   14. 

Penula 


•87 

Penula  e  Pera»  62»  6$» 

Pefce  nelle  Gemme  Cri  fi  tane*   118.  perchè   ìnfìnuato^  e  come  y  né^  ciùi 

Qjiarefimali»  117. 
Per  alt  a  Mar  chele  ^Itieflore  intendenti(JimQ  delle  Medaglie»  157. 
Piombo  nelle  papille    dt  alcnne  figure    di   marmo  onde    fof(er   In» 

cide»   115. 
Pittura   antichi fjima  della   Pace  ,  G indizia  ,  Mifiricordia  ,    e    ye- 

rith,   155. 
Placidia  Galla  fabbrica  in  Milano  un   Tempio  a  S,   Gene  fio  M,  4. 

altri  in  Ravenna .  8.,  ed  un  Musaico  nella   Bafilica  di  S*  Paoh 

in  Roma.  ì^.V*  Jtaulfo  • 
Porta  a  S,  Ambrogio^  perchè  detta  Giufìina  .  52.  forfè  di  qualch^^j. 

Chieda  Ariana  eretta  nel  Palazzo  delP  Imperadrice  Giuntina .  i  vi  • 
Porta  de   CriHiani  cofa  fignificaffe  •  51.    57.    perchè   di  celere  colo-^ 

rita,   52. 
Porte  de'*  Gentili   consacrate  ^  Demonj  »    IJ7.  loro  nomi*   i^S,  fi* 

perdizioni,   1^9. 
Prata  PrevoHo^  e  Canonici  di  S,   Giorgio  lodati»  51. 
Presepio  di  G,  C.  in  due  Pafle  antiche*  64. 
Prideaux  confinato  *  yy. 
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Aimondo  di  Sangro  Principe  di  S,  Severo*  90. 
Ri  echini  lodato»   154. 
Rifurrezione  fimboleggiata  n^  Crifiani  Moritdwenti»  65. 

SArcofago  nel  Tempio  di  S,  Aquilino  /piegato»  2S»  fegg.  altro  nella 
Bafilica  di  S.  Ambrogio ^  cui  appartenef(eì  51. 
Scaccabarozzi  Enrico.    177. 

Serpente   di  bror.zo.  80.  da  chi  eretto  in  S»  Ambrogio  ,  e  cofa  figni^ 

fichi.  81.   87.  99.  100.  ufato  ne"*  AliHerj  di  Bacco»  88,  preffo  i 

Cri(liani  in  tre  maniere  intefo  »  c)^,  prejfo  i  Gentili»  991  adotaio 

daalctini  Eretici  per  G,  C.  97. 

Seta  arte  di  formar  la  quando  portata  in  Oriente  ,  e  quindi  in  Oc* 

adente.   172. 


Sfinge  co  fa  fofe .    138. 


SifiSy 


]S8 

Sìfis  ,  in  tempo  eh''  era  già  nel  fao  Regno  d*  Egitti  o (è turata  la  intel" 
ligenza  della  Scrittttra  pmholica^  injegna-  T  Idolatrìa,  104. 

sifoni  y  che  metton  l'' acqua  da  i  tetti  ^  perchè  in  forma  di  Leone 
179.  fcg. 

simboli  perchè  fo fiero  tifati  da'*  Crifiianiy  e  loro  MiBerj  vantaggio/t, 
28.  48*  1^2.  1^5.  16^. 

Di  Perfone  . 


Abramo,  y,  Ifacco. 

indarno  ed  Eva.  66,  150. 

Daniele.   148. 

Davide.   147. 

Elia  .  6$, 

Fanciulli  tre  di  Babilonia.  54. 


Ifacco.  59. 

Magi.  s$. 

Mese .  69. 

Noè  .  68. 

Orfeo.   126* 

Pafìor  buono.  157.  177. 


Di  animali  ,  ed  altre  co  fé . 


Agnello.  140.  ed  altrove. 

Ancora»  119. 

Aquila.  15.  portare  il  Libro  all' 
Aquila  ,  cioè  leggervi  fopra_- 
i  SS.  Evangeli  .  K  i  Litur- 
gifti.  US- 
Ariete,  (eg,  ed  altrove 

Afpide.   150. 

Becco.  162. 

Cane.  145.  (èg. 

Capro.  16  !•  jeg, 

Cafa .  yz. 

Cavallo  .  156. 

Centauro.  157. 

Cervo.  152. 

Cetra  .    126.  ov'  è  fpiegato  un^ 


palTo  ofcuro  di  S.  Ambrogio, 

/^.  anche.  107. 
Coccodrillo.  150. 
Colomba.  35.  34.  59.40.  (eg. 
Corno.  158.  jeg^ 
Croce.  175.  fg. 
Dardo.   15. 
Drago.  146.  179. 
Fiume.  71»  7g. 
Gallo.   \22»pg.\6o»fign 
Grifone.  146. 
Herme.  169. 
Lepre  .  145.  feg, 
Lione.   122.  146.  ^79*fegt 
Lupo.  ì2S'  feg.  146.  feg- 
Melagranatc.  155. 

Monte. 


Monte.  7g. 

Orfo.   150. 

Palme.  36.  sj.  72. 

Pefce .   1 17.  fe^' 

Porta,  gì. 

Rami,  Foglie,  e  Uva.  15.  50.^4. 

Role»  55.  Milancfi  molto  ftimate 
da'Romani .  ivìAn  Arabia  fuga- 
no i  Majali.  142.  .    I 


Serpente.  81.  87.95.98.  100.  122' 
Sirene.  15 9. d'onde  favoleggiate* 

ivtfig. 
Vaio.  gg. 
Uccelli  .   i4stfi^» 
Verro*  146. 
Vitello.   125.  fi^,  102. 
Uva.  144. 


S.  Simpliciano  ^  e  [uà  Chiefa.  175,  fegg.  nella  qtiale  p  ritira  il  />#-% 

polo   Milane{e  per  un  gravifftmo    temporale  ,  onde    vi  faceva 
ogn*  anno  (olenne  obblazione»  179. 
,  SS  ti  dio  della  facra  Antichità  quanto  giovevole,  V4  /<«  PREFAZIO  NE 
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viziano  Eretico*  67* 
Templi y  loro  origine,  \o$l 
Terripio  di  S*  Gene/io  in  Milano  da  chi  fabbricato  .  4.  in  una  fua 

Cappella  dedicata  già  a  S,  Ambrogio  ,  oggi  a  S.  Caterina ,  detta 

per  errore  S.  Lucia  ,  conferva (i  un  bel  Mufaico»  x  1.   Porta  di 

que(lo  Tempio  gentile fc a.  12. 
Teodofio  il  Grande  chiama  i  fuoi  Figlj  a  Milano  ,  e  li  raccomanda 

a  S,  Ambrogio .  7. 
Tor  nielli  dì  fi  fi  .  S2. 
Trafcodrugiti  Eretici,   149. 
Trivulzi  P*  Carlo  lodato,   i.  57.  59.  64.  148. 
Vulentiniano  IL  Jepolto  nella  Baplica  Jmbrogiana  di  Milano  •  5 1« 
Vettori  Francefco  lodato  .  7.  14.  15.  ^7.41.  64.  119. 
Fifconti  loro  Stemma,  88. 
Pitturino  convertito  da  S»  Simpliciano  •  175. 
Volume  co  fa  fia  •  $6, 
Vowo  che  combatte  varj  Animali»  109.  156» 


IN 
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IN     MILANO 

^  CIO.  ID.CC.  LVIl. 

Il  eì)    21,  Ge^72ajo  memorabile 

PEL  RINOVATO  NOSTRO  SOLENNE  OMAGGIO 

ALL*    AUGUSTISSIMA     IMPERADRICE     REGINA 

MARIA     TERESA     D*  AUSTRIA 

V  ANNO   U,    DCC,  XU. 


Pag,  96.  //w.  12,  fotto  la  parola  co^n/uifa  pongali  ia  feguenteNota: 

Così  appunto  intele  M.'de  Bie  quel  Drago  ,  che  mirafi  l'otto  i  piedi  di  Piacidio  Va- 
Icntini^Do  in  una  Medaglia  d'  oro  che  produce  Tavola  6\.  ,  il  quale  pur  vedeli  ia 
altra  di  Libio  Severo  ,  ed  in  altra  non  meno  di  Majoriano  a  lui  iconorcima  ,  ma 
coniervantefi  colle  fopradette  nel  Mulco  del  più  volte^  lodato  Slg.  D.  Carlo  Tri  vulzi . 
Ecco  la  fpicgazione  del  de  Bic  ediz.  di  Amflcrdara.  1758.  Tom.  i.  pag.  174.  Stat  Va- 
ientiniamis  bafta^  in  cu\us  fummitate  Crux  efl  loco  labari  ^armatus^  finiflraViBoriam  geflam  ^ 
dextroque  pede  caput  ingenti s  &  tortuofi  Colubri  froterens  &  conculcans  .  Dejignat  virtute  & 
freejtdio  Crucis  Chrilìi  Draconem  illum  ,  qui  in  bac  Serpentis  fpecie  bumanum  genus  fupera- 
verat ,  jam  pemtus  effe  proflratum  ,  &  [uh  pedibus  Cbrijiianorum  jacere .  Hieroglyphicum  eji 
fnperati  Hojtis  gt^nevis  bumam  .  Ad  quod  alludere  videtur  AuBor  Hiftoria  PaJJlonis  S,  Cecilia  Ò* 
Sociarum:  Jacer ,  inquit ,  nunc  fub  Sanò'toium  pedibus  Inimicus ,  &  dans  raugitus  per 
Lunaiicos,  &  Energumcnos  clamat  ,  èz  poenas  inccndii ,  quas  patitur,  indicar.  Re- 
fpicii  Valentinianus  ad  verftiin  PfalrnifltB  XC.  Super  Afpidcra  &  Bafiiifcum  ambulabi.3, 
&conculcabis  Leonem  &  Draconem;  quem  &  Heraclius  Numo  infcripjtt , 

Pag.  17^.  //'».  iS.  dopo  a'-Qvenita  fi  noti  a  pie  di  pagina  così: 
Fra  gli  altri  baffi  Pvlonumcnci  il  chiaritfimo,  ed  amiciflìmo  Slg.  Abate  D. Carlo 
Trivulzi  mi  fece  oflcrvare  ,oltra  due  riportate  dal  Bandurio  Tom.  %,  pag.  61^.,  anche 
àn  altra  Medaglia  d'oro  quinaria  Giufliniano  colla  croce  al  petto  fui  paliidaraenro, 
e  nel  rovctcio  la  folita  Vittoria,  ma  col  replicato  nome  intorno  dello  rteffo  Impera- 
dorè.  E  così  in  altra  di  Luirprando  pnre  in  oro,  ed  in  alcune  noftrc  monete  d'ar- 
gento, eh'  egli  ha  del  Secolo  XIV.,  i  SS.  Gcrvalio  e  Protafio  con  uaa  oblonga- 
Crocecta  nelle  mani . 


CORREZIONI. 

fag*  20.  lln*2'^*  in  legnodi  Brafile  correz»  in  legno  volgarmente  detto 

dì  Brafile 
Pa^.  II.  //'«.  21.  per  Ara  &c.  correz»  per  Ara  all'  antico   AJtare   di 

S.  Ambrogio,  oggi  di  S.  Caterina,  una  &c. 
Pag, 2^,  Not.  I.  l'altare  di  S.  Lucia  torrez,  l'altare  di  S.  Caterina 
Pag.i?^.  Ufi.  4.  e  //».  12.  IHECOYC  correz.  IHCOYC 
^^^*  5<^  //*».  52.  Marito  ha  &c.  eorrez.  Marito,  ha  eziandio  il  capo 
ornato   di  una  treccia  in  giro  ,  e  la  faccia  tutta  difcoperta^  • 
L'Uomo  &c. 
^^^'52>  //».  17.  Elio  vero  correz.  Elio  Vero 
Pag*  5  5*  i^^*  ^S*  °v^  Tappiamo  correz,  ove  dicefi 
^a^'Sà*  Un*  1.  fi  levi .  come  fopra  dicemmo  num»  i. 

//'».  g.  efprcdo  correz,  efprefla 
Pag,  66,  fi  leiùi  il  nam,  e  la  nota  (10)  Gena  &c, 
Pag.yo,  Itn,  i^.  lihrii  correz.  lihri 
Pag,  109.  tJot,  I.  dopo  le  parole  batte  e  calpefta  fi  legga  ,  e  così  pure 

intendafì  nel  Centauro  &c. 
Pag,  1 1  ^,  Itn,  \2,  afllcurate  correz,  afllcurati 
Pag»  \2\,  Noi,  I.  connubiale  quella y7^^^/«;?^^  riferita  Uh,  g. 
Pag,  \2y.  Un, 6,  debbano  correz,  debbono 
Pag,  152.  //'».  6.  fi  bene  correz,  sì  bene 

Pag,  154.  Un.  II.  create  cofe,  le  quali  &c.  correz,  create  cofe  for- 
manti gì'  Idoli  delle  Nazioni ,  le  quali  &c. 

i'oi  Vot,  j.  dove  il  dotto  Autore  fpiega  &c.  correz,  dove  al 

dotto  comento  dell'  Autore  fpiegante  il  divino  comando  &c. 

Pag,  168.  Not,2,  diftrutta  aggiungafì y  e  rifabbricata  ,  o  almeno  &c. 

Pag,  177.  Not,  4.  fu  confitto  correz,  fu  con  eflì  confitto 

Pag,  178.  Un  6,  un  Uomo  fedente  correz,  un  Uomo  che  fembra  quali 

ledente 
Pag,  179.  Not,  i.cap.72.y?  aggiunga.  Anche  il  Villa  nel  libro  delle  Sette 
Chiefe  dice  pag^  12.  che  la  Città  di  Milano  „  aveva  frequente 
3,  ricorfo  in  quelìa  Chiefa  con  voti  ne'fuoi  bifogni  ,  e  vi  con- 
5,  correva  fpecialmcnte  al  Satbato,  davanti  foÀe  la  divotione 
„  alla  Madonna  prefiTo  S.  Celfo,  infinita  moltitudine  di  popolo 
5,  per  molte  divotioni,  che  fono  in  varie  parti  della  Chiefa, 
,j  eflcndovi  otto  mila  anni  d'Indulgenza  con  molte  altre  innu- 
5,  merabili,  che  fono  antiche,,  come  feri  ve  pag,  id. 
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